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Allorché raiStofe di Quest'opera, «veiidodé con* 
cepito il tessuto e ordinate le parti , esprimeva per 
mezzo di S. E', il maresciallo conte di Bellegarde » 
generoso animatore di essa , V alto voto di dedicarla 
a S. A. I. e R. il Serenissimo principe Arciduca Gio- 
vanni d' Austria , ebbe il lusinghiero eccitameoto che 
qui ai pone con gioja , perchè stia qual primo e pit^ 
branoato monumento di gloria per le armi italiane*.' 
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aro cavallerìe Tacani, mi fu consegnato 
dal maresciallo conte di Bellegarde il di lei 
pregiato foglio dell' 1 1 di luglio , nel quale 
ella esprime il desiderio di dedicarmi il frut- 
to delle sue occupazioni storiche é topograG^ 
che che trattaiio delle campagne gloriosamante 
sostenute inlspagda dalle Valorose truppe itai 
liade. 

Ne accetto V offerta cou tanto maggior 
pacere , mentre sono^ persuaso che in leggen^ 
do le loro non meno celebri che difficili azio- 
ni troverò ili esse il pegno di quelle che cori 
giusto diritto possiamo attenderne, qualora il 
cenno deir angustissimo nostro monarca é la 
|)atria in pericolo il rn^iedessero. 

Contini^i dùnque éùn vigore l'opera in^' 



tnpfeta ^ onde condinLi à kidevol oain|MihciH 
io, e sia eeru della Ten sunu e particolare 
Bggtààìmeaio eoa cai sono. 

Vienna li 9 novembre 18161 



Stto affezionato 
CtiovAimi 
Arciduca d* Austria 
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JLja dolce aflesioné di patria e quelle 
interDe commozioai che inspirate da virtuosi 
prìncipi deir ordine e del giusto ai svegliano 
nelle anime gentili al ramoientare una guerra 
francamente sostenuta da una intera nazione 
pel legittimo ai'gomento de' più sacri suoi di- 
riui-i-parvemi i:he siensi in si vìva maniera 
fra noi e in tutti i popoli inciviliti riprodotte 
colla guerra di Spagna si per le cause tante e 
non più udite che le diedero origine , e si per 
gli evenimenti i quali T hanno segnalata fra 
quant' altre in passato e a' di nostri desolarono 
quel paese e l'Europa, che se io quale spet- 
tatore impreso avessi a tessere una parte della 
storia che la riguarda narrando tutti i fatti 
militari cui le truppe italiane concorsero, 
forse perdono accordato m'avrebbero i presen- 
* ti ed i futuri. Quasi inorgoglito da tanta fede 
e per l' altrui stimolo fatto di me medesimo 
superiore assunsi io dunque arflitamente tale 
im|#iaa, • col corredo di quelle cognizioni 
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òli* io mi 'seppi pròcacciAtè tdigliori alVetk 
preseute ed alla tarda e severa non senza tenia 
iaì espongo. 

Racchiudere questa Storia militare ita- 
liana ogni caso di guerra di che nel periodò 
di sei anni fu feconda la gran lite discussa a 
rivi di sangue sulle sponde dell' Ebro e del 
Tago fra tutta una nazione prode e anticamente 
bellicosa, e varj eserciti stranieri ed agguerriti. 
Potrà ella forse riuscire argomento\ di studio 
ai giovani ntilitari e di sanie afpplicazionii agl'I- 
taliani ove da essi, pia che allo s'tile, aH'im- 
'portanza delle cose da me fèdelmeùte narrate 
vogliasi por mente. 

Ora non sapt^i come meglio aprirmi la 
strada all'attenzione dei leggitori edalla piena 
loro fiducia che col narrare a quali fonti io 
fn' abbia attinte tali storiche notizie , dalle 
qtiali, se nonerfOi sparger devesi molto lustro 
^lle armi italiane. Dirò adunque che non isolo 
mi appigliai a' ciò che Vidi io medesimo , lessi 
od udii presso gli stati generali delle armtate 
tfve ùoììti truppe d' Italia io m' ebbi la rara 
opportunità di scorgere applicati tutti i pre- 
retti dell' arte militare da me succhiati ndl- 
r accademia modonese dagli esimj ingegneri 
Caccianino e Maffei , ari (piali rendo qui il mio 
pubblico tributo d'eterna gratitudine; ma an- * 
cora scorrendo tutte le opere 6nora stampate 
presso diversi popoli intorno a questa guerrar, 
e le molte e taifia mente espresse ^aa^Bwer^ 
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bàie ìUtAiù tmtora é sepolcè negli irtrc^ivj, i^ 
raccolsi con critica severa di che riempiere lé 
lacune di altre autenticlie mie memorie e com- 
piere cosi il tessuto de'IibeH ed inCiparziali 
miei racòontf. Oltre di che cospicui personag- 
gi da' quali vennero dirette le azioni e le ar 
mate. Vogliosi di contribuire ali* onesto Goé 
xli conservare alla memoria )Ìe' posteri ciò che 
venne operato Sotto il lóro bomaddo dalle le- 
gioni italiane, reputate per léssi faoù vóto ge^ 
nerosò ce xtén degeneri dalle antiche 3> , nòli 
ispreztairono il mio invilo é iTuroDini cortesi 
di preziosi dodùmedtl; Per il che io mi vidi 
di tal messo provveduto ) tiie ben più avrei 
temuto la taccia di tidmo itietto Icbl non prò* 
'durla , di qtlélh) che di temerario coli' osare 
d'innaliarmi allA iiubliitae cbàdizioVie degli 
Scrittori 'militari , \}éi quali sì giustamente 
Vantansi l' Italia tiiia ted altre noti meli coire 
tiationi europee; 

darò incominóiatììeiitó àtlà sló'rla ctAìà 
taitipagìla d^slPanno i8o8, che fu appuntò 
quella che apti la gnerra di Spagna, e lAegiiò 
che a qualunque altra divisione io m'atterrò A 
quella stessa dell' intiidra campagna di ciasctiil 
anno sino al i8l4 » acciò véggasi in tal modo 
collettivamente e nel Successivo f^ròcedere de- 
gli avvenimenti quali Sfosset*):) le cdnségtienze di 
tiascuna campagna , li sotto quali condizioni 
all'aprirsi delle susseguenti si trovassero, fra 
I' altre , le truppe italiane destinate a sempre 
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TìiioVe è più lontane spedizioni: cosi più ageVò^ 
le sarà e l'annodare fra loro le operazioni ese* 
guìte su più punti della Penisola , ed il con- 
servare qiifrir unità e quel legame de' raccon- 
ti, con cui io mi propongo di mostrare a chiaro 
giorno ed in un sol qundro quanto grande si 
fosse la pertinacia degli Spagnuoli , e a quali 
prove di non dubbiò valore e di costanza ab- 
bia eò»A posti gli eserciti e francesi e italiani. 
Avvertirò del pari che siccpnie è indispensabile 
alla buona intelligenza dei casi di guerra il 
non iseònnettere V azione dell' un corpo da 
quelki dell'altro, cos) i miei ^racconti faranno 
sempre menzione di tutte le truppe impiegate 
ad una stessa operazione; anzi seguendo l'or^ 
dine cronologico richiameranno alla memoria 
i fatti più importanti avvenuti. in ègual tempo 
in quakivoglia altra parte della Spagna ève 
gl'Italiani non abbiano Combattuto; Io nod 
sarò per altro si servile all'adottata divisione ^ 
che non abbia talvolta a dilatare i racconti di 
una in altra campagna quando, all'oggetto di 
ndn dividere l'attenzione di chi legge, il voglia 
la narrativa d'una operazione in cui'seml)ra8<* 
aero riposnrsi la salute degli eserciti e- le sorti 
della guerra. 

Se con una tanta impresa potrò io spar- 
ger luce sulle azioni memorande delle truppe 
italiane , o unicamente rivendicare i loro di- 
ritti e provocar l'onorata ricordanza ch'eSSé 
meriUno nelle storie che di questa guerra . ci 
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preparano la Francia e la Spagna , ed il volo 
liuiversale impazientemente richiede , ben io 
mi terrò a larga mano compensato dei perigli, 
delle cnre e dello studio che per un 6ne si 
sacro ho con lieto animo da tre lustri soste- 
nuto. Ella è ben lungi da me l' ardita idea dt 
voler soddisfare la pubblica attenzione nel 
vóto che rimane della storia di una guerra sì 
celebre : solo auella io nptro nella mente di 
rendere la gius^ lode alF italiano valore, rac- 
coglietido i dispersi frammenti della storia mi- 
litare che lo riguarda e tessendoli di modo che 
ne sorga appoggiato agli auspicj dell* Augusta 
Fahiiglia Austriaca un tutto non privo d'intc* 
resse per la patria . Italiana e per l' Impero à 
cui questa con vincoli di stima or si rannoda. 
E giacché mi yien fatto di condurre il 
leggitore sopra una terra illustre dove Anni- 
bale , gli Sci pioni , Sertorip , Cesare , Pompeo 
e tanti insigni capitani di diverse celebrate 
nazioni lascia rpno già un tempo luminose 
prove del loro sapere^ cosi m'avrÒ cura -di 
parcamente unire alcuni fktti antichi alle mo- 
derne operazi«>ni, perchè meglio si deduca dal 
confronto quale possente impero abbia sugli 
avvenimenti la vària forza delle circostanze e 
dei tempi , e come sia vero quel detto cne 
alla guerra più per inspirazione si opera 
che per imitazione. Per vero dire in quella 
guisa che ogni utile studio ha rinvenuto ai 
nostri tempi felicissimi coltivatoti , V arte |puv 



troppo indispentabile della guem hit fatto tuli 
precetti dei Nasii^a, dì Tureaa, MoDlecuccolU ^ 
^d Eugenio, del mareBcìallo di Sassoaift e W 
Federico il Grande progressi tali che t^nr - 
benché breye applicazione di casi di guen^l"' 
■ucceduti in circostanze non dissimili da quellÌF'"- 
tpetuou a' miei caccooti riuscirii un argomeow- 
d'isiniEÌone e condurrà conseguentemeDie Uf'' 
mio fiae d'ogni Stoj-ia injlitare, che n<4r' 
essere quello di «velare ì secreti della gueirilf- 
O&de renderla prontan^ente decisiva . quiadi't'' 
meno mic!dta1«. A tale scopo Ìo giudicai lo-i'' 
prattutto giovevole lavoro il premettere alUt 
descricione degli assedj alcune cose riguardunti ti 
altri assedj anteriori, giacché porto opinione ^'^ 
che nel presente stato della scienza iiiiliure||'<' 
non ci abbia uudio più efficace per decidere \^^^' 
la lotta fra le Dasioui che quello di sapeKjir"' 
aa.tutamente atuccare e pertinacemente difea* W 
dere le piazze di guerra, sulle quali , ove '^^i 
sieno. ben collocate, giustamente riposano le ^^v 
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Nuovo, io, si ardua carriera , ia mi tenni 
»11o stuoli o de^li antichi non meno che de'mo<T. 
derni scrittori delle cose della guerra. Luagi 
però dall' arrogarmi alci^n diritto, di sedere al 
loro canto e dall'essere» com'egliop,, facile ii^ 
censurare altamente i primi capitani d'armata, 
atleraiaii^do ciò che avrebbero dovuto, operara 
ia luogo di quello che operarono , esporrò. 
P'irtita mente l'avvenuto , indicherò la natura, 
ilei sito, e degli ostacoli che erano a vincersi , 
e guiderò il lettore ite' suoi proprj giudizj j; 
£;iac€hè sono persuaso che il vero uffizio dello, 
storico sia di far giudice chi legge presentan- 
dogli sodi documenti e non mentite asserzioni, 
su cui pronunziar egli possa imparzialmente. 
e lode e biasimo a chi viQJto o vincitore sembri 
Tuno oppur T altra meritare. La verità sarà la 
sola mia guida, com'esserlo dovrebbe a chiun- 
que intenda tra^iandare a' posteri la rimemT. 
branza delle importanti imprese di cui fu te- 
stimonio : né ci ha 'motivo di velarq 1* avver 
nuto, da che l'ordine delle cose restaurato me. 
pur divide direi cenasi immensamente dall' e- 

I^oca di cui parlo; né perchè appagano gloriosa 
e operazioni delle truppe italiane nelle Span 
gne m'avrei io a mendicare meazogne : ciò 
mi varrebbe troppo giustamente il pubblica 
rimprovero. Bastimi il dive ad onor del vero. 
che delle cento coae operate da'soldati italiani 
da me vedute od intese da purissima fonte lo 
ilieci soltanto nxi avverrà di ricordare coma 
sc^ni non equivoci del valore italis^no. 
rovo, /. ^ 
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Che se il mio stile, forse di soverchio 
libero o negletto, sente alquanto T itn premo 
dell'età marziale in cui vivo , e non è sparso 
della pompa del dire onde vanno giustamente 
altieri i classici scrìtte ri dei primi secoli ita- 
liani , saranno meco , lo spero, indulgenti non 
solo i militari ai quali più particolarmente è 
quest'opera dedicata, ma ì dotti e quelli pure 
che amano avvenenza di espressioni e bella 
forma di parole , ove consapevoli tutti della 
meta cui tende questa storia della Milizia Ita- 
liana nelle Spagne, a quella unicamente mi 
vedranno indirizzato. Valgami per altro il 
prevenire per ciò che spetta alle moderne voci 
italiane non più usate da prima, ch'io riposai 
sulla fede meritamente ottenuta dai più eru* 
diti raccoglitori di frasi e modi militari , fra 
ì quali l'Aigarotti, il Marini e il Gr^issi, e 
che di aloime poche, end' eglino non usano, 
IO mi vivo convinto coli' illustre consigliere 
Gironi e con altri promotori del nostro belk) 
idioma che meglio h peccare in ricchezza di 
quello che in poì^ertà di lingua ; che i pro- 
gressi di questa non possono terminarsi che 
con la sua morte , come sentenziò l'' insigne 
Monti ; e che finalmente, siccome ammette lo 
stesso trecentista Veronese, quanto a vocaboli 
e nomi, assaissi mi se ne possono aggiangercy 
poiché le cose nuoi^e debbono dirsi con nuo^ 
voci', e che se i trecentisti non le hanno^ pi- 
gliar si debbono dai moderni. Io direi di 
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più,, che se i indderat Italiaiii non le hanno > 
pigliar ai possano dallo strauièro cui fa comune 
coir Italia r originaria lingua Ialina, p in fin^ 
ovunque siansi ; purché dall' u^o e dai doui 
ricevute e ratificate ; giacché sembrami che in 
quel òiodo che V antica Roma non isdegnavà 
trar modelli delie armi donde meglio il giù- 
dicava , còsi irritar non si debba V Italia, mo- 
derna con chi tolga da straniero idioma alcune 
poche voci militari ora generalmente cono^ 
sciute » e chi sa forse un tempo proprie di 
lei pure. 

Prima. ch'io prenda a favellare delle cosi» 
spettanti alle operazióni della presénte^uerra> 
i;iudico essere opportuno c0nsiglio Io informare 
il leggitore del cara^ere, dei costnm^ e delle 
varie rivoluzioni del popolo spagnuolo^ com^ 
pure l'indicargli i molivi all' Italia . non del 
tutto stranieri pei quali venne mossa , cotanta 
lite. Con qu'^sto mezzo , e senza eh' io di so- 
verchio m'adoperi in provarlo, apparirà chla* 
ramente che virtù militare si annidava nei 
petti italiani, e che glorioso debbe aversi nella 
loro memòria i essere usciti vincitori od anco 
\inti da nemici prodighi della \\u , da ciìta- 
dini in somma i quali solo rammentando le 
azioni dei loro antenati oiFrivansi spouUnei iii 
olocausto per la religione , per la patria e pel 
trono in mezzo a poderosi ad aggiierriìi^eser- 
fciti stranieri. 

Quindi sotto scorta di più autori accredi- 
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Yati IO condurrò per pòco il fcggìtore ad ^ji- 
minare l' origine della Nazione Spftgnuola , le 
^ue dirò quasi trasmigrazioni cagionate dalle 
lion frenabili incursioni d*intiere nazioni vènYité 
"o dalle frédde còste del Baltico, o dagli ar- 
denti lidi dell'Affrica col cadere dell'Impero 
tii Roma, e quella atttiale sua partici paziooié 
del valore pacato delle tine , e del carattere 
bollente delle altre; per le quali cose sembra 
iche Natura ed il caso abbianla costituita il 
^rimò popolo dell' Universo. D%lh> stato pri- 
mitivo di essa scenderò grado grado sino a ih>ì 
trascorrendo fra le epochìe più oscure j e si 
avranno docutiienti ónde 'riconoscere quale 
ìeitdeóza eli' avesse al guerreggiare, quali 
esempi ài blbaVura e di costanza abbia dati iti 
t>gni tempo 9 e come Biràlmente al princìpi!» 
tli questa guerra trovandosi per ÌA batùra de- 
j;li ev^nimen^i me^sa a parte de' sovrani attri- 
buti , siasi applicata ton somma ehergta é 
imperturbabile fermezza a sostenére i proprj 
tli ritti , aflFrontando un orgoglioso e polentis- 
iimo esercito straniero non per solo amore di 
patria , per solo affetto al principe , alle leggi 
al culto artliCo , ma per lutti insienle questi 
stinfìoìi violenti che la guidarono unita in liti 
Isol TOto fra i più gratidi sacrifizj al ^mmo 
della gloria^ etti appena è d^tO di gtugnere ad 
una Dazione libera ed al nàestiére delle armi 
linicamente dedicata. Nò parrà certo ad alcuno 
t>ltrepassaré i limiti del giusto siffatta lode^ 
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bvé égli miri s^ qual risai lamento ci abbi.i 
condotti Una gaerra si illegalmente provocata 
contro i Principi regnanti e in onta ai sacri 
privilegi d'una Nazione prode e generosa che 
la seppe f^roicamente sostenere. In fatti da 
quell'epoca l'attenzione d'ogni popolo e d'o-> 
gni classe di persone si è svegliata contro il 
potere che a tutti mina coi oso ledeva i più in-^ 
Violabili diritti: quindi sull'esempio delle Spa- 
gne tutta si armò l'Europa dalle colonne d'Er^ 
cole alle rive della Mosckowa , dalla freddai 
Scandinavia all'antica sede di Bisanzio; sicché 
il nuovo e vasto Impero d'Occidente dalle sue 
^stlde fondamenta scosso in breve lustro croUòv 
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ARTICOLO I. 

STOBU E DESCRIZIOKB GEOGRAFICA 
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JLii spagna antico teatro éì gliene—' Sua po- 
sizione e descrizione — ^. Cordigliera princi- 
pale e còntraflbrti — Origine dei fi.umi -^ 
Cordigliere secondarie e posizioni militari 
Importanza delie linee naturali di dif«sa. 
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^erdaglìo deirambizione ò dell' atì<lità coili-i 
mercialé di popoli e dr re» quindi teatro di 
lunghe e sanguioose guerre fu in ogni tempV> 
la Spagna. II sua sito , il suo clima , la fer- 
tilità del auo suolo, la ricchesza delle sue 
miniere e certa quale indolenza o non nsato 
foraggio de' suoi priiiii abitatori ne offersero 
il vero e inesausto argomento. Quale aspetto 
di fatto non presenta di opportunità pel com- 
mercio questa grande Penìsola, la cui svi- 
luppata forma s' interna ^ne' mari Oceano é 
Mediterraneo, i cui fiumi per gran tratto na- 
vi{[abi]i la attraversano su v%ri# direzioni, 
ed ì cui monti Pirenei le servono ad un tem- 
po e di barriera e di legame ciol resto de|l- 
r Europa? 
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È posta la Scagna fra i 'j^ltalleli tren^ 
^esimosesto e quaraotaquattresimo della lati- 
tudine boreale, e fra l' ottavo e il ventune- 
'simo meridiano all'oriente del primo ehe 
^nppon^asi passare per l'Isola del Ferro. Ella 
è adunque tutta quanta a mezzogiorno delia 
latitudine di Firenze, e di dieci gradi a po^ 
ìiente della longitudine di Roma. La sua mag- 
gior lunghezza è di presso a seicento miglia 
italiane da oriente ad occidente, e la sua 
larghezisk massima dal nord ài sud stimasi 
di presso a citrqùecentb nlìglia italiane. La 
separò Natura in valli amplissime e feconde, 
bel mìi^zzo delle quali 'scorrono a tributare le 
loro acque all'Oceano o al Mediterraneo i 
principali fiumi, il Minho, il Duero, il Tff- 
^o, la Guadiana, il Guadalquivir, il Xucar, 
!1 Guadalaviar e l*Ebro, i quali traggono 
l'Origitie da^lt alti monti oud'ella è inter- 
èecata; qùiiìdi è che in essa hanno la sor- 
gènte, il corso e la foce: Ota a Concepire 
della foribàzione fisica di ^uestA Penisola 
quella più {iréciisa idea cht^ conviensi allosco- 
jpo militare , cui quest'opera è diretta^ è me- 
stieri lo stabilire i naturali confini dèlie di- 
verse vallate, giacché in essi e non in altri 
nvvisa il generale d'armata Iti linee princi- 
pali delle sue operazioni; 

II non ^interrotto colmo dei monti pr(- 
hìarj che sul globo serpeggia dall' Asia nel^ 
1' Europa,' e da cui dfvidoasl i versanti dtl 
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altlco e dell' Oceano da quelli del Mar N^t 
ro e del Mediterraneo , vieae a raggrupparsi 
Y>er la Francia ai sommi Pirenei^ donde at- 
traversando sinuoso la Penisola congiugnesi 
croir Affrica sotto il pelo d' acqu^ per Targi-t 
vie abbattuto di Gibilterra. Djbl questa conti- 
nuala Catella di nc^ontagne principali si distac- 
cano le creste di montagne secondariei dalle 
quali pure a modq di contrafforti si dirama-» 
no le alture di terz' prdine cui servono di 
speroni le colline sino al piano. I monti Pi- 
renei isolano questa vasta Penisola dal Coni 
tinente europeo, appoggiando le sinuose e 
deci i finn ti loro estremità ai due ijaari. Essi^ 
ai pi^olungano verso T occidente , e formano 
al lungo della costa settentrionale quell'aspro 
dorso di montagne che immediato scoscende 
all' Occtano e che dà nome alle Bisca glie, alle 
Asturie , ed alla estrema Galizia ^ regioni tutte 
nelle quali sta il nocciolo principale della 
difesa della Spagna seitentiionale. Esse sono 
state di fatto non rare volte l'ultimo asilo 
della perseguitata libertà del popolo spagno* 
lo; ivi si sostenne T indipendenza dei Can- 
ta bri cpntro Roma , ed il monarchico po- 
tere dei (jQti contro gli Arabi vi riebbe 

vita. 

Alla staccarsi dalle Asturie la catena 
principale dei monti per dirigersi, allo stretto 
di Gibilterra dà nascimento ai Dumi Ebr^ 
e Duelli». ^ U primo dei quali vpJgendosi a 
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levante riceve le acque che discendopo dal 
Pirenei , e mette nel -Mediterraneo ; il secoar 
do alimentato da' minori tributar] torrenti 
pone la sua foce all'occidente nell'Oceano. 
La cresta -de' monti principali pare si sollevi 
in alti nodi al Monca jo, all'Albarracin ed alle 
Alpujarras prima di toccare l'estrema punta 
d'Europa. Al lito di quel primo nodo sorge 
il principale ramo del Duero, e al secoa* 
do^ cioè all'alto gruppo di Albarracin hanno 
origine il Tago , il Xucar, il Guadalaviar ed 
il Xiloca , dei quali fiumi il primo scorre per 
ampia e lunga valle da levante ad occidente 
nell'Oceano, gli altri tributano le loro acque 
ài Mediterraneo. Nello spazio che si frappone 
a questo e all'ultimo gran nodo delle Alpujar- 
ras la catena principale scorre più sommessa 
e da origine per un lato ai due fiumi Gua- 
diana e Guadalquivir che per tortuosa strada 
vanno da levante a mezzogiorno nell'Oceano^ 
per l'altro lato al fiume Segura , che disoende 
verso oriente nel Mediterraneo. Declina final- 
mente la cresta principale al suo uscire dal- 
le Alpujarras sino al punto ove di vidonsì TO- 
ceano dal Mediterraneo e l'Afirica dall'^*a- 
ropa , sul cui estremo confine gli anxichi 
eressero le colonne d'Ei^cole, consacrando, al 
supremo culto degli Dei un rozzo tempio, 
suireminente punta dell'isolato scoglio di Gi*^ 
bilterra. 

Tra le catene dei monti secondar; , lei 
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più elevate e più iniportaoti «0119 quelle ohe 
separano la valle del Minbo da quella del 
Duero; questa dalla valle del Tago; 6nali 
mente quella conosciuta «otto il non^e di Sìerr 
ramorena, che divide la valle del Gume Oua- 
dìana dalla fertilissima valle del Guadalquir 
vir. Né certo sono meno in^portanti sotto 
l'aspetto di posizioni militiìrl le allure che 
dividono il fiume Guadiana dal Tago, equelle 
che ingombrano gl'intervalli tra i fiumi mi- 
nori e confluenti dei fiumi principali su tutto 
U continente della Penisola. Esse costituiscono 
della Spagna q.nasi una rete di posizioni mi- 
litari e il paese più proprio di qqant' altri 
ad ogni modo di combattere, poiché non solo 
^ pianure e cpUine e torrenti e fiumi si rin» 
oontrano nel fondo delle valli principalii m<l 
non è da per tutto si acuta e inaccessibile 
né anche la cresta de' suoi mosti più elevati 
che preparar non vi si possano là pure ben 
acconci accampamenti ; anzi é questa talvolta 
opportunan^ente appianata e d'ordinario rotta 
da elevate e larghe masse piramidali , che 
sporgendo o rientrando agevolano il sostegno 
alla difesa e rendono malagevole l'attacco di 
fronte, o troppo lungo e faticoso il devia- 
mento nei fianchi. In tal modo la natura ri- 
petendo ovunque le immutabili sue leggi fe- 
ce si che in (spagna alle catene principali 
facessero puntello le minori alture , e che le 
ramificazioni serpentine di ciascheduna gic* 
rqnio /. 3 
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\av potessero egualmente e forse piir che aK 
^ove al doppio uso e di coltlvazloae e ài 
difesa* 

Vedremo inoltre nel' trascorrere rapida- 
roeote 1' antica storia di questa importaute 
parte dell' Ehiropa come i Pirenei e 1' Ebro 
abbiano più volte presentato giovevole bar- 
riera contro le incursioni della Francia , e 
come i monti delle Bisca glie e delle Asturie, 
il Duero, il Tago e gli altri Oumi a questi 
paralleli, non che i monti che li separano, 
abbiano servito di altrettante basi di opera- 
zione nella difesa o nel riattacco delle prò-, 
vincie possedute ed invase dalle numerose 
popolazioni del Nord, o dalie orde innume- 
revoli del Sud. E qui certamente in questa 
Penisola ci verrà fiitto di riconoscere che forse 
più che in ogni altra regione della terra si 
è in tutti i tempi sentito il nobile destino 
degli alti e scabrosi monti che Natura ha as-* 
segnati a ciascuna nazione. Sovr'essi di fatto 
e sopratutto nei Pirenei, nei monti delle A- 
fiturìe e in quelli di Moncaio e delle AI- 
pujarras nelle età più remote, come ai tem^ 
pi di Cartagine, e di Roma, e di poi sotto 
il gotico e l'arabo dominio, l'indipendenza, 
non sempre invano ha cercato ricovero, e se 
pure vi dovette succumbere , non senza glo*.. 
ria vi perirono i desolati ed inseguiti liberi 
Vittadini« 
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fama che un'oscUra Inazione nulla àè^ 
dita alle arti e sommamente pertinace in guev^ 
ra abitasse la penisola di Spagna assai prima 
che i delti venuti daHe Gallte vi ai stabilis- 
sero. Questi pervennero a domare quelle genti 
che sotto il nome di Iberi abitavano le spón- 
de dell' Ebro, ed unendosi ai vinti non for^ 
maron'o più che itn solo popolo conosciuto 
col nome di Geitibero. Adescati dall'idea di 
ti n veni re tesori in qtiella estrema parte dèi 
mondo conosciuto , ella è voce contunè che i 
Fenirj sette secoli innanzi la venuta di Cri- 
«to vi si racassero da Tiro e quivi trapiail-^ 
tasserò t;oIonie dalle coste della Stria $ e im 
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Vero que' popoli hanno eglino i prìihi atiimde^ 
strale le naìiooi Adirarle del commercio, ed 
hanno loro dimostrato che altra via più si^ 
cura non ci ha alle ricchezze j fuorché quella 
di dilatare l'impero siii mari. Trovarono i 
Fenicj abitata d^i Céltibéri la Penisola , e vo^ 
gliono gli storici che niun' ostacolo iia statd 
opposto alla loro discesa ed ai loro primi ^ta* 
bìlinienti. Tutti però cótkvéngono nell' asserire 
che se niuiia gelosia d'impero sulle prime ha 
occupati gli aniiìii e fatto versare il sangue 
dei cittadini o perchè deboli o perbtiò ikizzi 
non seppero ò non vollero riconoscere uei 
nuovi ospiti un nemico; purè lion andò mbltd 
the i prelud) di gUerra f ra i dUé pòpoli si 
^piegarono; Che se i F enibj peifvennéto tiò 
nullameno a rassodarsi nei loro nuovi stabi- 
limenti ed a frammischiare piir aiibo le lord 
dolle famiglie dei Celtiberi , il dovettett) agli 
artificiosi modi coi quali seihinaildo discordia 
fra gì' Iberi ed ì Celti divisero le loro forze 
ìb le imperarono. Là maggior parte però dei 
Celti sdegnando di più far catisa comune co^ 
gì' Iberi e sottomettetrai al gio^ dì uno stra- 
hiero , amarotto meglio di ridursi negli aspri 
liìonti delle Biscagìie, ove ostinatamente sep- 
pero contro qualsivoglia iieiiiico sostenersi. £ 
reca in fatti maraviglia il riconoscere tuttora 
in quella sola parte della Pimisola le leggi, 
la lingua e diremmo ancora i più semplici 
costumi che ornàvatio fino dà tempi si remoti 
i Celti ed i Cantabri ch,e fabitavanoi 



È varia l' opinione dq;li •erittori iaìOt* 
ho air origine del nome Spagna : taluni il da* 
rivano dalla TOCe Spani, che preaio i Fé* 
nicj indicava ooniglio > poichò di ^esli ani- 
mali trovaronp essi appunto gran copia al 
loro arrivo in ^ella parte di Europa ^ ed è 
avvalorata da molti una '{tale aaserdone per 
l' esistenza di medaglie che figurano la Sua* 
gna aotto la modesta forma di coniglio ; altri 
il derivano dalla voce Span , colla anale i 
Fenic) indicavano il aettentriòne » e la bpagna 
appunto piegava al nord-oveat della Fenicia: 
cosi i Greci la dicevano Ekperìa » vale a dire 
occidente » perchè in fatti la Spagna stava ad 
occidente della Grecia. Benché quest'ultima 
derivazione mi sembri pi& plausibile» Issce- 
remo discutere intorno al suo valore que* dotti 
che di tal messe sanno cogliere a mani pie* 
ne» Dirò per progredire nel mio assunto che 
questa importantissima parte dell' Universo 
era rimasta quaai sconosciuta alno al tempo 
in cui vi furODO piantale le jprime colonie e 
vi fu eretta da'Fenicj la citta di Cadice. E 
benché questi schiudendo i nascosi di lei te* 
seri le abbiano fatto spoglio di un valore non 
compensato e le aUl>iano quindi procacciati 
immensi danni , pure la posero in tale attiva 
relazione di commercio coli' Affrica « coli' A- 
sia e col resto dell'Europa» che da quelle- 
poca soltanto essa ha figurato fra i paesi di* 
rozaati della terra ed è divenuta pei mondo^ 

3 
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alldra èoo'òseiato^, ciò thè T America ^iveìi' 
ne pi^rlei ' medesima ^alcani secoli di poi, 
sòiìg^nte inesauribile di ricchetza e di guai. 
"^ Dì fatto noti si tosto corse intorno la fa- 
ina Ai tìò che rendere sapeva a mani esperte 
è laboriose quella estrema pìarte di Europa 
abitatflt da genti ti^oppo incolte e divise, che^ 
suir esèmpio del Feàicjv i Marsigliesi, i Tir- 
raii,: i' Greci eà alòuni pòchi Cartaginesi na- 
tìgàrono alla volta delle coste di essa e vi 
posero piede , edìficàtìdo le città di Rosas , di 
Ampurias, di Barcellona, di Gartagena e molte 
ftltre-sullar costa del Mediterraneo^ e disper-^ 
flendo o a6sa8sin;\ndo i primitivi abitatori. 
Queste varie colonie però, che con durissi- 
mi stenti pervennero à dividersi il governo 
della Spegna meridionale ed a succhiarne in 
miUé guise i più reconditi tesori , dovettero 
pYÙ tardi soggiacere alla violenza di tm ne- 
mico di gran luuga più potente. 
* Fattasi sui lidi d'Affrica gigante la Car- 
taginese Repubblica, si rése ella sola padro- 
na delle Spagne, 'e'fultt prima che operasse 
lai eobquista di quel paese con buon ordine 
di'iguerra: soliceli ò i Fenicf dalle Isole Balear) 
è dal passo di Gibiken*^ | dopo di che s'ia- 
noltrò con pie frai^co nel mezzo delle Spa- 
gne, ne afferrò i migliori stabilimenti spet- 
tanti ajle piccole «olonie , ed ebbe l'arte di 
molcere l'animo degli Spagnuoli, prometten* 
4o loro au ini^lior avvenir* ed il libero esei- 
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tìtio delle antiche loro leggi e del culto 8tà-< 
bilìto. Ecco io qual guisa quest* «stuta Re* 
pubblica preparava à sé medesima l' impero 
universale circa Tanno 263 av. l'È. t. Mw 
Roma già grande vi si oppose coti eroico ar- 
dimenio: vide la Kazione spagnuola sul punto 
di eàseré interamente soverchiata dalla suari-* 
vale , e benché troppo débole sul mare si ac- 
cinse all'ardua impresa di togliere a Girtagine 
il possesso delle Isole Baleari , e farsi pef 
quelle buon appoggio e retta strada alla con*» 
quista [delle' Spagne. Così questa terra ce in 
te cui (al dire di Plinio) allignavano le vere 
ce ricchezze , V oro nella fietica e nelle Astu-* 
ec He , r argènto nei Pirenei , il ferro nelle 
^c Biscaglie, la fertilità in somma e la col-' 
te tura da per tutto » divenne fatalmente lo 
steccato in cui le due rivali Cartagine e Ro-< 
ma scesero a decidere colle armi a quale di 
esse rimarrebbe il dominio della Spagna e del 
Mondo. 

Fu Itinga è sanguinosa la lòlla impegnata 
dai Romani per la presa delle Isole del Me» 
diterranneo. Pervenuti Bnalmente a un tanto 
ftcopo e a quello insieme dì bilanciare le for- 
ze di Cartagine sui mari, indi di superarle i 
discesero per le Isole Baleari in Catalogna ^ 
occuparono quasi tutta la sinistra dell' Bbro^ 
e tra gli sforzi d'inaudito valore pervennero 
a far soscrivere ad Amilcare una pace vef- 
gognoia» Questa però > dividendo il dominio 
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sulle Spagne frA due potenti nftzioai smniere^ 
Wcjava dietro dj sé V origioe di una nuova* 
guerra e di un continuo esterminio della di- 
visa e vincolata Nazione spagnuola. Di fallo 
Amilcare, che Pan. 2S0 av. TE. V) all^atto 
di soacriyere quella pace voluta dal Liaogno 
di diaporsi al proseguimento della guerra na* 
acondeva in seno un fiero sentimento di yen« 
detta, s'afferttò durante la tregua di assoldare 
ed aggregare alle sue truppe il fiore della 
gioventù spagnuola, e pose Asd rubale in ista* 
to di riaprire la guerra con vigore nelle Spa-. 
gne. Benché il [Senato di Roma 'riposando 
tranquillo sulla fede del trattato non si fosse 
disposto alle offese, pure T esercito romano 
guidato da Scipione alI'Ebro seppe fra più 
ostacoli sostenere il terreno da prima con* 
qUistato , e , in pari tempo che le flotte in al- 
to mare , ricondurre il suo nemico a por con- 
fine alle conquiste sottoponendosi al patto di 

Gatulo Tan. a4^* a^* 1^^* ^* ^^ ®^o ^ti se- 
gnato un limite inviolabile alle due nazioni 
lungo l'Ebro, e la- città ricchissima di Sa- 
gunto posta a poche miglia da Valenza presso 
al mare fu dichiarata libera , e col divieto a 
qual si fosse armata di oltrepassarla. 

Cosi ebbe fine la prima guerra punica: 
Asdrubale aveva giudicata necessaria la pace 
per ristorare le forze de' suoi eserciti; ma 
non appena egli cessò di vivere, che Annibale 
figliuolo di Amilcare fremente al solo pea** 
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èie^o cHe \i avessero nemici 4ella sua patria-) 
i quali osassero imporle delle leggi e stalli* 
lirle del confiai) ruppe ali improvviso la gtier*^ 
ra , accerchiaitdo con assediò la città di Sa^ 
gunto , r amica ed alleati dei Ilomani. Nes-* 
suno ìgEiora gli eisempi clanioroii di Valore é 
di costanisa dlTertl dai generosi Spagniioli in 
quell'assedio memorando Tau. «sigav. TE. V* 
Roma non giùose a tempo di soccorrere quel 
prodi difeusOrì , ma li seppe più tardi veu-* 
dicarei Ella Uel sud ritardo parve volesse pa^ 
Jesare al mbndo la sua lealtà, la sua fermezza 
ìs modera abioue ^ elementi tutti che procaccia*' 
ilo r Opinione dei popoli. Elia desiderava clié 
da bgnund si l'avvisasse come la rottura di 
ÙQ solenne, trattato derivava unicamente dal-^ 
r ingiustizia di Cartagine. Quindi sembrava 
designare ella stessa a giudice l' Universo^, 
lusingandosi C^e ad essa , come a quella che 
goverdaya le cose su la fede e la giustizia, 
attribuito èi sarebbe da lui ^ di prefcrehza a 
qualunque altr^ dazione ò più an,tica o ^iù 
potente di lei, il diritto di dominarlo* 

Com'ebbè Annibale messo il piede vin* 
icitdre fra le ruinè di Sngunto , si trasportò 
Hpidamente alla foce dèlTEbro» e scontra- 
tosi coi deboli Romani gli sconfisse e dispel''' 
se. Attdccò in seguilo colla più grande ener- 
gia ^li aduna menti del popolo catalano affetto 
alla Repùbblica di lloiiia , e fra nuovi trionfi 
èi apri Tad. !i^i8 aV. TE. v. la ètri^da ai 
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Piremeì e alle Alpi. Lasciò guarhlté flì "fe 
Aéiì ÀfiVicanì le piazze anticamente possedute 
ò di recente eonqaistatè in Ispagna , e trasse 
dalla Pètìisola al seguitò delle sue le truppe 
fia:^ionalì spagnuole, sulle t|iiali cadevano i 
^uòi sospetti , non igrforando rhe in esse era- 
no fisse le speranze dei Ìlom?iri , e accelerò 
la sua discesa jo eli' Ittili a. In questo medesimo 
lettirpo IJì Spagnìa* cadde quasi tiHta in potere 
dei Cartaginesi , da che era rimasta pfiva dd 
suoi propri difensori e dei soccorsi dì Roma^ 
e finché Annibale , attraversate le Alpi Giu- 
lie con non più udito ardimento, seppe uscire 
vincitore al Ticino , alla Trebbia , al Trasi- 
meno e a Canne , la Spagna parve tollerare 
in pace i tiuovi dominatoti. Ma allolrcliè Ro^ 
ma fra si grandi disastri al^ò il *capo minac- 
ciosa , 'e non soloi radtinò tanta forza da con* 
tenere il suo nemico a Ctfpùa ^ ma ancora da 
trosicafgli ogivi sua' ifonifunicazione colle Cal- 
ile e colla Spagna tì^ocupando Fan. 211 av. 
V £. V. la Liguria e i ì^reneT> essa si Bcossee 
mise in forse T autorità cartaginese iti tutta 
la Penisola-. I Romani fioccuparono le pro- 
vi ncie meridionali di Spagna e assecondarono 
per quelle coste la discesa ardimentosa di Sci- 
pione in Affrica. Un sì straordinario avveni- 
mento liberò l'an. 202 av. l'È. v. l'Italia 
dalla presenza d' Annibale , e la vittoria di 
Scipione a Zama liberò quindi l'intiera Spa- 
gna dalle maai degl' istessi Caitagmesk 
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Ottenuto cosi 1' abbassamento , iodi I» 
Fuina della sua rivale, Roma potè rivolgere 
ìe sue armi e tutte le sue cure alla totale 
sommissione degli Spagnnoli. Questi, però si 
avvisarono di sostenere contro tutta la potenza 
della Romana Repubblica la minacciata iu' 
dipendenza della loro patria. Sono chiare la 
imprese di Viriato , e celebre olire tutte è la 
difesa di Numanzìa nelfan. 13^ av. TE. v* 
Roma vi perdette ìV Gore de' suoi eserciti, e 
poco m-mcò che la Sp^igna non servisse a' su- 
perstiti di tomba; tanto fu. ostinald e- mici^ 
diale la resistenza di questa piazza , sotto le 
cai. ceneri si seppellì la libertà spagnuola , e 
sulle, cui mine si fondò l'impero dei Romani 
in tutta la Penisola. 

Ma la corruzione dei costumi non tardò 
a produrre le guerre civili nel centro della 
stessa Romana Repubblica , e le generazioni 
spagnuole^ succedute dopo l'ultimo disastro 
dell' indipendenza nazionale trassero da quelle 
vantaggioso partito pep sollevarsi. L'arroganza 
e l' avarizia insopportabili dei governatori ro« 
mani provocarono lo sdegno della maggior 
parte della nazione , sicché questa non tardò 
ad abbracciare le parti di Mario e a muover 
guerra l'an. 87 av. TEI. v. ai seguaci di Sili* 
che governavano l'Impero. I decreti tirannici 
del dittatore di Roma proscrivevano dalla co* 
mune patria molti illustri cittadini : e questi 
Qou seppero, tcox^re migliore asilo per la pec* 
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féguìtata libertà latina che nel pae$e i*e^o iK 
lu5li*e dai difensori di Sagunto e di Num^o- 
KÌa« Sertorio si pose alla loro testa , si cirt 
condò degli Spagnuoli più virtuosi e fermi, 
promise dì rialzare la loro potria agli antichi 
destini , e finché visse nnantenne il suo gin- 
• ramento e fu l'idolo della N^^ione spagnuola. 
L'anno jg av. l^E. y. stabilì in Ispagna un 
Governo, cui diede il nonne e la fbruia di 
quello di Boovà , ordinò le armate sui mo- 
delli degli eserciti romani*, le compose d^i 
proscritti della lega di Mario e di Garbo , e 
di tutti quegli Spagnuoli che nutrivano av- 
versione a Roma, finalmente gettò in mare 
una flotta e si pose dovunque iu atlitudiue 
difensiva e minacciosa dalle estreme coste del- 
l' Oceano alle alte vette de^Pirenei« 

Fu questa certamente un' epoca foriera 
4i gt^andi speranze pf*r la Spagna. Chi in fatti 
saprebbe asserire quale eminente posto avrebbe 
ella occupato fin d* allora fra le nasioni sovra- 
ne nel mondo conosciuto? E ehi ne assicura che 
)a sede dell'impero iion sarebbesi trasportala dal 
Tebro «1 Tago, se vili tradimenti e nere con- 
giure più che la forza delle armi non avessero 
precipitato il partito nascente e garantiti gl'in- 
sperati trionfi delle indebolite armate di Ro- 
ma? Stava alla difesa de' Pirenei il prode Giu- 
lio Salinator, capitano degli Spagnuoli: la sua 
destrezza rese lungamente iuutili gli sforzi del 
ucmico colà spedito da Siila ; Cajo Anoìo non 
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&eppe altrimenti attraversare que' monti che- 
procacciando con tradimento la morte al sua, 
rivale. Sertorio allora non tardò ad essere as- 
salito nel cuore della penisola : i suoi eserciti 
nuovamente composti non sostennero l'urto di 
legioni antiche e accostumate a vincere ; essi 
si dispersero, ma l'amore di patria e una 
maggiore attitudine al combattere alla leggie- 
re li raccolse di nuovo prontamente su più 
punti in moltiplicati drappelli , cosicché gli 
eserciti Romani, tuttoché vincitóri^ non pote- 
vano a buon diritto riputarsi signori che del 
sito ov' eglino medesimi accampavano. Serto- 
rio condusse tanto innanzi quest'arte di tribo- 
Lire i suoi nemici, che non solo furon questi 
ridotti ad uno stato di non poter piiN recai^ al 
nuovo ordine di cose nocuménto , ma , se ad 
essi prontamente non accorrevano i soccorsi 
dalle Gallie» di doversi ben anco sottoporrò 
alla dura legge del vincitore. 

Le nuove armate giunte* di fresco dalle 
Gallio respinsero Sertorio in quella parte della 
Spagna che additava si sotto il nome di Lusi* 
tania, e che oggidì é chiamata Portogallo. Egli 
raccolse i dispersi , entrò quindi nella valle 
del Guadalquivir , rovesciò i pochi ostacoli 
colk rinvenuti, e sempre secondato dal buon 
volere della nazióne assalì con furore ne' fian- 
chi il nemico I mise in disordinata fuga le ar- 
mate di Tldio , di Domizio e di Metello , e 
ridusse le cose di Roma a nuovo estremo pe^ 
TOMO /. _^ /J. 
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l^icplo in Ispagna* La fermezza però mosU'aU 
già ne' tempi più calamitosi da quella forte 
repubblica, fermezza che la fece trionfare di 
tutte le nazioni , la salvò ancor questa volta 
4al pericolo che le sovrastava di vedei: sorgere 
nqa invincibile rivale nelle Spagpe. Lucio Lol- 
]ius dalle Gallio e Pompeo da Roma furono 
celeremente spediti con altri nutaerosi rinforzi 
in quella penisola , onde trarre Metello dalla 
trista posizione in cui avevalo ridptto il gio- 
cane Serforio. Questi cqz^ò lungamente al^ 
testa degli Spagnuoli contro ì tre generali ner 
mici, Tuno per genio militare, gli altri per 
età o valore venerandi capitaci: la vittoria ri- 
jnanevasi indecisa , quando Perpenna sedotto 
da avarizia o da gelosq sentimento assassinò 
l' anno 7 5 avanci l' era volgare il syo, amico 9 
generale. CJpn questo vile tradimento copri il 
9UO nome di eterna infamia e ruinò del tutto 
in un istante le sperante della Spagina. Nessu- 
no v' ebjbe, piò , dopo la mo^te di Seflorio , 
che giugness^ ^ godere meritamente l'univer- 
sale estima^^ipne e sapere con mauo ferma e 
risaluta trar la patria dal pericolo che la mi- 
nacciava. Quelle truppe raunatigc^ composte 
di Affficani , di Spagnuoli e di proscritti Ror 
:^ani uon tennero più disciplina, eimmemo.ri 
dei prodigi testé operati si sbrigliarono e di- 
spersero appena udironp la fine di colui che 
*ali guidati tante volte alla vittoria. ]Pom- 
ompl il disordine introdottp nelVes^rcitp 
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Iriemicd iiicalzandolo su tutte le diresioni, e là 
Élaziooe spagnaola provò che ove la guida 
xnaDchi , nessun popolo sa correre con passi 
sicuri a salvamento. Ella udì nel tempo stesso 
la perdita di Sertorio ^ dell' armata , e , rav-^ 
Volta nel più profondo dolore , inoperosa la- 
ikciò compiere la sua propria mina e il trtonfé 
di Roma 2 
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ARTICOLO III. 

4 

STATO DELLA SPAGNA COME PROVIWCl\ 
dell' IMPERO ROMAICO. 



Divisione della Spagna sotto il governo di 
Roma — desv'rìzioue difeuiìiva dei Cania- 
Jwi ~ Impero di Cesare — Impresa d Au- 
gusto contro i Cantabri — Suo governo \ik 
-Spagna — Conto in cui tcuevasi da Roma 
la provincia di Spagna; Tra jano spagn nolo 
imperatore di Roma — Conseguenze della 
sovci c'uia mollezza dei popoli -'^ Lia Spagna 
invasa dai popoli settenllionali — 1 Goti 
"occupatio -la Spagna. 



X ulta la Penisola veone dai Romani di- 
visa sulle prime ia due sole disuguali porzio- 
ni mediante una linea che partendo dalla sa- 
liente punta Caridemo, ora detta il Capo di 
Gata, sul Mediterraneo saliva quasi retta sino 
al punto ove attualmente trovasi Valladolid , 
donde volgevasi all'Oceano lungo il Duero. 
La porzione di paese che trovavasi all' occi- 
dente di questa linea dìcevasì Spagna Ulterio- 
re ^ T altra confinante colla Gallia Narbonese 
dicevasi Spagna Citeriore. Questa divisione 
fatta ai tempi della Repubblica soilVi più tardi 
una lieve alterazione, in quanto che, all'og- 
getto di meglio governare quest' importante 
^te dell'impero > la provincia Ulteriore fa 
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ivilia m éàe parti deaomiiiate Betiot e LasI'^ 
taina , cioè Aadalniia e Portogallo, ed amaa- 
due ebbero e tribannli e speciali governatori. 
La proTÌnda Citeriore poi ripartita, caia poré 
in minori goventi pigliò il nome di Spagna 
l*arnigoaese , e vide «tabilirsi in Tarragona » 
sua calatale y la aed^ principale dèi governò 
di Roma su tutta la penimà. Gai questo' 
messo procedeva regolare e più amiodata ad 
un solo Centro V ammisuatrazione di .questia 
provincia, eilianaao romano più agètolmente 
poteva vegliare alla siearezaa di mi poaaedi- 
mentò tanto importante « e trame que' tesori è 
quelle truppe indispensabili ali lostro ed alh 
Conswvazione dèli' impero.' 

Non era pei altro affatto Éféntà > negli 
Spagnuèli la brama di ridursi alla primitiva 
li^il«endenaa. I Gsntabrì è mtti i popoli ctéf 
abiuvano le Biacaglie e le Aatorief^ faendtè 
non osassero discendere, dall' alita òoìnliglierat 
di que'loro monti e affrontare le legioni ro* 
mane cke trovavaosi a presidio nelle valli sot* 
topoate dell' Bbro e del Onero» pnré confida- 
Tano s) altamecrte nelle proprie posistioni e vi 
ai erano s\ fortemente trinòerati i che non solo 
ì Romani non poterono snidarveli , ma nf eb- 
bero motivi di molestie^ perchè il popolo spà^* 
gnuolo ponendo tuttavia le deboli sue tfperan- 
xa m qoe* pochi , ma liberi cittadini colà rifa- 
.giati« accreaeèvano ogni di maggiormente coK^ 
k.mtfl celata inquietudine stia i ben fondali 

timori di uno scompiglio generale. 



Qa^Bde fiaalnwote i due pia iUuatn o' 
-pituii Ai Hotna ettheiw messa U rvpobblìca ■ 
Mtfffomàro, ìa Spagna si divise oel partilo di 
^MBfodacjinM iraa avciKlo chi la guulaase nel 
iVOiBniincnlu ilt:'slioi \oti, ella .iton seppi; ]'aB- 
.no aio; avkuti 1 era volgare .-a pprofiUore delle 
<dtss«iu^tHii cheresiiaMuo:>eUa capitale steiM 
.ddi'impeini. Servi ngaalnunta Cesare e fom- 
j^ea; è naaj^iovòitUa caasN iiasioiule> - Ogauaa 
ilw)CertaKieBte impresse nella memoria 1« osse 
che da CessK ci fnroaa a» miiabile csodoM 
'tramasdaie sulle glorioad sua 'campala di 
-.Spagna. lavatio t luogotsBmUi'e! figli di-Pom- 
ipéo ialla teMa dì Romaai e di Spa gaso li' com- 
batterono l'anou 45*'a«aHti l'enr TaigarK^ulle 
Hvs del Segre o su i]aella évi Guadalquivir i 
Ilbiiuhi e gli Spagauali comaadali da Cesale 
TBedésipio. II trioafo di lui fa cvmpÌMo, e la 
iSpm^iia si rimase tutta quaata sottomessa al 
istto dominio , tranne il iulo paese abtUbO! dai 
-Cancubp. ^ 

AiijjUElo, che gli suooedette eòa -titolo 
sovrano nell'impero,' toUc l'anno a^L'wanti 
l'era volgare tentar l'impreM di soggi^ar t 
Caoiubri, e qttindi distruggere con essitle vi- 
■ tisna sper;iaM della SpogMiv Egli peto '•on 
J' asiiinse, che'l' «nuo 'jo^ da poi ch''cbbe 
-UancinilUie^W pwU'più kntiiDe>.de'suai:n-a- 
■iìhIiiiì doDiiu)^ }|W fu .uh te/ oauaama:'» 

la pertinncia di qiie' popoli aweaii'S 
iiiteri , ohe séUwQe auaccati da fot- 



iKe cn^Iossàìi é< àa slbUmi mi capi toni fi>i v.l* 
ri-aie vicende si sdfl(ieoi»er0> al dii^. iclegll 
Slorieiv cr'aocorft ptrjo spaaio di remi anni 
te dopo la pace universale. >> Bs9Ì «' ii^uiolat 
roao ptr V an^e allftiftiilichè àbitudioi e al- 
l' i udì pendenza della pi)tria; te- vuoili «iuadm^ 
che gli àvetano raggiunti r allo aoopo di, ao^ 
cortrewe in essi «gli uidimi.aoqleàitoii delUa glo^ 
ria naflhaaiilQ'v pÉertiaoaoi ittgindarlv alla, dife- 
sa^ sitici. I]ti*ìtìif0até»«lie<^iion mcoo 'di ri}liéali 
raecbiud&vano in aane» ttu'4ìrìaM generosa ed 
uguale al. <|iiella di Catone; * piatisela il OQ^ 
imloe (infortaaiò. e néaiaenia laaààii'^vb joéc^i^ 
inipres#:a» dispèrsero, ari gaMaittctaoMnta.'d^ 
rt^raoToiigaffe. >QuHidi>piAhoh0. in ogni ^ìtrtt 
pacte.; dell'i ivpero . gli, eseoaiU' romani dovei- 
tero mulenevai in )]»ggiiai:deivoIe / forsa nellie 
Spa^e: tanto lo ascoff^ seme dd la ribellione 
vi andava 'ili9Qto lemapùUiiLiDdò JAellà qiuÀe^ 

. Ocandiaaima Idde piies;^» i auol e tnolfa 
fama ;]f>résà«^i plosteri si (^ per .altro meritalo 
r'itnp«rfi{lo're Angusto pel tnoderAto freno \toeL 
etti -ieppt» goyemave'«]^Ua,jfTequifia 16 popor 
lo/ia pèirib .de'auoi 8taii<Ja priacipio tìmWR. 
V. ««m^bggi 4a\ie ed} «Miiibripi egli impnMje 
<lìt iatijo*jiìvmani)^io^deg[U;affiiri equabiU^aiiiip 
mUoUe »A ogni »mp^; disile pabbliclie azien- 
de disciplina ed armonìa^ sicché la'pitù ^tML 
pafie. jdiÀla nazione' apaguvotU acqmataodo ai 
pcoapéfcStò ciò ehit» peijduiD ai^v4 . d- indip^- 
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Aéùz% , fiòii ^deareistra V sasolato poteib dì 
lui , ma nel fetmettto del suo caldo immagi- 
tiare érigevrigli te«ip| e tribotaTagli oiiorì ri- 
serfsgti agli Deh • 

Tene^asi dà Roma' m al gra« cónto il 
buon gof ertio dtlle Spi^e ìebe yi ai aoi 




^i^ilta 
soldati di Adgttsto e combattè eoo felice sac-' 
cesso U discordie naseenti ed i riaraiati 
atunei dei Caf tabri. E Oalba^ olt'ebbe dopo 
di Im le rtdùit di' «roel dfffitile goi^rtio ^ht 
tem]^ di Neroney otéeme la coréna impe^ 
Ttale alla morte di ideimi pél meritato pre- 
mio deir averle ootf suèb^sso e cfoa lode nuu 
neggiate. Ye^fasiaoa riconobbe eaeere oosir 
sliKIBcile eìl'importaiiis H eontMiere quella 
f^iiisoia oeU* obwdiqDaui^y' (Ile ' rifiutò noa es* 
éervì altrs via migliore oaae perveAlr^Vt che 
quella' dt a^ccioiMlare rvell^ ernioso «gli Spa- 
gndoli gli sie'ssr. privilWg} èì cui i l^canant 
soli' gode va uov tf che ^ao 'à quelKepe^e non 
atevano àpimnedotó cbe ai primi poeoli del 
Lasiuv io Qrtfe»t# guisa gl%ieressi dem Spe- 
gna si confusero cmt ^lU ^ delP iiAper» , e' 
si videro le armate delle dille mizSonì sceb- 
'ttunarsi insieme oiKde Moer servi gU idtir 
popofi del Sfondo* 

Il senato ed il popolo^ romano deviùìhono- 
altr^si in favore d^K $paguuoli dall' 9fimetf 
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'costume di non accordare lo scèttro imperiaìè 
ad uno atriniéro air Italia. Esai anlmiaero di 
comune condenso PeletionediTrajano^a ìO£p& 
ratore, ancordhè nato in Italica^ città della Be^ 
tica 5 e \incolarodo cosi l'anno gS con nnovo 
beae6£Ìo ai destini di Roma Ja sorte del 
popolo Spagauolo, ticoQosciuto in ogni tempo 
intrepido e capace di alte it&prese» Trajano 
di anima nobile, ^ande> bella superò l'aspet-* 
tazione universale e fu l'uomo il più prò* 
prio, come dice Montesquieu, ad odorare la 
natura umana e rappresentare la divina. Fra 
i tanti lUonumetiti 'da lui eretti su più pùnti 
dell' impero, queHi the tuttóra giganteggiano 
iu Ispagna palesano cfaiaratìiente quanta fosse 
la sua predilezione al suolo nativo. La sna 
maniera di f^vemo Satisfece interamente i 
due popoli soggetti alle sue ctli^e, e sotto il 
regno di Ini ogùi antico livore scomparve af^ 
fatto dalia Spagna verso la sna dominatrice* 
Ma se per un lato i favori di un tanto 
monarca arricchirono la Spagna di buone isti^ 
luzioni e di tiitili edifitj atti a provare alla 
più tarda posterità la grande estimazione iti 
cui tenevala l'impero^ per l'altro canto però 
«[uelle passioni e quell'amore di patria che 
fanno i popoli eroi e li rendono capaci di 
resistere a qualsivoglia nemico , appoco ap- 
picco si ammutoiirboo e si andarono loseA- 
sibilmente sotto si soave mono morendo ^ 
talché da quel punto eminente di prosperità 
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ove mollecxa insorse, può dirsi ìncom india td 
quel funesto snervamento generale che ha tras4:i-' 
nata la nazione spagnnola al suo decadimeotò; 
talché s'ignora se quelP epoca famosa dir si 
debba fortunata o Funesta ai popoli meridio-' 
hall d'Europa, dacché i varj imperatori che 
vennero di poi nel a.* 3.^ e 4** secolo 
deli' E. y. han quasi tutti battute le stesse 
tracce ; è gli Spagnnoli ammolliti nelle arti 
e nel lusso perdettero ogni esercizio di di^ 
fesa ^ rimìsero assai di queir orgoglio onde 
altra iroIU Meramente si gloriavano, e si 
esposero quindi a non aVer con che resistere 
agli attacchi di nuovi eserciti stranieri. Xeof^ 
dosio il grande, di origine spagnuolo egli 

Imre, conservò la sua patria inerme e noi! 
a scosse dal letargo in cui giaceva sonnac- 
chiosa , troppo temendo di svegliare nelle 
tirtù di lei «n formidabile nemico della pace 
dell'impero. Ma quando fa^lmente il mà-^* 
neggio dello stato cadde fra mani deboli e 
incapaci di Sostenerlo» allora i tristi effetti di 
una lunga inazione si sentirono; nel ^oS varie 
orde numerose di popoli settentrionali non 
trovarono ostacoli al rovesciarsi sui conGna 
dell'Impero^ le poche armate non sostenute 
dallo spirito di patria e dall' inerme braccio 
delle nazioni, alla sola presenza dello stra-> 
niero si sfasciarono; e le potenze unite della! 
Spagna e dì Roma furono nel tempo stessei 
da quello ed assalite e annichilate* 
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I Vandali» gli Alani e gli Sveyi veoaii 
d' oltre il Reao oelle Gallie luroDO costretti 
fla altri popoli del Nord» che teoevano die* 
tro ad essi da regioni pi|i lontane, ad ior 
teroarsi Panno 4^0 nella penitoladl Spagna. 
Essi attraversarono i Pirenei occidentali , si 
diressero all' Ebro e non arrestarono il ra- 
pido loro corso che allorché giunti furono 
nella valle ubertósissima del Giiadalquivir, 
Ferocemente manomisero le più fertili Pro- 
vincie; né trovarono virtù che \ bastasse q 
fra i cittadini p fra il presidio romano per 
conieoerli nella conquista e nella strage. Le 
legioni iniperiali abbandonarono al furor lor 
ro, tranne poca parte della Spagna Tarrago- 
nese , tutto il re(>to della penisola : né con* 
cepirono speranza di riàver&i se non allor- 
quando gii assalitQri gaerreggiano fm so 
stessi per lo spoglio dei paesi conquistati. 
Ma già r Italia ancora trovavaai invasa dai 
Qoti I anzi questi pure premuti in ìschiena 
4agli Unni derivati dalle sponde del Danu-. 
bìo si CQuduceyano in Francia e si accosta- 
vano alla Spagna verso i Pirenei orientali; 
ivi, Tannp 4^^» incalzata da Gos^ozo si de- 
cìsero finalmente di abbandonargli la Qailia 
N2|fI:K>nese e di accorrere eglino medesimi a 
più sicuro acquisto sulle rive dell' Ebro. 

Posti cosi frammezzo a' popoli neu^ici i 
superstiti sojdati rimani in Inspagna noi^ 
avrebbero avuto alcuna v'i di scampo, fuor- 
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<|ìhè ^aella di anirsi a qualcuna dei molti 
principi vincitori, e far con esso comani le 
conquiste sovra gli altri nella Penisola. L' im- 
peratore Teodosio, nella speranza di mante- 
nersi malgrado il potere dèi Goti ne' suoi 
antichi posfedimenti lungo il mare Meditei^ 
raneo » aveva in fatti stretto alleanza col re 
Ataulfo, accordandogli in isposa la sua pro- 
pria figlia ; ma questo nodo , non ebbe ba- 
stante forza sull'animo guerriero di Ataulfo 
per indurlo a desistere dalla minacciosa im* 
presa di tutto invadere e signoreggiare 1' oc 
cidente dell'Europa^ Es90 non. si tenne mai 
sinceramente 'unito ai Romani, anzi le molte 
volte fece • loro la guerra soprattutto nella 
Qallia Narhonese, finché ai tempi dell' im- 
peratore Onorio dilatò i suoi acquisti anco 
in Ispagna nell'anno. 4^4*» ® ^^ ^^^ ^ danno 
deir impero gettò le prinj^e $>|idamenta della 
Gotica Monarchia. 
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ARTICOLO IV. 

STATO DELLA SPAGNA SOTTO IL 

DOMINIO d:ei goti. 

Origine dei feudi. Lega fra i Goti ed i^ Ror 
inani. — Guerre civili in Spagna — Trionfo, 
dei Goti; i Romani rinserrati neli'Alganre 

La nazione spagnuola quasi rifusa dai 

popoli settentriouali, e suo nuovo caratteroL 
— Scopo dell'autore nei T accennare U pas- 
sate vicende — » Religione stabilita in Spa- 
gna per legge dello stato — La Spagna sgom- 
brata dai Romani , forma una sola monar^. 
chia — Violazione dilla legge contro gli 
usurpatori della corona — Glorioso regno 
di Jnmba e sua deposizione — Corruzione 
dei costumi e decadimento del regno gotico — 
Conquiste degli Arabi in Affrica « e loro 
mire sulla Spagna — Cagioni che ne age- 
volano r esecuzione ^ Sbarco degli Arabi 
in Spagna •— Trovano lo stato senta difesa, 
ma tutta la nazione si arma. — Primi scon- 
tri; battaglia di Xeres — Gli Arabi entrano, 
in Toledo — Ricevono nuovi rinforzi , ed 
assediano Siviglia e Merida — Conquista- 
no gran parte della SIpagna — Attitudine 
degli Spagnuoli in questo sconvolgimento 
dello stato- 

Oiccome ,le forti istituzioni faano poteniii 
gl'imperi, ed ove queste siei^o stabilite fin dal- 
r origine loro sopra sodi principi sociali, lo 
ingrandimento di quelli e U prosperità cre- 
scente assicurano; così Alaulfo nel fondare il 
regno dei Goti nelle Spagne gli diede ordi- 

TOMO* /. ^ 
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Damenti proprj ad assicurarne desistenza ed 
il vigore, e divise le terre in molte pro- 
prietà feudali fra le persone più distinte e 
))eneiiierite che lo accompagnavano in quella 
impresa alla testa di un popolo guerriero. 
Con questo mezzo interessò que' grapdi alla 
conservazione dei loro nuovi poderi, e quindi 
a mantenere nella sua integrità il regno da cai 
come da un sovrano centro dipendevano. Dirò 
di più che per tal modo lo spirito d'iavadere 
si fece in tutti superiore, e tale divenne che 
non fu possibile agli Spagnuoli ed ai Ropiani 
anzi neppure ai Barbari che occupavano gran 
parte della Penisola, di opporvisi ed evirarne 
le funeste conseguente. Poco sopra^vviase 
però alla sua grand' opera il primo re dei 
Goti Ata^lfp; egli fa assassinato l'anno 4l5 
da' suoi in Barcelona sua capitale. Di li a 
non moUo Sigerico suo successore trovò upa 
morte eguale y per il che il vasto p.Iano di 
riunire sotto ad un solo dominio la Penìsola 
non potè dai Goti prontamente mandarsi ad 
esecuzione. Pertanto i Romani , desiosi di 
uscire dalla crudele incertezza in cui giace- 
vano in un canto delle Spagne Itingo il q[i,are 
Mediterraneo in faccia alle Isole Baleari, gui- 
dati da Costanzo, trovarono manieva, l'agno 
4i6, di accostarsi ai Goti col preporre a 
Wallia loro re di far con e^si unione offen- 
siva allo scopo di togliere ta Remica ai Van* 
daliy la Lusitania agli Alani, e trarre il resto 
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della Penisola dalle mani degli Svevi, ohe 
ti erano poc'anzi sUl^iliii nelPestrema pUnU 
occidentale della Spagna Tar^agonese. Wallia 
accettò l'offerta nella mira di assecoadare il 
coraggio ed i voli del suo popolo, e contri- 
buire al suo ingi'andimeoto colla ruiua é 
dell'alleato e del nemico^ Costanzo in quella. 
teca lusingavasi che , una volta impegnati 
tutti i popoli stranieri che coprivano la Spa- 
gna in violenta guerra /ra loro, agevole cosa 
gli sarebbe riuscita i) far causa da solo co- 
gli Spagnuoli, combaltere con vantaggio quei 
ntemi^i indeboliti da reciproche perdite> e ri* 
palare cosi nel comune loro disasti^p i datioi 
recati alla Spagna ed all'Impero. 

I Goti si rinforzarono ben bene ài Pi- 
renei » sulla costa di Catalogna e all' Èbro, 
quindi mostrando' <Ìi aver fede nel Romani 
posero in opera il piano stabilito d'invasioae* 
Gli Alani non resistettero al loro urto » e 
furono, si tostq che assaliti, vinti e trucidati. 
Una ugual sorte^ sovrastava irreparabilmente 
agli Svevi ed ai Vandali, le cui comunica- 
zioni si trovarono rotte dopo il disastro de- 
gli Alani in Portogallo. Ma Costanzo sot- 
tornado li soccioi^reva , e nientre simulava 
amicizia ai Goti, impediva lorlj^i trar sollé- 
cito e fortunato line dalla guerra testé pét 
essi intrapresa; ond'è che Teodorico sùcce-^ 
dutd nel 4^9 a. Wallia abbandonò ad uri 
tratto la mentita alleanza de' Romani, prose^ 
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^V con calore la guerra , e se la tnorC* 21 
metà di carriera noi rapiva V anno 4^' * 
avrebb' egli disteso il dominio dei Goti stìì- 
l'intiera Penisola. Questo glorioso scopo de- 
^li sforzi di valore spiegato dai Goti fu per 
poco ad essère raggiunto dal re Enrico suc- 
ìceduto a Turismondo e a Teodorìco II ae!^ 
l'anno ^66, Egli costrinse i Vandali ad uscire 
ìlalla Betica per essi nominata Andalusia, ad 
attraversare il mare e a rifugiarsi sulle coste 
^eir Affrica , ove la potenza del Romano 
Impero del pari a passo celere decliaava. 
Que' pochi fra gli Alani e gli Svevi che 
l'anno 4>f^ scamparono alla strage de* loro 
^concittadini , e contro il cui tirannico domi-* 
Hio gli Spagnuoli tutti nutrivano abborri' 
mento , vennero dispersi o assoggettati e 
Caricati di straordinario tributo^ ed i Romani, 
abbandonando i principali loro stabilimenti, 
dovettero racchiudersi in piccolo spazio nel 
mezzogiorno della Lusitania. 

Il vanto però di aver dilatata su quasi 
tutta la i^enisola la monarchia fondata da 
Àtaulfo e consolidata da Enrico é dovuto a 
Leovigildo, che regnava alla fine del sesto 
secolo, avendo altri re suoi predecessóri con- 
sumate le loro forze in guerre inutili e lon^ 
tane. Gli Svevi furono l'anno 584 assaliti 
^d espugnati da lui nell'ultimo loro ricovero 
monti di Galizia e delle Asturie. GFIm- 

li scacciati da tutti gli altri punti della 
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Spagna non cohservaron più ohe le Àlgarye 
all'estrema punta della Lusitania meridionale. 
Di Ik nell'anno 585 si adoperaron essi in 
ogni loro maniera per riaversi , 6 pokbè le 
armi troppo deboli non bastavano a tant'uo- 
po, si posero ad alimentare gli òdj nadcenti 
fra gli stessi nemici, che traetano origine o 
dalla Tarietà delle opinioni religiose, O da 
nvarizia ed ambisione^ o in 6ne da pretesi 
diritti alla corona. 

La Naasione spftgnuola non era più ! Gsaa 
ateva perduto i ^oi migliori cittadini i 
le sue città, altre iohe popolate e doviziose, 
. ora non presentavano che V aspetto di un 
suolò devastato e l'asilo infelice di un po- 
polo pastore. Le sue campagne, gik si fertili 
e ridenti, non erano più ad altro usù dedicate 
cb»f al pascolo degli armenti e a servire d'are- 
Ila ai combattimenti e alle stragi. Un nu'oVòr 
popolo adunque «embr^Va stabilirsi sopra 
questo siiolò illustrato da prodi difensori del 
diritto naturale; e questo popolo accomunan- 
dosi co' superstiti Spagnuoli dava ad essi le 
|>rOprie leggi ed imprimeva nel carattere loro 
nazionale, sopra le trdcce antiche di un vio- 
lento amore di patria, il sentimento di una 
cieca devozione ai m.ig latrati e al principe, 
e quello stimolo alle idee contemplative, on- 
de tutti i popoli del Nord han dato alle 
Inazioni esempi ripetuti e luminosi. 

Da quest'epoca adaùjae m'è d*uopo il 

5 
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frir conoscere che non chi governava alla na- 
zione , siccome prima ora accaduto^ ma la 
nazione alle regnuiiti dinastie prestava il pro- 
prio braccio e tutta la sua forza. L'elezione 
dei principi sovrani era fatta dai grandi del 
regno, e cadeva sopra qualcuno di essi me- 
desimi, il cili genio bellicoso desse lusinga 
eh' egli saprebbe guidare gli eserciti e sai-» 
vare la nazione da qualsivoglia esterno peri* 
colo. M'è dunque di conforto la speranza che 
l' attento leggitore troverà novello argomen- 
to di apprezzare quelle truppe che ton glo- 
ria combatterono in Ispagna nella guerra re- 
cente ch'io descrivo, se attraverso ad epoche 
spinose e ricche di fermenti, di guerre e di 
totali sovversioni io mi do cura il meglio 
che mi so di condurlo sin a' tempi nostri. £ 
appunto in questo quadro di non interrotte 
sanguinose vicende si possono leggère le se- 
crete cagioni di quel disprezzo dei pericoli, 
di quell'altete/.za verso il nemicò, e di quel- 
r imperturbabile contegno net disastri , onde 
gli Spagntioli d'oggidì al pari dei loro mag- 
giori hatrno dato all' Universo il più efficace 
esperimento/ 

Recaredo succeduto a suo' p'adre Leovi- 
gildo si avvide di quale impedimento riuscis- 
sero le interne dissensioni alla prosperità ed 
air ingrandimento del regno: propose quindi 
l'anno 586 di togliere* di mezzo i motivi, e' 
snnra tutto di adottare un solo cullo col dU 
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Irieto a chicchessia di deviarvi o di alterar- 
lo. Si tràscelse^ fra i molti cuUi che yì sì 
osservavano > il cattolico, come quello che 
più appagava le menti del popolo e le in- 
tenzioni del monarca. Così si è fortemente 
radicato fin da un'epoca si remota, an. 687, 
l'esercizio della cattolica Religione in Ispagna. 
Kò è meraviglia se in quella Penìsola , ove 
anticamente venet*ava9Ì nel modo più sempli- 
ce che Natura 'consigli l'Essere invisibile au-> 
tore deir Universo ) siasi alla fine di buon 
grHdo a qucst' epoC'i rinunziato agF idoli dei 
Greci e dei Romani per tributrire io^pensi so- 
pra le are dei Goti al solo Dio del Cristia- 
nesimo. Nuove leg^i in pari tempo si stabi- 
lirono onde impedire le interne turbolenze e 
accelerare all'uopo T allestimento delle arma- 
te. Per tal modo Tufìione fra il sovrano, i 
grandi dello Slato ed i primati del Clero ap- 
parve meglio consolidata ; e perciò fu meno 
malagevole il contenere le altre classi nella 
soggezione , lo sccoccijire ad un tempo inte- 
ramente dalla Penisola i Romani , ed il far 
fronte ad altra qualsivoglia gente che tentasse 
slabilirvisi. 

Indeboliti i Romani dai re Viterico e 
Gondemaro , e forzati da Sisebuto a star ser- 
rati nelle Algarve^ si sostennero ancora in 
quella estrema punt^ della Penis )la sin oltre 
ì primi lustri del settimo secolo^ che è quanto 
dire 200 anni dopo l'invasione dei popoli 
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tettentrionali. Sui mila ebbe la gloria di co^ i 
stringerli ad evacuare del tutto aocbe le Àl- 
garve , e 1' anno 624 costituì egli il primo 
Una sola indipendente monarchia di tutta la 
Penisola. Ma dopo un tanto benefizio da lui 
reso alla sua patria gì' istessi suoi vassalli lo 
deposero dal trono nel 63o. Sisenando loro 
tapo fu in sua vece proclamato monarca 
delle Spagne nel susseguente anno, ma poco 
tempo egli visse rispettato e temutole Fusor- 
pazione sua fu immediatamente dopo la sua 
morte pubblicame.nte riprovata come un fu- 
nesto esempio di più triste coÀsegneiize. Non 
era estinta nei grandi del regno la voglia di 
dominare , né aveva tampoco cessato di ri- 
prodursi nelle classi minori l'alletta trice idea 
dì entrare a parte de^ sovrani «ittributi. A 6ne 
però di togliere di speranza gV insensati tur- 
batori della quiete pubblica fu solennemente 
deciso^ l' anno 636, sotto il regno di Cliintila, 
dal Consesso medesimo dei grandi e dei pri- 
mati del Clero ce che chiunque osasse di a- 
ct spirare alla corona delle Spagne , quando 
ce non fosse disceso da regio sangue» o non 
ce fosse eletto dopo la morte del principe re- 
cc gnante dal Congresso dei prelati e palatini 
ce fra i più nobili del regno, quegli noci do- 
cc yesse conseguire obbedienza e rispetto dal 
ce popolo, e gli si avesse a ricusare collo- 
oc camento fra il consorzio dei Cattolici. :» 
Malgrado però d' un si minacciof»o sta- 
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ttito (^indasvindo Dipoie di Becaredo prescf 
le nrmi contro Tulca , e il costrinse a di- 
scendere dal trono di suo padre. Indi egli 
stesso colla forza vi si assise* I suoi taUriti 
e r energia del suo governo gli guadagAsro- 
Do ben presto Topirtione generale e quel suf< 
fragio popolare che pui*e petder si dovrebbe 
coir offendere le leggi ed abusare del potere. 
Ma sebbene siasi egli reso commendevole sul 
trono, dettando leggi ssvie ed uniformi sulle 
basi del pubblico e sociale diritto, e prepa- 
rando a Recesvindo suo figlio e successore, 
nel €53^ un regno prospero e tranquillo; pu- 
re l' esempio da lui dato colla violenta usur- 

Inazione della corona ha lasciato funeste e 
unghe tracce d'inquietudine nel popolo; la 
purezza de' costumi venne meno ; 1 obbedien*- 
sa alle leggi e V attitudine militare, che fot 
mano la forza degl'i mperj , non n'ebbero di 
poi éhe grave detrimento. 

La Monarchia Spagnuola si eatendeta H 
qua dcTirenei sulla Gallia Narbonese. Wam- 
ba, ch'era stato tratto da un'umile classe 
de' pi& 'probi cittadini alll onore del trono, 
fu l'ultimo f ra i re goti che ne seppe soste- 
nere Io splendore cadente. Rianimò il suo 
popolo alla guerra ; usci nel 6^^ co' suoi 
eserciti, di Spagna per punifte egli stesso i 
rivòltosi suoi sudditi di Francia, e non tornò 
a Toledo sua capitale che dopo aver punito 
acerbamente tutti quelli che osarono recare 
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^kniggio airuaità ed iitdipeiìdeaKa del regao* 
Ylircoadftid cofii dalla pabblììCa amùiìnléìboe, 
e meatre mediuva Vantaggiose istituzioni per 
ia patria » questo saggio e modesto principe 
fu costretto da una turba d' irrequieti citta- 
diai a reudere lo scettro che con palese ri- 
pugaaaza aveva assunto e con sì spleadida 
maniera sostenuto. Eglino» Pafi^ 680» elessero 
a succedergli V autore stesso del delitto di 
averlo deposto e avvelenato , il conte Ervigi» 
di Ardabasto, cui fu però impossibile il man- 
tenere la disciplina nelle armate 9 e quindi 
r iraptediìre la precipitosa decadenza dello sta- 
to. Coir anarchia crebbero le domestiche que- 
celcy la si aggiunsero i vili intrighi di corte, 
ti mercato delle ^gistrature ed il dispregio 
del popol'o pei diritti stessi del mooarca , 
quindi la cemUae non curanza ai periacoli della 
patria :e del trona 

Gli Storici concorrono nello asserire che 
la cagione che preparò l'intiera ruina di que- 
sta monarchia ed il trionfo di un nuovo po- 
polo straniero si fu $opra ogni altra la serie 
di principi o effemraìnati o crudeli che or- 
caparono nel settimo secolo ed al principio 
dell' ottavo il trono di Spagna. Witiza , fra 
gli altri, eira si perduto nella fama de' suoi 
sudditi , che appena questi videro il pericolo 
di un'iavasione stranièra ^ noi giudicando ca- 
dì alcuna virtuosa azione, il deposero 
o ^to senz'urti e senza sangue, ed elea" 
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i: sere in sua vece in Rodrigo un uomo' noni 
; meqo di lui eSemminato , ma pur capace di 
f impugnare la spada e di affrontare la morte 
t per la salvezza della patria. 

Eran le cose in questo stato lagrimevole 
5 in Ispagna allorché gli Arabi venuti dall'Asia 
i:} e dilatati lungo i lidi dell* Affrica si unirono 
% ai discendenti delle famiglie vandale ivi cac- 
ciate dall' Andalusia , e si proposero di scen* 
dere in Ispagna. Eran essi costituiti sotto, 
leggi militari , e lo stendardo di Maometto 
sventolava oramai in tutte le provincie me- 
ridionali dell' impero d' Oriente. I Califfi as- 
sediata avevano e presa Cartagine ai tempi 
di Leonzio imperatore, ed aggregati agli 
st^ti di Damasco tutti i paesi che da quella 
città si distendono sino al passo di Gibil- 
terra. L'illustre Wamba era pervenuto a di- 
struggere una loro flotta e a render vano il 
loro primo tentativo di discendere in Ispagna^ 
Il re Egica, dopo di lui, sventato aveva il 
secondo tentativo di uno sbarco. Ma o più 
avveduto o favorito da' migliori circostanze, 
il califfo Ulid pervenne, come qui verrà ao>. 
cennato , ad aggregare a^ suoi dominj \ Ao^ 
dalusìa e in breve giro di anni quas^i \\iVi% 
U Penisola. ' 

Governava pel Califfo tutte le provjocie. 
deir Affrica il nominato Muza, generale ot* 
tornano , di cui l' avvedutezza in pace e la 
perìzia in guerra furono chiarameniejprovate 
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dal compiuto successo della straordinaria im- 
presa sulle Spagne ad esso affidata nel 711. 
PreM egli sulle prime astutamente a proteg- 
gere i 6gli di Witiza esuli in Affrica dopo 
la caduta del loro padrq, e diede quindi a- 
limento alle fazioni e a tutti gli stimoli di 
discordia nelle Spagne* Parecchi grandi per* 
sonaggi del regno riconoscevano col fatto le- 
gittimi i diritti dei Witiza alla corona» e 
inai celavano 11 loro disprezzo contr«> Rodri- 
go che in loro vece regnava. Altri aedotti 
dalla speranza di un miglior avvenire sten- 
devano soccorrevole mano allo straniero- fra 
questi il più famoso si fu il conte Giuliano, 
il quale mosso dall' antica amicizia che il 
legava al suo principe Witiza reputò fargli 
cosa aggradevole col ricorrere ad ogni mezzo 
comunque pericoloso ed incerto, per toglie- 
re la corona al suo rivale. È fama eh' egli 
siavìsi determinato meno per l'antico suo af- 
fetto al re Witiza , di quello che per ven- 
dicarsi di un oltraggio ricevuto da Rodrigo, 
che rammenta quegli stessi che causarono già 
un tempo l'istantanea mina de'Tarquinj e 
dei Decemviri di Roma; ma se bastarono, 
tali scintille per destare grandi incendj ìa 
quella Repubblica, ciò nacque d{i che il po- 
polo vi si era da più lontane cagioni prepn. 
rato. E qui pure ben a torto si rigettereb- 
bero unicamente sull'offesa figlia del conte 
tutti i danni derivati alla Spagna cgll'avvc> 
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puta sovyersiqne della Gotica Monarchia. Ch^ 
aqzi allo stato neghittoso della corte, alle 
controversie dei partiti nei grandi e nel clero, 
all'indisciplina delle armate, all'ozio in som- 
ma della pace ip cui languiva da gran tempp 
mollemente la nazione si debbono ascrivere 
i veri motivi dell' inat.te<p rapido trionfo de- 
gli Arabi. Tali pause presentarono a quesH 
arditi conquistatori il fortunato istante di porre 
ad esecuzione un piano di guerra contro one- 
sta parte dell' Europa occidentale già di lun- 
ga mano stabilito ed allora finalmente matu? 
rato. 

Ambe le Mauritanie ^rano state dagli 
Arabi sottomesse , gì' indocili Bereberi erano 
soggiogati , ed erasi eoo ciò assicurata per 
lunga stagione la tranquillità dell' Affrica , 
quando TarifrAbd^lahi , luogotenente di Mu-^ 
za, s'imbarcò con porzione dell'armata e 
mise piede ^uIU punta di Gibilterra. L'im- 
provviso suo arrivo, nel jii fece fremere di 
terrore i devoti a Rodrigo ed esultare in se- 
creto gli antichi partigiani di Witiza. Molti 
fra questi andaron ad uuirsi alle truppe sa- 
racene, o si n^isero in positura d'assecon- 
darne i movimenti. Eglino asserivano che nióti 
altro scopo si voleva per essi e per gli Ara^ 
bi conseguire , fuorché quello di ricollocare 
i figli di Wiiiza sul trono. Grande fu per- 
ciò il numero di quelli che si lasciarono at- 
trarre in questa rete: i meschini non si av- 

TOJUO /. 6 
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ir^devano di preparave essi medesliui nuovi 
ferri eoa cui incatenare l'infelice loro pa^ 
Iria t 

Le truppe dì Rodrigo riposavansi in pa 
ce. ai confini di Francia; le piazze si trova 
vano del tutto sprovvedute ; e gli affari che 
riguardano il governo giacevano, in totale ab 
bandono » quando giunse a Toledo l'infausto 
annunzio dell'avvenuto sbarco a 6ibilterr.i. 
Rodrigo diede tostamente ad ogni più eflS- 
cace provvedimento di difesa vigorosa esecu- 
zione ; i saggi uomini ch'egli prese a con- 
siglio si accorsero che colla ruina di Rodrigo 
lo straniero meditava la ruina della Gotica 
Monarchia , ne additarono il pericolo alla na- 
zione, le esposero l'infamia che l|i coprirebbe 
ov'ella non accorresse prontamente alla di- 
fesa generale , e le indicarono che altra via 
di scampo non v'era che la più stretta unione 
nell' energico impiego de' più grandi mezzi 
di difesa. Rodrigo però non possedè va T esti- 
mazione del suo popolo , questi si lasciò se- 
durre dalle lusinghe di un più felice domìnia 
e stetto fatalmente inoperoso fra i pericoli 
estremi che gli sovrastavano. 

Frattanto Tarif-Abdalahi rinforzava le 
sue truppe intorno a Gibilterra ed Algesiras, 
e prepara vasi da quel campo di ricovero a 
tentare la conquista dell'Andalusia. Cadice, 
le Algarve e l'alta valle del Guadalquivir 

\o rapidamente percorse , messe a sacce^ 



'e nuovamente abbandonale da' suoi corpi ìeg^ 
gieri. Solo a quei popoli amici dei Witi^a 
ed a quelli tutti che non opponevano osta-* 
coli alla loro marcia venivano risparmiati il 
saccheggio e le stragi > e questo mezzo più 
d' ogni altro consigliò l' inazione universale» 
Ignigo era siato liensi sipedito pel qprimo eoa 
un rinforzo di -truppe in Andalusia per ro- 
vesciare lo 'Straniero dalle posizioni cbe aveva 
-testò occupate su quella punta d' Europa | 
ma Tarif-Àbdalahi eragli andato incontro, la 
a-veva sbaragliato ed ucciso , ed erasi dispo*^ 
9to ad accettare la battaglia che lo stesso 
Hodrigo alla testa del raccolto suo esercito 
gli presentò di fatto nel yis presso Xeres 
ira Cadice e 'la foce d«)l Guadalquivir. Era 
pari nei due eserciti la brama di combatte^ 
re : Rodrigo però esponeva all'aEsarde di una 
sola giornata la salute della patria e del iro- 
no } mentre Tarif al contrario non si espcT- 
seva che alla perdita di una parte del suo 
esercito, e col venire a giornata entrava ia 
lusinga di sconGggere la sola armata che ri'^ 
inaneva a Roddgo> e quindi di conquistare 
a Xeres la ccMrona dei Goti e l'intiera Pe* 
elisola. La battaglia fci impegna ra con tutte 
le forze dei due partiti e con eguale furore 
al Guadalete, e vuoisi che la vittoria non 
siasi decisa a favore degli Arabi che dopo 
Ire giorni dì dnbbiez^e e di sangue^ L' ul* 
^mo di finalmente corre fama che i figliuoli 



l 



($4 ILDRO))t}ZIPN£ 

Ài Witìza abbandonando improT vivamente le 
61e di Tarif siensi dati nelle mani di Rodrigo 
qnasi vinti dal pensiero di Sottrarre così se 
luedesimi ed il regno dalla minacciata domi- 
nazione stranieri! j ma passiindò ih segnitd 
subitamente da simulato penti meritò a com 
piere l'ordita coagiura ^ abbiano rivolte le 
armi contro gli ultimi Àègtiaci di Rodrigo, 
ed abbiano dedso collb scompigliò loro ge- 
nerale il pieno trionfò dèi proprj alleati , t 
Saraceni; Rodrigo péri in quella itiseli ia nel 
la e i pòchi avanzi dèi suo esercito presero 
a fuga su diverse direzioni per dove o il 
tradimento o la speranza li guidata^ 

Tarif dopo una vittòria si compiuta ac- 
corse rapidamente attraverso la Sierra Morena 
Siili' atterrita capitale del regnò, i'ecando là 
spavento in tutta quella parte della Penisola 
ch'era rimasta più fedele agl'interessi gene- 
rali del Cattoli(:hismo. Il "Vescovo Oppal, pa- 
rente dei Witiza^ il quale aveva cònirìbaitd 
efficacemente al ritorno di questi t^ltimii id 
Ispagna , fece schiudere le porte di Toledo 
al loro avvicinarsi , e diede ingresso agi' ia- 
fedeli nella capitale dèi Cristianesimo in Ispa- 
gna. Questi còme si furono in essa stabiliti, 
percorsero in più vèrsi ÌA valle del Tago, e 
giunsero con incredibile rapidità fino al Due- 
ro, mentre altri coi'pi inseguivano Teodòaiirò 
verso l'Ebro, e il costringevano a disciogli ere 
gli avanzi della gotica armala; Tali storr}- 
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meati rapidi, tuttoché eseguiti con niolt'arte 
e con pienissimo successo, non eran alti però 
ad assicurare agli Àrabi il possesso delle Spa- 
gne. Seviglia e Merida , città forti collocate 
sulla linea d'operazione dell'esercito di Ta- 
rif, eran tuttavia nelle mani dei Goti, ed 
era da supporsi che con6dando nella resi- 
stenza loro, gli sbalorditi popoli si sarebbero 
alla fine ritinimati alla difesa, avrebbero co* 
perte le montagne che trovavansi ne' Ganchi 
ed in iscUtna del nemico , e gli avrebbero 
fors' anc# fttta pagare caramente la baldanisa 
di esseiti internato nella Penisola con un'ar- 
mata |i9co numerosa. 

Onde eviliie un tanto disastro alle sue 
truppe e pianMe salle torri di Seviglia e di 
Merida l'inie^a dei Califfi, si tolse oppor- 
tunamente U> stesso Muza con numerosi corpi 
d' esercito dalla costa settentrionale dell' Af- 
frica , mise assedio a quelle piazze , né si 
portò innanzi sulle rive del Tago prima di 
avere interamense sottomessa l'Andalusia e 
averla costituita come base delle sue conqui* 
ste nelle Spagne. Fu durissima impresa quella 
di sottomettere Seviglia « che più tardi di- 
venne capitale del suo impero ; ma fu più 
dura e assai più lenta l'operazione di asse- 
diare e prendere l'anno 718 la fortissima 
città di Merida sul Gume Guadiana. La re- 
sistenza opposta da'suoi difensori fu si osti* 
naia ed eroica , che poco mancò ch'ella non 

6 
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facesse perdere al nemico il nerbo delle sue' 
armate e gli ottenuti straordinari vantaggi 
delle prime spedisioni. Muza riconobbe che 
le speranze de' dispersi suoi nemici riposa- 
\ansi tutte sulla conse^ya/iione di quella im- 
portante capitale dell'antica Lusitnnia, e fer- 
mamente risolvette di non desistere dall' im- 
presa ch'egli non ne fosse sonito con onore. 
Ogni m^zzo per Idi fu impiegato onde ridurre 
a sommissione il presidio di quella citt^j egli 
lo circondò dì grossi eserciti , e benché inu- 
tilmente, assali più volte le mura/ Aichè Te- 
saurimento totale delle forze, la pestffenza, là 
fame ed anche oscuri tradimenti lo reAro pa- 
drone della piazza. ' ^ 

Appena fu occupata Merfda dalle truppe 
saracene , che Muza e l^arìf non più curan- 
dosi, come avevano promesso, di rimettere 
in trono il successore di Witìza e di asse- 
condare le istanze dell'avvilito conte Giulia^ 
no e de^suoi complici, corsero tutta la Pe- 
nisola assoggettandola ai Califfi di Siria. Essi 
rimontarono le due valli del Tago e del 
Duero, e scesero su più punti nella valle' 
dell' Ebro , mentre Abdelaziz costeggiando il 
Mediterraneo dirigevasi attraverso ai paesi di 
Murcia e di Valenza alla foce di cpiel fiu- 
me. Nìun ostacolo li contenne nei regolari e 
ardimentosi loro movimenti : sorprendere l'i- 
nimico, assalirlo con impeto, inseguirlo e 
'disperderlo^ investire , assaltare, porre a fuoco 
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è a rub^ le città ritrose, guernirle di soldati 
fedeli , trarne schiarvi o porne a morte i di* 
fensori; nnalmefite stabilire una serie non in- 
terrotta di punti di avvertimento o di difesa 
sulle troppo estese loro linee d'operazione; 
ècco quali furono gli efficacissiitii mieszi onde 
gli Ardbi si servirono e coi quali nel breve 
giro 4} due anni pervennero ad estendere 
l'ini pero dei Califfi nelle Spagne. 

Ndh è da stupirsi se Un popolo corrot^ 
to , e le cui redini si trovino affidate ad ine- 
sperti o neghittosi condottieri, soggiaccia ad 
una sorte si umiliante, quale è quella di ve- 
dersi manomesse in mille guise le proprietar- 
ie aziende pubbliche , e cangiate ad un tratto 
la libertà in servitù, la religione «"^ le leggi • 
le abitùdini in nuove pratiche civili e religio^ 
se. Come accennai, le due sole città di Se- 
viglia e di Merida è fama che abbiano colla 
pertinacia loro ritardato il totale avvilimento' 
della patria : i pochi avanzi dei Goti e le fa" 
miglie più cospicue che facevano corona ed 
appoggiò alla regnante dinastìa eransi cercato 
prontamente un asilo addentro ai monti delle 
Asturie, quegli altri pochi seguaci fedeli di 
Rodrigo scampati al disastro universale! o si 
erano raccolti ai Pirenei , o si erano intemati 
nelle Alpujarras, sperando che si potesse fi-* 
naimente presentare V opportuno momento di 
discendere gli unti nella valle del Duero , gli 
Eli tri nella valle deirEbro o in quella del 
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Guadalquivir , e far mano bassa, di concerto 
cogPìnquieti assQggetUÙ cittadini, sopra gli À- 
rabi qua e Tu disseminati e dalle stesse vit- 
torie indeboliti. Di fatto non appena i Sara- 
ceni uniti in grossa armata avevano varcato 
un monte, attraversato un fiume, abbando- 
nata una città f cbe gli oltraggiati abitatori di 
qualsivoglia parte della Penisola , dolenti di 
non essersi a miglior tempo raccolti ed ado- 
perati , assalivanli in più guise e impedivao 
loro la libertk si necessaria delle comunica- 
zioni coir Andalusia o colV Affrica. Se adun- 
que a questo piano di guerra degli Spagnuoli 
non si fosse dagli Arabi contrapposto il più 
inumano, ma il più vigoroso dei rimedj , e 
a porsi in dubbio se le Spagne si sarebbero 
indossate lungamente il nuovo giogo, o non 
avrebbero piuttosto servito di tomba ai loro 
feroci nemici. Quindi è che nel ^i4f a fine 
di sottrarsi all'ultima sciagura, gli Arabi scor- 
rendo nuovamente le percorse contrade o 
dispersero o trucidarono le nobili famiglie; 
trasportarono le plebee dall'una all'altra estre- 
mità della Penisola ; mescolarono le popola- 
zioni a numerose colonie d' Affricani , rom- 
pendo Ogni vincolo antico e stabilendone dei 
nuovi; smantellarono più famose città per 
erigerne di nuove, e fecero finalmente di cia- 
scuna provincia spagnuola più sezioni rette 
da. mani forti , interessate a conservarle nel 
deminio dei QlifE e ad introdurvi il cullo 
del Profeta. 
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ARTICOLO V. 



STATO DELLA SPAGNA SOTTO 
ii: DOMUilO DIVISO DEGLI ARABI E DEI GOtl. 



OjKrazinni deg]i Arabi Io Spagna -— 1 vinti 
Goti si riparano nelle Asturie -^ Groveruo 
degli Arabi , che invadono la Francia •-« 
Glorioso régno d' AUbnso U nelle Asliifie , 
^ Abdèramo si rende tra gli. Arabi indipen- 
dente — T Imprésa di Carlo Magno nelle Spa- 
gne •— Fiorente regno degli Arabi sotto Ab- 
derarao 11. Discordie dei Goti '— Divisioni 
domestiche negli stati di Mahomad I e di Al- 
fonso III -^Guerre civili; trionfo degli Ara- 
bi ; fondazione del regno di Leone — La Ca- 
stiglia si dichiara indipendente — Disastri 
degli Arabi, e tivolazione tra i Groti •— Guer- 
re civili i scioglimento dell' impero Maomet- 
tano nelle Spagne •— Oaadro del caraittere 
antico e moderno degli SpagtiaoU. 



I 



n quella guisa c^c! i potenti è fortunati 
òonquistatori di rado si ri^taano nella prò* 
iperìtk e sogliono sempre meditare ardimento- 
se e nuoire imprese ; cosi gli Arabi resi sii* 
perbi pei conseguiti rapidi e decisi successi 
sopra i Geli , né giudicando che alcun popolo 
potesse osare di resistere alle loro forze » 
formarono pensiero, l'an. 716, di oltrepas- 
sare i Pirenei , e , costituita la Penisola spa- 
gnuola éome testa di conquista ndl' Euro^ 
pa • innoltrarsi in Francia , ed attraverso là 
Qerniania e V Italia collegarsì ad altri eser- 
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citi Ottomani , i quali in egual tempo per di- 
verse strade invaderebbero l'impero d'Orien- 
te^ e per l'alto Danubio abbraccerebbero il 
restante dell'Europa. Allettati dal prestigio 
di tanti vittoria disprezzaroiìo falsamente §li 
avanzi della Gotica Monarchia ricoverati nelle 
Asturie , e si posero in cammino per la Fran- 
cia senz' averli da prima annichilati. 

Erano questi governati da uomiui iigoal- 
niente dotati di costanza e di valore. La causi 
comune esigeva unità di comando e un pria* 
cipe sul trono che per alte virtù fosse t^pace 
di guidarla a salvanErento. L'anno ^i8 tutti 
sì unirono in eleggere Pelagio della stirpe dr;i 
re a successore di Rodrigo , e questo prìncipe 
giurò di sostenere il culto de' Cattolici e far 
rivivere in Ispagna la venerata monarchia dei 
Goti. E tanto saggiamente provvide alla di- 
fesa delle Asturie , che in esse Gnch'egli visse 
non fu dato a' suoi nemici di penetrare ^ anzi 
e^li seppe imprimere al suo regno un grado 
di torza in guisa di pervenire a dilatarsi e 
a dominare finalmente col succedersi de' lem* 
pi sopra tutta la Penisola. 

Tarif-Abdalahi e Muza richiamati in Si- 
ria dal Califfo di Damasco loro signore la- 
sciarono in Ispagna Abdelaziz col grave inca- 
rico di conservare un acquisto si difficile 
ed importante. Nessun mezzo fu tralasciato 
da Abdelaziz per ispegner i partiti al loro 
nascere o farli convergere a proprio favore: 
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confuse opportunamente lie antiche colle mo« 
darne leggi ed abitudini , accomunò i Catto 
liei cogli Arabi , accarezzò gli uni e gli al- 
tri , trasse a nozze la regina vedova di Ro- 
drigo , e divenne per modo ai Maomettani so- 
spetto, che non avvedendosi costoro essere 
questa la maniera più opportuna per vivere 
in pace in una regione sì staccata dall'Asia 
ov'era la sede ani CalifB, lo assassinarono, re- 
putando eh' et volesse dichiararsi indipendente 
e rinutiziaie al culto di Maometto. Né fu pro- 
priam:enie se non nel 719^ dopo la morte di lai, 
che Alahor e Za ma successori suoi trasporta- 
ruiisi con grandi forze in Francia , e che Pela- 
gio nelle Asturie potè prendere lena e rendere 
piò solida la base della sua monarchia. Mu- 
nuza ed Alcheman rimasero nelle Spagne con 
due corpi d'armata saraceni. Molti fatti d'ar- 
me avvennero sulle rive del Duero e alle sor- 
genti deirEbro fra questi corpi e le milizie 
dei Goti; ed ancorché' indecisi, dimostrarono 
che il valore di si fatti amici dell* indipendenza 
nazionale non era punto da sprezzarsi , e che 
sOvr' esso le speranze degli oppressi cittadini 
non indarno riposavano. 

Difdtio Favila succeduto Dell'anno 787 a 
Pelagio trovò modo di estendere verso il Dueixx 
le frontiere del suo regno , battendo egli pure 
i Maomettani già sconfitti a Tours e quasi in- 
teramente espulsi dalla Francia. Alfonso I do- 
po di lui dilatò i conGni degli stati cattolici ia 



^3 IITERODUZIONE 

Ispagaa, udì, nel ySg, alle Asturie una gran 
parte della Galizia , e allontanò dalle città li- 
miirofe il nemico che aveva più volte tentato 
^tabilirvisi o distruggerle. E iqnanzi al termine 
della gloriosa sua carriera » assecondato dagli 
«tessi popoli soggetti ai Maomettani» l'anno 
^5o, fece da quel soldato e principe valente 
f:h'egU era molte felici spedizioni lungo TE- 
}>ro e sino al Tago, mi^e a sacco q distrusse 
più stabilimenti nemici, trasse a schiavitù più 
famiglie principali musulmane, e lasciò il r^ 
gno ingrandito da graa parte delle provincie 
f}osi allora non^inale di Leqne, di Castiglia, 
di Navarca e dell' Alava. Cosi procedendo le 
conquiste dei Goti sugli Arabi , l' impero del 
Califfi già interamente rotto ad abbattuto io 
Francia correva grave pericolo di vedersi an- 
Ylichilato nelle Spagne , quindi è che a soste- 
lierlo si ebbe ricorso all'ultimo rimedio, che 
nel consolidarvi il governo musili mano poneva 
però al più grande ciu^ento l'autorità suprema 
del monarca. Molti fra i goyernatpri dell' Af- 
frica e della Spagna si appropriarono le pro- 
vincie il cui governo era loro affidai); e quan- 
tunque non si dichiarassero del tutto svincolati 
dai Califfi di Siria, pure essi soli regolandola 
somma delle cose della Penisola e promovendo 
in essa ogni maniera di nazioqale industria ren- 
devano mite e accarezzato l'attuale ordine so- 
ciale , sì affezionavano i popoli e staccavanli 
quasi interamente» npii che dall' obbedienza 
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Jei Citiffi , ilal partito dei Cattolici , eiii aem'- 
kavaoo par dianzi sottomano avTkwafu. 

Ma qaeata repubblica di alali arabi aoa 
ivrebbe essa pare lonfpam^oie sttaaistiito ìr 
mezzo alle diaocMrdie' naaoenU » ae il principe 
ibderamo, olttmo rampollo ddriUoatre casa 
degli Omoiìadi p^csegoitafta e vinta, nella Si- 
via, ove regnaTs^ dalla potente caia degli Ab- 
Usidi, non ai foaae di là aottmtto colU fuga 
t sicura morte, e atira versando 1' Affrica noa 
CI fosse recato nelle Spagne » ove rinvenne e 
lalvaoieato e la cocona de' anot avi. Non nfc 
pena di fatto fu egli nel ^56 rìconoaciuto da* 
gli Arabi come il diacttodeme degli Ommiadi'i 
cde venne tosto elevato al sommo potere 9.Mr 
damalo re delle Spagne^Prontamenie fa posto 
io Ì€t^lo e di coo^Here gli Arabi suoi rivali 
s di contenere i pcogocasi del Goti; egli vinse 
i leaemi di Abvl Giafat , altro Califfo della 
tfirpe di Abbas , e pervenne ad uccidere in 
WiugUa hmt Alfiirreo e suo figlie , i anali 
Mavaao impedirgli' cbe mcoogliesse sotto il aaa 
^ governo i di«g{unlifriimttienti dell' ioipero 
iiittstilfliaao ndle Spagne. Come ebbe cosi pò* 
^ un termine alle fazioni ed alia gaerra oi«* 
^ile aella Penarla , fondò la sede del suo.Im^ 
pero in Cordova , eitt^ deli' Andalusia , si di-* 
chiaro egli stesso assolato signore dei credenti 
^omettani nell'Europa occidentale, e si poso 
alla testa di formidabili eserciti onde tranouil*' 
l»re l' Arragooa ,. ricuperare la Navasra ed al^ 
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lontanate i sue) còniifti ai<fiìr6iiei. Fniekni 
dlii Goti <ffOti' éeppe Y^xu ^Sip resistere all' im: 
Jpcftu^yso^assàltio di* AUéramo*^ e dovette tiooor 
iidtgli -tmà graH'pMtp dèlie ;oiyiqui«te fatte it 
Nivarni dal re klfonso^ suo -padrb. Egli si di: 
tièée pebò'enetgibai^ianfeini^Ile Asturie» fece al- 
leanza coi' principt li«i noeti , ^d ottenne di arr 
restaire la^foga^ol qeniicò f^ ah ciHicbiudere 
€on' 6080 la tregua isospirtt». i Aarolip , Silo e 
Maiiregato > ii^' T^^auccossori di lui api trona 
delle Aisturie , asisali^ più tbke «da /ihà&tm% 
H.mala pena si aosténneroi-ira, i disastri e le 
uoiilìfazioni', niè coip|Ìpar<inO' la. pace che coi 
tribiifi ptù gra^^«e col ^iiicrifieio^del decoro, 
pesionalè. ' ♦ -i;.'.-. s ; nj^/ / . < • 

Règttnya iniovtk^ af!Qii^ti 'teinpi^ oakou: 
tori pd prinoipiT ddl GriatiiiliaainiQjii IspigD't 
Carlos Magno sulla Praqcia e su paole dcHi 
Gtmiama. Mosso, dal desidero' di sdlévaraelii 
e forse più stimolato dalF^cden'te brama di 
scendere i cpnGoi del «inaaàeÀté iiQ{>ero d'Oc- 
<:idente,' prese egK ai cMhbàitefeJ^ianpai mor 
aulmanè iti chutUa paste dfilla Pelasela che 
comprendési fraf l'Ebro.« i Pitmei» e che per 
lui funoininÌEita(;iust»mèniié:il passo delle Spa- 
gne. I figli di Jusef Alfatreo ie.aleuni altri ir- 
requieti Saraceni , "mal sbpportaiidO.il gi^S^ 
di Abderamo e pièni do] desiderio di vendi- 
care gli estinti loro amici e congiunti, noti isde- 
gnarono di dare eglino medesimi soccorr^^^'^ 
braccio a. Carlo Magni9« Questi raduna due 
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bieh»jti alle <)a^ opposte ««^eoodtKd^il^i^eii^ì;.. 
elaslogato.deiri|llea.riza dei Ca(to}ici,,49ÌI'ati|- 
poggio di Bea-al-Arabi ,. gQ,v<BrnatOfe; di 25ai:a.: 
goza, e delibi iisùQBcieiiza Ì^\\e fòrze di Abde-- 
hmo ; com'ebbe posto fibe s^lla guerra d'oltre 
il Beno, li febe Tao. 789 penetrare improvvi-^ 
umeate in Gatalogàa ed io Nayarra , racco-^ 
gliendoli qiiiadi.suU'^brò ia Àrragdnà^ per 
(lisporsj a toataóé àpedi2iodi cóntro gli Infe- 
idi. Ma al sòpr^ggjagneré di uii si iematd 
coaqaistatore 4eila Peoisòla la faccia delle cose 
si cangiò » la Spagqa tdua si ii^ise |d iscompi- 
glio e si mùal per Ja difesa. Il re degli. Arabi 
Abdémmo fu il più sollecito. fri^ gli altri (prin« 
cipi sovradi nelle Spagne ad ,all»tire quandi 
più mezzi si potetoao ^ ^, fd il più lel^ce joel 
riaitaccare le perdute bittk () proyipcip. I Goti 
nA'j'jS non secondarono .Carlo Magno, comV 
gli da prima il pensava ; ma raccoltisi ai coli- 
ci dei loro stati visi caaQtennerò ià sull'armi 
iifeosive, come se ugualmente avessero a ge- 
mere per la loro futura sòrte aalP amico e dal 
nemico. (Quelli fi^aloi^nte che lo àveviuao io- > 
TJtàto a .trasferirsi sull'Ebrò» o andarpi^o di- 
sperai, od erano troppa deboli perchè egli po- 
tesse giustamente lusingarsi di ritrarné* alcun 
ajato militare. Né in tanta commozione il po^ 
polo sapeva qual si fosse pe* suoi veri mte^essi 
il partito migliore cvii gli convenisse appigliar- 
ci: seoàpre [jierò .volonteroso di combattere si 
tìaoòese di talòre in .questa lotta > e die prove 
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non qobbie d' iinperturbabìle fèrniezta nelU 
difesa dfeHa patria e nel sostenere il trono di 
quei principi qualunque eglino fossero cui era 
avTe;Ezo ad obbedire. 

BehoTiè la storia di un'epoca si importante 
trovisi alquanto velata da incertezze, pure tra- 
luce che Carlo Magno attaccato di nuovo d;i^ 
gP intrepidi e non mii domi Alemanni abbi) 
trascelto fra il dovere di salvare il suo regno 
di Francia, o di compiere Tassuntosi impegno 
di dilatare il suo dominio sino all'Ebro, qndlo 
di portare ad altro tempo il compiménto di 

3ueft*nlt{ma inipres.-i^ ricoitdurré le sue truppe 
i 1^ dai Pirenei e acci?lerare la sUa marcia so- 
pra il Reno. Ed appunto nel ritirarsi fra gli 
stfclti Sentieri della Navarra , dopo avere smao- 
tellata la'Tortezza di Pamplona, una parie del 
suo esercito avviluppata dagli elessi Àlori suoi 
alteati ^ ed assalita in fianco ed in léobiena da 
questi e da Guasconi ebbe a soffrire spavente- 
vole disastro a Roncesvattes. Àbderamo , che 
era accorso da G>ìi^oya alPEbro sulle tracce 
del nemico , rioccupò prontamente tutto quanto 
quest' uhimo avevasi acquistato, o gli Arabi 
ribelli avevangli con frode consegnato. La col- 
lera di lai non ebbe freno contro le città che 
ai erano palesate in favore della Francia. Egli 
pose novello ordine ad ogni cos4 , e da quel- 
l'uomo grande ch'egli era rassodò di bel nuo- 
vo V an. 788 le scomposte fondamcnia del suo 
impero sulle mine dei diversi domioj e dei 
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Califfi e dèi Goii e dei Garlofingi. Ma la sdA 
ipaorte di li a non molto avvenuta precipitò il 
suo régno iu uà mare di discordie e di guaii 
E fa sempre di fatto la trista sorte di quegli 
stati saraceni il servire, di scopo alla gelosia 
dei principi» ed il seguire in ogni loro interno 
turbamento la via tracciata dalle corti e sog- 
giacere alle frequenti vicissitudini di un trono 
disputato. I figli di Àbderamo si divisero il 
regno di lui , indi si mossero guerra fra loro^ 
e benché il terzogènito Issem e suo figlio A- 
itiaca siensi sostenuti contro Àbdala e Zulema 
assecondati dai Francesi, e siensi con ogni 
studio adoperati in ricondui're all' antica unità 
e splendore il régno degli Arabi nella Penisola^ 
pure ilol poterono ; giacché approfittando delle 
domestiche loro querele, anzi fomentandole ^ 
Yeremundo ed Alfonso II re dei Goti ripara-* 
rono nel 791 gl'insulti recati alla lòrocorona^ 
allargandole i dominj e legandole la macchia 
di vergognosi tributi ^ 

Cosi pure il figlio di Carlo Magno , Luigi 
te dell' Aqui tanta ( eh' è la parte della F^ran* 
dia più contigua ai Pirenei ), si rivolse per 
comando del padre contro le armi saracfene in 
Catalogna.. Le sue armate vi giunsero inbiioa 
pnnto f e conqilistarono in breve l'an. 8o!i tutta 
quella provincia e parte di Aragona f, in cui 
trovaronsi più cittadini desiderosi di ritornare 
al libero culto de' Cattolici e far man bassa 
sugli oésertatori del Corano. Intorno a qn^* 

2 
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si' epoca appunto sotto Luigi Carloviogio la 
Catalogna venne sepirata per sempre dagli 
si^ti degli Arabi in Ispagna , ebbe dei eonti 
governatori in nome dell* imperatore d'Occi- 
dente , e fu messa nell' esercizio di poteri che 
le assicurarono più tardi V indipendenza ed 
anche a poco a poco il dominio sopra molle 
Provincie della Spagna e d' oltremare. 

Com'tebbero alla morte di Abderamo di- 
latati i loro possedimenti a danno degli Arabia 
Carle Magno e suo figlio dalla Francia verso 
1' Ebre, Alfonso dalle Asturie! verso il Dueco, 
M animarono dà una Messa spIfFaozi di abbat- 
tere del tutto il Maomettismo nelle Spagne. 
Strìnsero aUeanza onde raggiugnere una scopo 
si sacro e tanto commendato dai Pontefici di 
Roma. Ansi il re Alfonso fece assai più di 
ijpiello che comprende vasi ni^^suoi diritti e nel 
desiderj del suo popolo.* <^gli cedette a Carlo 
Magno l' eredità alla corona dell^ Asturie ^ 
escludendo qualsivoglia primate del regno in 
favore di cui militassero antiche pretensioni , 
e gliela cedette al fine ch'egli avesse ad im- 
piegare ogni mezaso per stendere i suoi stati, prc>> 
pagar la fede e conseguire F esterminio totale 
degl* Infedeli. Ma una tale proposta scompa- 
gnata dal voto nazionale sollevò tutti eli ani- 
mi de^ suoi ai timori ed al Contrasto. Già gii 
gli eserciti francesi «miti ai Pirenei occidentali 
*^*^ì¥ 807 ertine sul punto di dirigarsi alla 
A delle Asturie e pe? vMcùgìiervi In pro' 



r 
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inessd corona , quando il re Alfonso udi là 
voce de' Suoi popoli; ed egK stesso ri vocìi, 
sceglieodo un nuoVo successore^ reiezione 
già fatta in Carlo Maglio é negK eredi suoi^ 
H grido della pubblica opinione non fu al- 
lora dissimile da quello che sonò sott^ altro 
impero nella Spagna bi tempi nostri, di che 
>arlà questa storia. Esso ilon tacque ce che Tal* 

* leanza , anzi V itccomunamento coli' impero 
^ d' occidente non presentava un equilibrio 

* di vantaggi al regno delle Asturie } ma 

* che , favorendo unicamente il forte , sotto* 
' poneva il debole alle sue leggi ; che non era 
^ in arbitrio di cflii regnava il cedere i diritti 
' ed il governo di unst libera nazione a uno 
^ straniero , senza prima convocàrk a parla* 
^ mento e averne conseguita la sanzione; che 

* la possanza degl'imperatori d' Occidente 
f era troppo gi*iiitde , perchè le Asturie aves* 
f sero mai più a sperare di consertare una pa- 
^ tria o ricuperare l' indipndenza una volu 
' perduta : anzi uè tampol^ di aver facoltà 
^ di lagnarsi, ove veduta si fosse assoggettata 

' ad altre leggi che alle sue in onta dei ti'attàti, 

- spogliata dalle forze nazionali ed oppressa 

* da stranieri , o finalmente vedute avesse le 

- cariche del regno ripartite fra i soli uomini 
' venuti dalla Francia nelle Spagne ed in quel- 
' la vece i propij men pieghevoli cittadini o 
^ incarcerati od avviliti od espulsi. » 

Carlo Magno tentò bensi di raddolcire 
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Opinioni $\ ' fanesie al compimento de' suoi 
\oti sull'acquisto di un troiio nelle Spagne^ 
e poiché vide il popolo Spagnuolo armalo 
per opporglisi , si spogliò egli stesso del diriui 
onde Alfonso avevalo rivestito , e nominò silo 
figlio Pippiuo ( già l'è in Italia ) erede indi- 

{>endente della corona delle Asuirie; si fece dì 
unga mano precedere in Ispagna dalla fama 
del suo arrivo alla corte di Oviedo per salu- 
tarvi nel re vivente Alfonso II » 1' amico sin- 
cero della Francia , l' alleato fedele dell' Im- 
peroy il venerando e saldo appoggio de'CatloIici 
in Ispagna? ma gli Asturìani^ fatti accorti nel- 
l'io 8 delle insidie che loro si tendevano, usciro- 
no alla fine dalla quiete . cui dopo gli ultimi 
successi sopra gli Arabi eransi abbandonati , e 
condotti dall' animoso Bernardo del Carpio si 
lanciarono sulle truppe francesi alle frontiere 
della Na varrà , le posero nel più grande scom- 
piglio , dando morte a* più illustri capitaui che 
già avevano militato negli eserciti di Carlo 
Magno in Germania ed in Italia contro i Sas- 
soni e i Lombardi, e tolsero per sempre il re- 
gno delle Asturie dal pericolo di succumbcrei 
ond' era dalle forze di Francia minacciato. 

I figli di Carlo Magno , convinti che 1* u- 
sare di. forza contro il popolo Spagnuolo per 
CQstringerlo suo malgrado ad abbracciare abi- 
tudini diverse dalle sue e ad obbedire ad altri 
principi che a' suoi fosse la più grande delle 
ingiustizie e divenir potesse la cagione de' più 
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ranà^ì disastri peri' iodpeio , rininìl&ilf odo ^td* 
K) la morte del padi^ taccadttta piìV 8i4 &<Ì 
)gDÌ pretensioriè saHé' Spagne» né si riserva- 
"ono ohe.il ^[Aiissesso della jprofi&ciìl di Cata^» 
ogQà , 1 cui Abitatiti ap]^reuayaik> ìk tkvieszà 
lei loro governo ed elevàvaiiib al ciekr il nome" 
lell'eroe Carlo ]!^gno. Cìoii questo sólo mekzo 
prìnoipi di Francia e^elle Asturie ri'rtilovaro> 
ao l vincoli antieU di 'sincera amitsizfil ^ tè noit 
permisero xìbce gli Arabi traessero di toovo uil 
vaiììtaggtoso partito dalle Wo ìiibi^ré. Essi iloit 
im^dirono tampoco che fl ducn di GruaifCo* 
gna Asnar si subilisse hell^ 63 1 Ìt9mmeta0 
»gli stati toro , e , eoslìhntosi conte sovrano di 
Pamplona , tionesse i primi fondamenti del re^ 
E[Qo iódipendedte di Navalhra i vtm ciò i posse^ 
iimeati degli Arabi suir Ébro , contro i quali 
dirigevansi le mire dei principi ciltfx^lici , non 
^ venivano che dft pi& kfme minacciati* Ed 
appunto per qneéfeo nuoto nodo fra gli stati 
del Grlstilmesimo in Ispagna le operazioni iil- 
^prese dalle Asturie e dalla GatalognA con^ 
^rò gli Atabi in Castiglia i^d in Arragona aò- 
piarono più accordo , e più vigore ; quindi 
divennero asMd^iù che ùjón prima efficaci e 
decisive. 

Reggeva il governo degli ^àti Maomet- 
^qì demo la morte di Alhaca Abderano II suo 
^,glio..Queit' uomo , le cui civili e militari vi^- 
^ù sono dà tutti gli scrittóri di quei tempi 
^celebrate) sej^ mantenere l'Impero, mal» 
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|[radoii moki .tènlatìivì dé'CkiUoIict jpéF àBbat 
térlQi iti ^n» sUId di.pro^ritk non mai per 
lo ipuànzi eiperimentfrtOd Le arti , le scieiue 
e le eoUure'taile«'e^e;.a^p|»irtengoiisI ad un po- 
polo mdu9lirioao.«^iiieLiri)it;6 <fiii^iBO da lui eoa 
ogni m^QÌ^rà CU alinuplo aliimaàe; protette e 
coltiìiii;te.' Le gaerre ch'egli fece a Ramiro I 
sìà<Qcedutò ad j^fonsfi éeile Asturie gli costa- 
rono r anno 847 la-tper Aita della battaglia del- 
l' Akeda-, ; ma. fino a .ttato eh' egli visse i 
GoU. ndn.']|«ciroDO: dall' antico confine delle 
Astiuie.}Egli è<pecB ^eto che qìiestl liltiminon 
insultando il pubblìeo kiteréase A smarrirono 
dfeiUa giusta carriera die doveva eoadùrli aUe 
conquiste I e 4i océupaikmó assai più di doni- 
mi e di contese cdiigiose » di quello che £ as- 
ócusaiìe l' eseiici^iodid potere e dilatare il colto 
kopra. i popoli soggetti al MaomettisiBOw Gli a- 
sitratti casi O€[al;eBBÌ0si delia òattoUca osservan- 
za occuparono le menti dei primari cittadini, 
eleva tono querele inestricabili fra l' alto clero, 
ed avvezzarono il popolo da <pte\V epoca a noi 
remota non solo a combattere al di fuori per 
la patria e pel principe i ma internamente pel 
sostegno del culto delte sole forme che lo 
esprìmono. Onde è che quella prìmà rapidità dei 
progressi dei Goti vèrso il mezzo delle Sjiagne 
ricevette il più grande allentamento , e che 
quei Cattolici che mescolati fcia glijÀrabi man- 
davano Scroti voti per pi«tersi prontamente 
sottrarre dalle loro mani^ rimasero delusi e à 
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>oeo a |Kyco adèòsmmarj^hsi; ftr g^^^ niitiietc^ 
ille ì^e^ (ielCioranò 'ài¥eìiÀ\e ^tbi^ìAcV dd 
3en pdBblicii'sOtt<y 41 /tijgnto di ÀMet'àino IJ^ 
^ ìnutiliìienfé i Ròmàilì Plc^itefièi , ò^iiiai réf^ 
potenti dàlie largizioni di Cìaillò Magnò; teiì'- 
tarouo introdursi e metter ]^ace fi** gFìtmoVa*- 
tori dli Spagna ; i Htigt; fra i OatColidt nbti 'si 
spensero ; le fazioni si aóerelibek) ; e ton le^é 
i pericoli della patria fra la 'siciir^tta' ed ì\ 
trionfo degli Arabi* ■ ' ? ' ' • 

Né fiì che ai tempi in ct|i t^gtifiVaCi) i^H 
cessore di Abderamo II, Maliomad 1. ehé'i 
cristl^qi rim^ttetldo di ^eilo spirito che diàn* 
zi avevali rivolti ad altto pensieVq 'fti.^ltehè a 
quello d'ingrandire i loro stinti si poserò iti at-^ 
ti indine offensiva, e, mentine Muza^ generale^ 
di Mahomad, riVoleeva.le sue* aktel^ e solleva vaf 

■» è ' ' I lai 

più 4Gfttà cotitro il suo pnticipe,' eésìf si Trince* 
Farono a Leone e ad Àstorga ^ 9t ^Ì>iIirond 
Pan. 852 nella ^aQe d^l DUero a Salamanca y 
e si assicurarono il possesBO detlfei Oalizia bai' 
tendo oompintamenie neir86*a la fló^t^ tttàor 
metta t^à su ((uella cosia délF Oceano. Alfonso 
III salito in ^uito Pan. 865 sut trono di suo 
padr€^ Ordogno I, abb^ncbè nel ^966 molestato 
nel possesso della stia corona dal conte Fruela 
di Castiglia alleato cogli Arabi e pretendente 
al regno delle Asturie ^ pure si acquistò il no*' 
me ^i grande pei molti trionfi ottenuti $ugK 
Arabi : una gi^n parte dell' Alava , delk Cài 
stiglia e del Portogallo, fu p^r esso conquis^ta* 



84 UlTaODI^^IOBE 

la ed aggregata a' suol 4ominj. I $ìmà -viciiu d 
«costarono, dall' alle^p^a di lai pel tìmcnre di 
fiorlo 8.0Yercliiaii^^9^ potente , e diedero occul- 
to alimento alle iiuioiH che diyo^Tano.l'iniemQ 
4^1 suo regnjO» i primati furono i primi a dolersi, 
perchè la legge emanata nel 900 da Ramiro 
che escludevali dfal trono e. li privava dell'^ an- 
tico diritto, d' elezione si fosse rinnovata ^ « 
andana pure fatalmente con ogni arte nma- 
i(endo la plebe , ponendole dinanzi che per 
nulla partecjpaTa essa giami^^i ai frutti della 
difteria Conseguita ool suo sangue ; né di ciò 
sodi^faui i rivali, di Alfonso osarono pur anj^ 
irrompere Garzia^ di lui %Uo, e favorire 
in l|ii 1 intempe£ttiva voglia di regnare. Per me*; 
do che Alfonso impedita, ael 910 da domesti- 
che came di . tpccare qib^iU. lai^^ oui juirava 
pel lustro delta gotica corona, e pel bene del 
Crìstiiuie^mo , interruppe il suo corso di con- 
quisila sopra gU Arabi , e poqo prima di uscir 
qi Tita rimise di foraa uno scettro glorioso e U 
corona ond'egli solo era degno ad un figlio 
^ribelle e non dotato di quelle virtik le quali 
sole Hanno, potere di dirigere i popoli e di con- 
fondere i nemici della patria e d^ll' ordine sor 
ciale* 

Argomento di grandissima esultaaza fa 
per gli Arabi il disordine naio nellik corte di 
Alfonso. Essi però non ne ritrassero, il partito 
che sa^bbesi potuto ;im perocché pcrecchi go- 
"^ernat^j^^i di ei{tà principaU soUevaivdosl con^m 
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re ^ ConloTa divertirono le forze lorot dalla^ 
;u<2rra contro i Goti. A ciò si aggiunsero le lit^ 
Luovàmente insorte fra gli Ahbasidi e Ommia- 
ti dell'Affrica, onde la base del potere di 
imend.^^ questi partili rivali si andò a recipro- 
ro svantaggio indebol^do a danno della causa 
oaujiiiliiiana nelle Spagne. La guerra fra gli A- 
ralù ^d i Goti non ebbe però tr^gim i anzi ella, 
hi fece violenta sul finire del regno di Garzia , 
talcliè gli odj privati si dovettero assopii per 
VioQ^z^mt^ bisogno di vegliare alla comune- 
difesa. Ordogno If^^ succeduto l'an. 914 ^ G^^* 
^ia , raccolse le corone di Galizia , delle Astu- 
it; ^ <; di una parte del Portogallo , die aome e. 
fanx^ ^ regno di Leone« strinse alleanaui col re 
Saaclo di ]N[avarra ^d all^v testa delle armate, 
elei diie ^ti , malgrado i soccorsi del sire di 
Ceuta , sbaragliò pel 916 i Maomettani comau- 
dali da Abderamo III ne^Ia celebre battaglia 
di S. Stefano di Gormaz. Un'apparente tregua 
sc!-^ii la yittorìa, ma Abderamo non appena fu 
di nuovo preparalo alla guerra, ^he la ruppe, 
negli stati d'Arragona e di Navarra, minac*. 
fTtaiido in egual tempo coi^ attacchi simulati la 
Galizia. I due principi cattolici non pensarono, 
<;lic a sottrarsi dal comune pericolo; essi si, 
^occorsero con tulli i loro mezzi , e mandarono^ 
^ voto il vasto piano di sovversione generale, 
ìmmagiuato dal nemico. Questi però nel ripie- 
garsi sul Tago lasciò negli stati cattolici da lui 
percorsi profondissime tracce di desolazioop ^. 

o> 
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ili terrore; cosicché Ih do\e la forza deUe sae 
armi non potè giugnere , corse la fama deUe 
ardite sue imprese a recare lo spavento negli 
avviliti popoli di Spagna e ad imporre un ter* 
mine agli assalti contro l'impero degli Ommiadi 
in quest'estrema parte dell'Europa. 

Abderamo di ritorno nella sua capitale vi 
fu con gran pompa acclamato Almanzor ( o 
il vittorioso), e dopo di avere ben meritato 
della sua patria in guerra pose ogni sua cara 
in pace nelP animare la coltura delle terre ed 
ogiii ramo d'industria nazionale. Egli sì fece 
inoltre l^an. 918 alleato de' conti che governa- 
vano la Casti gli a pel re di Leone » ed a fine di 
procacciare diversione a (juesto inquieto soo 
l^emipo fece nascer^ in essi nel 9^20 l'ardente 
voglia di sbrigliarsi dall'autorità da cui dipen- 
devano. E poiché Ordogno di ciò avvedutosi 
gli ebbe fatti mettere a morte nel pensiero di 
assoggettare più prontamente gli stessi popoli 
ribelli di Castiglia , questi ricorsero al re degli 
Arabi e trovarono in Abderamo un amico sin* 
cero; quindi Risoluti di difendere i loropropq 
privilegi dichianaroosi liberi , e tali si manten- 
nero contro tutti gli ostacoli , accostandosi gra- 
do grado alle forme costituenti quel governo 
monarchico a cii^i la Spagna va debitrice dell' 
attuale! sua unità e sovrana indipendenza. 

Ninn' azione meritevole di memoria ha 
segnato i regni sanguinar) e deboli di FruclaK 
ed Alfpnso IV succeMorì di Ordogno II.^Ma la 
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óorona dèi Goti non tardò a riacqoistare part^ 
dell'antico splendore da Ramiro II. e Ordognò 
UL Gli Arabi fnrono tratti dal loro riposo è 
perdettero per la prima vollei. Tanno gSa, la 
città di Madrid e Zariigoza , Tennero intera- 
mente sbaragliati con gran perdita ne' dintorni 
di Simanca nel 938 , e furono costretti ad ab^ 
bandonare quasi tutti i loro possediménti del-^ 
14 valle del* Tago ed evacuare Gnalmente la 
cittii' di Lisbona Fan. gSS* In nxezxo a tanti dl^ 
sastri non perdettero però là spera dsa di sal- 
vare la parte pi& ubertosa dei loro Stati ; essi 
non tardarono puif anco a riparare qualcuna 
delle loro perdite ,. da che la corte di Sancio 
1, succeduto nel gSS ad Ordogno III fu posta 
in iseompiglio dai pretendenti alla corona. San* 
ciò scacciato dal troiici da un indégno usui*- 
patore ebbe abbastansa di fiducia nel gran 
cuore di Abderànìio re di Cordova per porsi 
ndlé tue mani; EgUfilggiva una patria ingrata , 
cui stava pure preparando un fortunato avve- 
nire» e con meraviglia universale si vide dsl 
quel re suo nemico festivamente acanto Ykt\i 
960 e prontauientè pibv veduto dei soocoi^ipiù 
efficaci. Tornò quiiidi alla testa dei medesimi 
nella sua capitale $ vi si xìstabili sul trono e 
mercè delle forze maomettane disperse il con- 
trario partito /e consegui, di associare la pace 
nel eatt<dico suo regno. Gosl mediante un nos 
più usato beneficio, soccorrendo un nemicd 
jpeneguitato , gli Àrabi pervennero a riavere da 
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itti akuoi dei perduti loro domìnj ed a èatàé* 
ii4are ttiaggiormente l'esistenza del restànlé 
loro impero; anzi si fortificarono essi in modo 
"è poterono accresc;ere di tanto Tattitudine loro 
'offensiva , che non andò molto che il trono di 
Leone , su cui eglino avevano ficoiidotto Saa- 
tio. fu per essi alla morte di lui assalito te scos- 
so fino ddle fondamènta'. 

Il conte Gonzalez di Gastiglia tu qo^E 
"bhe accelerò la morte del re Saocio é mise il 
regno di Uii nlèl ^iù grande pericolo. I primati 
il governavano uélìà miUoi^ età di Ramila III 
le allorché questi fu V àn. 967' in istkto di Es- 
imere ìè redini del iegao , que'di Galizia gli 
ìnossero guem , e uiii^niente a' suoi più fidi 
io ncctsei!o in bàttagfià nel 9^2» Era kieecai» 
tosi dalla piìi èfudele fra le giiérre ciVili il Iregatl 
"delle Asturie e di Leone , quando Mahomad- 
Almoafer '5 genitale distinto fra quanti altri sa- 
hoveraMlé ^ìi Àrabi in Ispagna^ péoi^irànè 
llalte riVb del Guadalquivir passò il Tago e tra- 
i&ferisai al I)uero con un armata poderosa del 
te Hescam II di Coraova* Egli attaccò gli eser- 
biti e la corte di Bermudo II > soccednto aRa-^ 
miro Fan. 996, nel cuore del i^no di LeonQ 
tutto sbaragliò e disperse ; itàe-é étstrttsse ìà 
ospitale I V iii&paiìrotiii ddlla Galizia; mise a 
sacco tè città principali^ e dà per tatto ove noia 
t^vedeàe di pMetfei mantenere arrecò incendio, 
devastazitme e inortei I Goti tiòn seppevo al- 
trtyvfe fallii fronte che tiegìi aridi e trincerait 
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4i^pi ddiè Aaturie; Colà iì nuovo Mmmtm 
fu costretto l'an. 997 attitoraiare ad «Iteiio- 
ti progredì , e tanto pù in quanto che i prin- 
cipi cattolici i quali governavano la Castiglia e 
la Navàrra , avvertiti del pericolo eh' essi pure 
eoiTbvano quando il regno di Leone ai foMC 
lasciato interamente aoggiogare , àvevaii dato 
all'oblio ogni antica causa di privata querela ^ 
avevan raccowate le loro forze ed eranai um» 
in lega permanente pel proseguiménto della 
guerra o al fine di conseguire un' onorevole 
pace. Perciò egli dovette "pJegar«i al TagO| e 
quando bene i rinforzi a lui giunU dall Attnea 
é dall' Andalusia l' ebbero poato irf «tato di ri- 
pigliare l'ofifensiva , si vide per tutto ad "0 trat- 
to circondato . da' nemici ne' dintorm dell on- 
nue del Duero, ov' erosi diretto per dividere 
le armate della kga. Ivi la sua disfatta ùel 998 
fu altrettanto «olleéìta che compiuta, né «1 sot- 
trasse egH «tesso alle mani de' Galtohci dopo 
ripetuti ed inutili «forai di «oraggio che dan- 
dosi la morte neH'uUiirio suo asilo di Medma 
Geli. E l' imperò dogU A*abi ddpo un tanto 

disastro si icomposci . 1 j 

Fra questi grandi sconvolgitoenti che *e- 
soiàrono una part« principale della Penisola 
sul declinare del decimo »ec<Joj i popoU o « 
stettero pazienti spettatori dèi disastri , oppure 
servirono di strumento all' eslermiuio degli 
*.scrcili e alld veiidelU dei vincitori } e tale tu 
«cmpre il carattere di una si fiera naxiooe anco 

o 



iiéìle guerre sostenute nei secoli posteriori. N^ 
avrà discaro il leggitore se per mezzo alle più 
tumultuose militari oscillazioai di un' età cosi 
oscura e pur si meritevole della pubblica at- 
tenzione io tento coir appoggio de' tuigiiort do- 
cumenti di condurlo a ravvisare le aoticfae 
cause di quel carattere felonio e 'nk tutto nazio* 
iiale onde lo Spagnuoio d' oggidì trasse retag- 
gio dagli intrepidi e sofferenti suoi aaleoati. 
Sempre il ferménto destato dall' usurpazione 
di uria corona , dall' aboliziorie di alcuni diritti 
inveterati o dalla presenza di un qualunque 
esercito éstèrmiriatore fu causa sventurata Ai 
Anarchia , di gueri^ e de'pi& grandi^ saertBcj 
della nazione^ E che non può il fermento di 
un popolo guerriero^ qdando le pretensioni 
dei grandi j l'arbitrio dei potenti ed i vantati 
diritti della guét*ra lo promuovano? In Ispagna 
adunque , ove i due popoli l' arabo , ed il 
gotico, diversamente accostumati ed inspirati 
da diversi reli^osi èientimenti si cozzarono si 
lungamente, devesi più che altrove rinvenire 
il disprezzo della vita , quando colla morte vi 
si appaghi il sentimento di astio all' inimico ,- 
di divozione al ^ncipe e di fidlLcia nella reli-' 
gione che si osserva. Le liti prolungate , ì» 
tradimenti e ogni maniera dt civile disastro^ 
hanno avvezzato il popolo Spagnuolo alla ^ 
mulazione , alla sofferenza ^ alle inquisizìoiti ,• 
^' hanno del pari addestrato al coraggio cf 
'sercizlo della propria forza per soddisfare* 
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avidità di regno, per difendere i suoi usi 
! le sue leggi , e per sottrarsi allo «tato di 
chiaviti! e di avvilimento cui Io destini 
' ingiustizia de' suoi capi o l' ambizione di 
]iialsivoglia straniero. Tale era il carattere an- 
Lìco della nazione Spagnuola , e tale esso si 
vide pur figurare oggidì: né id asserirlo m'a- 
vrei io meritato la fede cui ambisco , se nod 
Oli fossi indossato l' oneroso incarico di trascor- 
rere la storia delle et^ passate , onde meglio 
qui unito presentare il giusto quadro che raf- 
hguri la naaione di òui parlo nelF èi2i preséfite^ 
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ARTICOLO VI. 

STATO DELLA. S^AGHA DALLO SClOGLIMEHTd 
^EÌl' JDifPERO DEGLI ARABI SINO ALLA LORO tTOTiii 

ESPtJLSIOn. 



L' impero desìi Arabi dÌTt«o in piccole 
^i-auiià — Fondazione dei regni di iUtétiglul 
e (Il Arragona •-* AifooKO Vi di Iieoiie; — 
Batte gli Arabi — È abbandonato dalla 
fortuna — Impreae di Alfonso Vili in Arm> 
gona — Guerra nella IV>iii»(lla ^— Rtfgiitf tH 
Abdulmenon e vittoHe d'Alfonso — Potere 
dei papi sulla nazione Spagiiuola — Gurerre 
civili in Spagna e vittorie degli Arafhi — 
Baltnglia de laa Nevas di Tolosa • — Fon- 
dazioué del regno di Granada-^ Origine dell*!- 
dioma caaligltano — 1 re di Francia e «i'Iu- 
gbilterra prendono parte nelle cose di Spa- 
gna— l'rionG d*£iiric«i 11 e ^ace generale*^ 
Estinzione della dinastia aragonese — 'Tuiìk>- 
lenze tre gli Arabi , (guerre civili tra i 
Cattolici — Isabella di £«istiglia sposa Fer- 
dinando d* Aragona -- Loro conquiste , e 
ribellioni di Grannda — Assedio e conquiiftaf 
di quelle città -^ Fine dull' Impero degli A- 
rabi tu Spagna. 

Xl princijK) dell' uadeclmo secolo fu ine IspS" 
gaa foriero di nuovi strepitosi avvemmebti. 
Non A tosto Almaazor cessò di vivere , che la 
severa disciplina da luì introdotta nei varj stati 
Tmpero non potè più a lungo conservarsi* 
ii che dividevano le varie provlncte non 



ttsendo più soffoeati dalla voce imponeale di 
qpel sommò capitano » e le splendore delle 
me vittorie essendosi oscaralo , s' indebolirono 
le forze miKulmane e si divisero i poteri , siii- 
clìè le passioni ripigliando vita aprirono un 
bersagKo più sicuro ai colpi della Lega catto- 
lica. L' anno i ooo molti fra i governatori sog<^ 
getti al re di Cknrdova colsero 1' opportaniUi ; 
che il momento offeriva , per dichiararsi in* 
dipendenti dal suo debole ddndftiio. E basti il 
hmmentare fra questi i governatori di Yaléh* 
za , di Murcia , di Granada » di - Seviglia di 
Toledo e Zaragosa , i quali , sdegM&do di più 
a lungo rìoonóscèrsi obbedienti ad no principe 
abbattalo dai disastri, dichiararono quelle loro 
fìspestive Provincie ^* Stati liberi e disciolti 
da qttsl si fesse antica roderaclone. », Che sé 
per ^pestd messo la pioapeci& di qualcuno di 
quei regni si è di poi maflgiòrmentè aecrescmi- 
ta , dappoiché divenne più vincolata agi' iiitéi-* 
lessi di <!ht io governava ', è però fuor di dub- 
bio-die la caosa comune dei se«;ttact ;di Mao*' 
inetto' W da qifelr epcìoa gf^àridèntéme sòffertcf 
neQe Spag[iie^ E ben s'awidfsro- di ciòr qnèS 
principi cristiani' i -cui domin) erano cdn fes^i 
in (iontittto: oeiti Ai tàt cosa- vantaggiosa alla 

I^ropagàeiòiie della fede» favorirono con ogiì) 
oro potére Mi semi idi discordia e di rifina » 
promiHteddo^ eira all' uno /<ora> all' akn> degli 
Arabi ri^tK aliai suprema Mtoriti dei re di 

ne'e'ttÌBSiAj* E st la gelosia 
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iiaKente fn gli «tesa Gatttolici iixm gli àiraase 
il più ddìe Tolte dBsgiuntt e quindi non avìesR 
loro impettiA) di operare con vigore contro t 
MaomeCUni , è forza ti t^redere non solo che 
ipiesti non sanebbero per più sècoli ancora oòtt- 
servati nella Spagna meridionale » ma che gli 
soonnem loro ^ verni stftebbero essi pure crot 
lati poco dopò il fatale aciogliiùeiilio dell'aliti- 
>co loro patto d' unione» 

Il re di Leone AlfbdsQ V era per^nafb 
>iopo Ìbl morie di AlmanEor a ricuperale g£ 
-«tati perduti i9a Behnudò II isuQ padre. ìx mi* 
re chìe lo guidaviano , emno quette dlsov^éfrclùàr 
«e ugualmente o^pui stato limitrofo al suo^ A»- 
Vegli amico od inimico. Serrando III, allor* 
ehè succedette sul trono nel 102^ ,. attese a 
compiere le stesse intenzioni di AlfoMe sao 
badra; Per Uh fa laesso a morte Fan* xoaS 
l'iiltimo conte di <^sli§lii Garaia lY nd fier- 
ffio proponimento d' ÌQ(ipadn>àiri44i queUo sta- 
to. t>i fatto isé il ré di Nàvarra^ w^tk ¥l ìA &aat 
opposto 'Con tutta l'^fSeacia., la GMttiglia atael^ 
he allora perduta. per la.fprzii e pel yviAere 4i 
Bevniiido Ib pro^cia isidipenftie[nza;i i .«fiondi « 
frapposeio.oifdeiaÓHnliaiegl! iMiU^joi .^Kp^iir 
cine le corone e non itui^aifQ lapaceobè-ri fe- 
licemente sttsoisteya fra> ^li sthti. o^UtOiUcd* e a 
si gran danno àbf^ JktaJU.'Di Qi^Biuiiiia jcQasen- 
iH> adunque Ila Gftftiglia. fa.nel. lO^. < ^)ei?att 
.cdndizi0ne ; di r¥^o ;iaditMin4^«|^;ii(l. ùr 

di RefdiMaildaiigliD^idkl 1^ 4^ JNkvaimi 



cui fq, dota ia isposa la sorella ed erede del rei 
dì Leoue, Dopo di che il re di Na varrà per uà 
lau> , gli. altri principi cattolici per l' altro as« 
salironp , manomisero e resero t/plbutar) yar^ 
stati degli Arabi* L' Arragona, fa conquistata e. 
rassegnata l'aaao io35 come regn^Jxvdipenden- 
te a Ranqiro I, Ggliuolo naturale, di Sancio d^ 
Navarra. La Tcccbia Castiglia fu interamente 
sgombrata dai S^omettani. Molte città nelia« 
\'alle <fel Tago e suUa costa occidentale del 
Portogalla {uro^p prese nel 1 o44 àsl giovine, 
re Ferdinando I ed aggregate V an. io5o agli 
siati ( quiud' impanai da lui possiediul), dello 
Asturie 9 della Biscaglia , della Galizia , di Lepr 
ne e di quasi entrambe le Castiglie. Finalmen- 
te l re arabi di Toledo e Zaragoza furou co-i 
stretti a pagargli oui^osi tributi in compenso 
deir assicurata loro ^i&tCQs^ C ifiMsi quiete 
conceduta ai loro indeb^Ii^ ^egni. 

Non è a dirsi quanti alano atati i timori; 
svegliati dal sovercbio ingrandimento di Ferdi-i 
uindo, e quanto abbiano, operato gli Arabi. 
^udc occultamente roderne la. base introducendo 
^'gli stati di lui le molestie di faziosi popolari 
QU>vUnenti. Essi prcsta\ano soccorsi ai rivoltosi 
e si mostravano in singoiar modo proclivi versa 
que' principi di Catalogna, di Arragona e di 
I^avarra che gelosi movevano, le. armi coutra 
un $ovrano già reso in breve giro di tempo sì 
formidabile agli altri nella penisola. Ferdinanr. 
dq nel io54 sbaragliò e vinse i suoi sudditi ri<« 
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be|Ii, e si fece colia forza delle armi rispettare 
dfai vicini : ma , avvertito che dopo la sua mor- 
te il suo regno non potrebbe resistere al rad- 
doppiati colpi dei numerosi suoi nemici , si 
Cpnsigliò di ripartìm^e le corone tra' suoi figli 
ji^ modo che a Sancio primogenito spettasse 
quella di Castiglia, quella di Leone ad Alfonso 
e l'altra dt Galizia a Garzta, e cbe ^olo si aves- 
sero a staccare a lentie piazze sul Duero per 
TJrraca ed Elvim sue sorelle. Una tanta divi- 
sione però non fu che origine di guai. Sanrìo 
diCasiiglia assecondato da famosi capitani assali 
pel I o65 i suoi fra telli , vA ogni evento milita* 
re sembrava arridere a^suoi voti, quando la 
mano traditrice di un seguace di Urraca il 
raggiunse nel campo di Zamora e l'uccise l'an- 
loja. Allora Alfonso, che erasi rifuggito alla 
corte del re Ali-Ma jnion in Toledo, ottenne 
tutti i mezzi da questo prinripe generoso non 
solo per risalire sul trono di Leone, ma per 
collocarsi egli mede^imq $vl quello di Castiglia. 
L' intima alleanza eh' egli strinse col re arabo 
non fu rotta per nessun evento , e procacciò ad 
atnendue la facollk di rendere prosperi e asso- 
dare i loro stati. Non appena fu Alfonso sul 
trono di Leone e di Castiglia , che usando di 
un vile tradimento invitò Garzia suo fratello, 
ad abboccarsi con lui per porre un termine ai 
piotivi di di^*ordia eh' esistevano fra di essi , 
e come l'ebbe fra le mani gli usurpò nel ioj»i, 
la corona di Galizia ^ il fece cliiudere nel ai-. 
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stello di himif ove di Uà pacl^i anlili ccfisò di 
vivere. Re«o pertaqto «ssqIuIo. sjgaove di UitH 
la monarchia già po$fie4lita da Ferdinando «tiQ* 
padre 9 Alfonsq Yl pdtè rivolgere le proprÌ9i 
armi io aoccofsso del suo aatico i^efattore a8*. 
sediato in Toledo da Mahomet-4-bc<^'Abet II, 
Questi fii disperso « e Ali-Maìmoa salvato; ma; 
app(>aa libero mpri nel io^4« ^ ^1 ^^^' (rooq> 
TÌmasto all' imbelle suo figlio fu assalito ie coo-^ 
quistatq da Alfonsp medesima con qiielle stest 
se armi con cui pqc'ansì era sta^ e soccorso e 
difeso. InK>rao a quest'epoca appunto Alfpnso^ 
VI ristabilì in Toledo a dicono delL^ casa di 
Ali-Maimon la seda priiieipale dei principi cat- 
tolici in Ispagna. L'intiera popolazione di. 
quella città fu rifusa per $uo coo^dndo, ma 
qna tanta ingratitudine \ersq quelli che gli a.\e-. 
Tano accordato licovero e riacquistale le coro*) 
ne lascia profondi sentimenti di dolore e c^. 
Tendetta. 

Alfonso « cui noi| manca vano le forze e la 
Tolootà di eseguire le più gi^aniU operazioni», 
oom'ebbe assunto il titolo d^Imperatare delif^ 
Spugne, si mise in attitudine di sci^lcnerlo coU 
l'estenderei ^noi domioj sppra il restante del- 
la Penisola , non gì' imporlundo phe U danno, 
delle sue imprese cader dovesse aopra quelli 
che gli avevano spianata la: via del trono: ocr 
capò l' Arragon^ nel logp tindi la Mancia, che 
è provìncia dove nasce il fiume Guadiana; 
assali presso Rueda Abea-Fala^: evitando sag-» 

TOMO /. Q 
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{ianMUte l' aggoatq che costai gfi awva. teso^ 
91 collegò con Filippo re di Francia e ne ac- 
colse con trasporto 'di giubilo i soccorsi co- 
mandati da Enrico di Borgogna ; scacciò gli 
Arabi dal Portogallo nel log^ ed eresse que- 
sto stato a contado indipendente a favore di 
Enrico ; quindi spedi Rodrigo Diaz Vivar so- 
pra il regno di Valenza , e ricongiunse per tal 
modo i suoi acquisti per mezzo d'un arcuata 
Knea, che appoggiandosi ai due mari ristrin- 
geva i possedimenti degli Arabi al Guadalqui- 
vir e gli esponeva a.' suoi attacchi simnltanei e 
lungo ìì ma ve Mediterraneo ed attraverso la 
(bastiglia e rasente la» costa occidentale dell' 0« 
oeano. 

Era si grande il pericolo per gli stati san* 
ceni in q'uesta parte meridionale della Spagna, 
che i diversi sovrani: minacciati di' perdere 
come ad altri ei^a avvenuto recentemente si a 
Toledo che a Murcia , ed a Valenza , l' indi? 
pendenza e la vita, ricorsero all'ultimo inevi- 
tabile rimedio e chiamarono Pan. 1095 in soc- 
corso il supremo signore dell'Africa, l'illustre 
Jussef^Ben-JefGu della casa- degli Almoravidi. 
Questi si pose alla testa di un numerosissi- 
mo esercito , e nutlk^ndo pensiero di elevare 
in Ispagna sulle niitle delle arabe regnanti fa- 
miglie il trono sovrano della §ua propria dina- 
stia varcò il mare , e discese in Andalusia l'an. 
' ogy^ Innanzi tutto assediò e prese in Seviglja 
9 arabo Abulcasem^comequiegli che avca- 
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ild accordata sua 6glia ^ida iù iqposa al fé 
cattolico Alfonso era giusUmeale àfccnsato dt 
coDDÌvenza . coi nemici ^i ^to di Maométto^ 
Cóm'ebbe privato òpsi di un alleato fedele il 
«0 rivale Alfonso , Jussef andò in cerca degli 
eserciti di lui» e dovuiM|pie gli incontrò > erA 
tale il numero e la :gagliaràiajdeìle sue truppe 
cbe gli sconfisse, e disperse. Diaz » divenuto sì 
celebre sotto il nt)me di Gid^ era perito, é 
\aleùza dopo la, sua morte era ricaduta nel 
no2 in potere di questo nu0vo conquistatore J 
Alfonso aveva perduto cigli stesso in più scon- 
tn il fiore de' suoi eserciti ed altri ^rà i pijk 
esperti capitani ; 1^ unico suo figlio «ra rimasto 
ucciso r^. li od sopra i campi di Ùclesj 
i unico alleato ch'egli si avesse era in ^erri nel-^ 
1 Affrica; que^ principi ek^ egli AveVa o elevati 
sostenuti si mostravan ritrosi nel soccorrerlo 
perchè temessero di divenire vittime essi pu- 
re della collera di J^usse^^ O perchè amassero 
£ vedere Bacéàto l' orgoglio di un uomo che 
spirava al dominio ilniversale delle Spagne, 
Alla vista del suo Impero cosi lacerato il suo 
<^ore non resse , e sotto il cumulo di tante scià* 
gure mori l'an. iiio^ lasctandc« alla sola sù- 
persiie sua figlia Urraca le redini di uno stato 
aitre Volte temuto e potente i pra assalito su 
più puati al di Fuori e Dersagli^to al di dentiò 
dalle più fatali scissure. 

Gli eserciti ^firicani comandati da Jussei 
<^lsero buon bruito dalle loro prime vittorie ^ 
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fid s! risUtterb dal, correre, predai^e è deVastafe 
le Provincie dell' Ebro e del Tago, se noti 
allorquando Alfonso d' Artagona, nòiflinato 3 
Battagliere, gli ebbe vinti a Zaràgozà, ove di 
poi trasferì la sede del silo governo , e se nod 
dopo avere egliiio sofferti dei terrìbili disastri 
in mare contro il conte di Barcelona presso 
le Isole Baleàri^ e Inngo là costà di Valenzii 
éolF èssere state 'fieratnente assalite io quelle 
Élbque le loro flótte da quelle allora fmomate 
di Provensà e di Pièa. Malgrado ciò Flmpero 
Arabo in Ispagna s'andò ricomponendo sotto 
gli auspici degli Almoravidl, e lo stesso Jus- 
sef , che vi fu il capo di questa dinastia , as- 
saltò ancora più vòlte i Cattolici riella ritta di 
Toledo, e se Uon per^^enne ad occapsirla, di* 
lato d' assai i suoi èfonfini dalle Aùdàlusie ver- 
to quella nuova capitale dei re di Castiglia , è 
mise i siiòi nèinici fuor di stato di recare im- 
(»edimento alla fondazione del suo ré^no solfe 
mine di una parte degli stati cattoliri di Al- 
fonso e di quelli^ altre vòlte Ubèri , degli Ara' 
bi nella parte meridioriale della penisola. In- 
darno il rè d'Arragoiià sperò di opprimerlo 
con alleanze straniere è coll'esser unito in nox* 
2Ke con Urraca erede dèlie corone di Castiglia 
per assodare le forze dei due regni éontro di 
lui: egli non potè raccogliere dai sudditi di 
essa i numerosi mezzi di che abbisognava e 
di cui soprattutto lusingavàsi con quest' ùltinif 
teiionei I Castigliaili (gelosi della prtrpiia iodi' 



|)eiicleiii^ sdegmioat^ ugiialmenle di toggiaceiM 
al dominio ài, loi «d all' toipefò di. Jiiwef , è 
deboli com'efiano^ ^uil9 «i ^UfesaTo dalla ècUtS 
vita e 4aU' ofilpreasione tdelF uno e dell' altro i 
l'altiera, e at^ostuniala loco regina , tuHeciiè ar* 
viliu aqel iifs ri^^iatìv dallo stteo re d'Ar* 
ragoqa auo consorte, fu nulla oalattte iasàgr»- 
ve pencolo della patria per éaA eroicamedle 
sostenuta e difesa «ol trono di Gaatiglia^ nà 
tardarono inoltre a ricuperare pìi!i città, che loro 
dianzi apparteoieYano t si toalo che la moMe dì 
Jussef ^^e fatto .soandere U governo degK 
Àrabi nelle ddWi mani, disuo ^Ito AIÌ-Ben^ 
Ju5«ef. *.,....: 

Il i^p«^ di Leone e di Cafiiìglia «riaeiiai* 
^ di vijroré' allp^chò veitde occupate da Al*- 
fuQdo \ÌJi%. L'Jài|>Qro leste. fondato da JuoeP 
Bon a¥ey/» oca più chi il aotCraUssead un'ultima, 
mina : ' ì^ provinole dì Granada ^ Seviglia e. di. 
Cordova eraasi ataccatei dagli} ìnterec^i di Ali« 
Ben- Jussef^ il c^po degli Almohadi Abdelmon f 
che nel 1 1 a6 goveroaya V Affrica per questa 
principe infelice/ Ritaglisi ribellatoi le sue davi 
€raa assalite y :pce8e , o disperse dalle squadre 
combinate dei Cattolici di Spagna , di Francia 
e d'Italia, cho a quo' tempi signoreggiavano i 
marij la città d' AÌDi^ria,.che ^rvi\agli - di 
scala, a comunicare con V Affripa , eragli stata 
tolta 'y ed il re di Valenza ^ahomad-Aben- 
Lop il solo che gli si--pàresasse alleato fe- 
dele, era stato acgerchiato da' nemici e co- 

9 



étreito ad obbedire ad Alfimao' A* Aragona/ 
Tale era la* «toaxiooe perigliosa di All-Ben- 
JuMef Taii. Il 33 quando Alfodto Vili di Ca- 
àliglia attAivenò ca suoi eserciti b Sierra Mo- 
iWa e scese ardiuimeiile nella Talle del Gua- 
dalquivir. Al snoavviciniM i Mori , cruide cont 
ponevaoiri ^t eserciti di Ali, fi diedero dia fuga 
<m1 i re di Cordo^ra 4 di Granada e £ SeyiglU 
sì aflrettaroQO ad iasplorare Famicisia dìi Ini, 
(Concedendogli ricclii dotfi e riconoscendosi suoi 
yassaUi.Alfonso avreUié fioirse potuto |ftnDgredìnf 
Beli' attacco dei paesi lion per anco sottomessi 
e appartenenti «(1 suo ma^ggioè rivale Alf-Ben- 
Jussef, ma gl'importanti avvenimenti soprag- 
gittoti àu]l' Lbro ri ndhinmarono pipontameitte 
in CastigKflt nel 11 34* U re di Arragooa era 
stalo uòciso allóra dai Morì all'assedio^ di Fra- 
ga f e non avendo imnoiediati snòcessori cui la- 
ssare la corolla , aveva di suo senifo dii^Msto 
che gli Staci d' Arragona tenissero divisi fra ì 
Tempri e i'Ciavalieri di Gerusalenàme. I voti 
del popola si opposero al eompimento di una 
cesi strana dispostiiiòne; ed il re Alfonso di Ca* 
stiglia fu supplicato ad assistere l' Arragona ed 
a non permettere la ruina dell'indipendente 
sua corona. Per lui di fetto l'unità di quel re-' 
gno fu conservata , e Ramiro , fratello del re' 
defunto , fu tratto da un chiostro e posto nel 
possesso della corona , alla quale aveva par 
dianzi rinunziato. Quindi Alfonso consegui fa- 
cilmente da quel regno varie terre e un annoa- 



le tributo^ cottie pure lo óCleiiné dal regno di 
Navarta, avendo appunto contribuito m pari 
tem[io all'elettone di OarAia-éd 'flfl riìstabiU* 
menio della sutf indlpeitdienea. 

Divenato per tal modo il ^pfenlo mode*' 
rttore defila sorte degli stati cAntt^cl nella Pe- 
rniola , Alfonsa Vili ^i fécéf 'felicemente nel 
ii35 proclamare Imperatore* delle Spagne in 
Toledo sna capitale, circondato ' dal deputati 
«elle Cortes di Leone è di Castìglla^ é da quei 
grandi che rappréfsentavano i Sovrani suoi a!* - 
ì^iì suoi tritmtarj. Ma non andò motto che 
^§li ebbe ad accorgersi che lo smisurato snor 
fotere aveva gli ftuto sorgei^e formitlabili bemici 
fra que' mèdeshili dbe sinWiTavanglr amicìzia è 
<lnozione. Alfddso Henriqitez , ' ctìe èrf ti'ig 
fa acdanilato prito'o re di Pòit(^galit>, si uni' itt 
lega con Garaià di Pfavàrr^; ed 'afmfètìdtie con-' 
jianti cogli stesM" Arabi mostro' gttérrj^ a lui jf 
Bftt la èii(Mitll jèoHa quale egli^éppe radunare i 
*«òi eséfrcitì, é là fortuna' di' aVét ègK iti Rodrigo! »- 
Goittriéfi il pili ecceltenté fra i capitani del sud 
8ecote»gK- jfélvarono Titó^feib attacdato simuU 
taaeaméhté di fiatfco e di frónte. Segna va al- 
lora ili Mtk^dik per V avvenuta morte di Ha* 
iniro Faiìlègnato sposo di sua figlia Raimondo 
Berengué4^V cototé di Barcelona e signore di 
^tta lai Catalogna. Bgli era e c'ognato ed ami-* 
^ sincero di' Alfonso di Castlglia. La Spagna 
adunque ài trovava divisa in due grandi còali- 
^i: Putta composta degli stati di Leone i di 
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Gasti^Iia , (V Af%gc«a.y e di CaMJk>gna; l'dtctf 
degli stati ,4i<..'Na;H*9>'va .^.Por^)|j;|iUo, e. delle 
proviivc^ mqri^iov^ili Botiopo^ al governo dei 
Mori e degli Ar^J^» ^^ venn^alle mani nel 
j i4o ; Tjicifi%|iOj, elle ^ttiand^gl'iofedeli^ fa 
assalito 1^) q^olro , rottp e dispérso da Gonza- 
lez sul Tago, mentre Alfonso ^aioistra sbata- 
gliava suir Eliro 1! esemto di Navarra , e ittet* 
tre l'armata di desti*a da lui lasciata a oisef- 
vazione sul Duero rlcevisva la. sottunissione <lt 
quella che le stava di fronte i|i Portogallo. 

; CpuL^ ebbe in m ordiiiaA9> maniera dissi- 
pala la lega neitiica , ricouipc^te le cose del 
suq^ln^peix) e restaurata la K^ce col prìncipi 
cattolici , . V instancsJ>ile AlfpDsp tenne dietfo 
ai fuggitivi. Musulmani, sotlpmile di nuovo 
più città ^p Andalusia » e ricco di bottina 
retrocedette^ nel susseguenta. annp.alle fron- 
tiere di Castiglia onde accordar riposo 4I 
proprio esercito 4 Ma di H Bl.nqn ipcdio tipi- 
|;liò il cammino che conduce nella^. valle del 
Guadalquivir: i Maomettani il la$ciarCM;mK.a' 
vangare sino alle porte di Se viglia ,i' ope gli 
opposero una ostinata resistenza ; quiii^ l' assa- 
lirono alle spalle con attacchi si YÌ^%ati e ri- 
petuti , che si vide costretto di abba^onare le 
recenti conquiste , ed in mezzo, a n^9^ ostacoli 
ripassare la Sierra Morena a fine di rimetterà 
«** contatto co' suoi Stati , e soprattutto .con To- 
Dopo questi ultimi sforzi d'un'uniont^ 
weveduta da Alfonso ^ né .tampoco prepa- 
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Ita ai lungll mano dagli stessi Arabi , ai tJp 
icciò agli abitanti dell'Andalusia il terribile 
sQsiero della vendetta di quel piindpe pode^ 
>so ; é, taluno per sottrarflitall'attelo castigo^ 
Uri per procaceìarsi benevolènza é iiconipensè 
hi aspirando a canibiamenti , chi dispres^ndo 
I proprio governo , perchè soleva lacerare va 
poca ài pade e abbandonare ne' tempi calar 
nitoat di guèrra^ chi finalménte risoluto di 
Lifeaderii riposava ogni sua aperadza nelle ar-^ 
ni , tutti abbracciarono partiti diversi , liè più 
l rammentairono che la libertà e là durata del 
ipifb Impero nod j^tevano altrimenti conseguir* 
(i che colb più stretta loro unioilé. Sorsero fra 

SU altri più potenti i paititi del Mond>iti e degli 
Lgarianì. Questi ultimi si còllegàrono ccUé 
nuove truppe spedite da Alfonso alla Sierra 
Morena^ e guidati dà Zafàdola e .d^ Maometti 
festemiinàronoiMoràbiti» s^ impadronirono del* 
le principali città dell'Andalusia, a esclusione 
di Cordova e di SeVIglia , e presentarono ad 
Alfonao l'opportuno momento di consumare hi 
sua impresa contro gli Stati maomettam nel 
ìnezzogiomo della Penisola. 

L' ultimo re dei Mori della casa degli Air 
mora vidi, lo sfortunato Tacifiano »era stato nel 
li 46 ucciso da Abdulmenoui È quésti il solò 
che seppe àAèora riordinare le oose degli Arar 
\n in bpagna , arrestare la foga del nemico ed 
impedirgli d'invadere l'estrenia parte meri- 
dloAale dell'Andalusia. Giù nvllladimenio 
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fenso erasi con assedio impossessalo '«Aellà cittì 
Ai Cordova , e la sna linea di conquista asse- 
condava il corso dcJ Guadalquivir ed appc^ 
giavasi fortemente ai due mari ; nessun princi- 
pe cattolico ricusa vagli obbedienza nelle Spa- 
gne ; gli stessi re Luigi VII di Francia e JJÌar 
dislao II di Polonia a lui congiunti per naon 
\ incoi i di sangue eranglisi mostrati in più* mo* 
di generosi di sussidj^ più soldati di terra àc- 
corevano per ogni lato nelle file 'de' suoi eser- 
citi vincitori , e parecchi grandi uoniini di mare 
uscivano colle lóro navi dai porti di Genova i 
di Pisa e di Provenza per rinforzare le sue 
squadre > battere le flotte maomettane ed la- 
terceltare . agl'infedeli, che coprivano tuttora 
l'Andalusia, la naturale loro strada de'soccorsL 
Tutto assecondava te mire di Alfonso , quando 
poco innanzi al compimento feliqs de' suoi voti 
la morte il raggiunse l'an. ii5y. Essa cambiò 
la faccia delle cose : l' Impero fu diviso tm ì 
suoi figli , sicché gli Arabi poterono riavefsi 
dal soverchio abbattimento in cui avevanli gel- 
tati l'anarchia loro propria e la fortuna d'Al- 
fonso. Ripigliarono pur anco l' offensiva , ricu- 
perarono una parte dei paesi perduti-, e fecero 
diverse scorrerie sino al Tago ed anche presso 
al Duero, le quali benché non fossero seguite 
da una solida conquista , pure cagionarono 
inaspettato detrimento agli stati cattolici. Fatal- 
nuìnte per questi ultimi la morte del, primoge- 
iK> di Alfonso accaduta pòco dopo di queih 
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ìA padre mise la Gastìglia nel più grande;;' 
scompiglio per le insorte pretensioni di Ferdl* ' 
sando II già re di Leone e pei diritti contra- 
stati intorno alla tutela del pupillo Alfonso IX. 
La successione al trono di Gastìglia armò 
di fatto l' intiera Penisola. Premeva soinma- 
mente ai sovrani di Navarra ed Arragona di 
ooQservar- divisi i regni di Leone e di Casti- 
§lia, 1 ùgnori di Lara assecondavano questo 
loro sentimenti » che era pure conforme ai 
roti dei due popoli;- al contrario i signori di 
Cistro si accostarono al partito di Ferdinando 
die voleva V unione delle due corone , ond' è 
de fu più facile a quest' ultimo il penetrare 
nel 1160 a mano armata, in Castiglia e lo sba- 
ragliarvi il contrario partito. Ma la parte attiva 
cbe presero a quest'epoca le. armate di Na* 
farra e d' Aragona acciò non fossero in lui 
solo riuniti i poteri dei due regni lo indussero 
2 declinare dalle sue pretensioni d' ingrandi- 
B^ento, e in quella vece a sostenere egli stesso 
il giovine re suo nipote Alfonso^ IX , e difen- 
dane gli stati contro gli Arabi. Egli avrebbe 
proseguiti con pari ardimento i suoi attacchi 
mito gl'infedeli co;nbattèodo ugualmente a 
pro dei due regni di Leone e di Castiglia , se 
un Qupvo seme di discordia non fosse stato fa^'^ 
^Itnente* sparso negli Stati proprj, nò vi avesse ' 
promossa la guerra civile^ Egli aveva condotta 
^ nozze la principessa Urraca di Portogallo 
^nza aver prima conseguite le dispense ponti-« 
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fide per motivi di consangainitk : Alenandu 
UI fu il primo che spedisse da. Roma in Ispig 
gna mi sao lega|o , il cardinale Qiaciato^ ooh 
y incarico di prcHiiinziare l' anatema e spogliali 
Ferdinando del diritto di regnare , ov' egli J^ 
|btton grado e imn^ediatameate non ayesse dì». 
sciolto il sao ifpdo coniugale con Urraca. U 
qfnesta cau9a in apparenza lieve uscirono somi^ 
guai: le minaqpie di Roma furono nel iiT^j 
ributtate colla forza , e gli Arabi noi| vennero 
più oltre iuseguiti , giacché I^ armate destinati 
a combattere in essi i qemioi della fede si a»i 
salirono aspramente Funa l'altra sostenendo il 
partito dfsi principi , oppure \ì volere della cor» 
^ di Renna', Questa favorì in special modo ili 
re di CtsUglià, allorché uscito di tutela ToUe 
imire le sue forze a quelle che di gik pomibat' 
tevano il re di ^fsonei e la Spagna diventi^ 
per tal modo spettatrice e parte di novelli \r 
i[rimevoli disordiiù , da che fluttuanti i due re- 
gni fra diversi doveri e sfmtimenti religiosi mp 
pero y non sfn^a frenieme , le $pade non cor 
tro r oste nemica , ma in nuove guerre citu: 
dine. 

Già in fatti ritalia, ringhilte^ eh 
Francia miravano con occhio indagatore l<i 
stato delle cose in quella Penispla » e ciascona 
per motivi d' altissima iiuportanza aspirava w 
acquistarvi dei diritti > o ad influire nel mane; 
gto del governo di que' regni nei quali irova^^ 
si divisa. La Francia, come quella nazione chi 
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n coQtatto immediato colla Spagna sembrava 
per natura essere più d' ogni altra costituita ia 
Forze e posizione per dominarla. L'Inghilterra 
per trovarsi in possesso ella pure di alcune 
Provincie francesi alla foce della Garona, limi- 
trofe ai Pirenei occidentali , ed abbisognare in 
conseguenza nella Spagna d'un alleato capace 
ii ajutarla onde far fronte alla potenza della 
t^rancia. L' Italia ossia la corte di Roma final» 
nente per dilatè:re sempre più col dominio 
Iella fede la propria autorità sul continente 
europeo , espellervi i seguaci di Maometto , e 
lominare in somtna sotto il velame di eccle- 
nautici negozj e sulle corti e sopra il popolo 
guerriero delle Spagne. Ci verrà fatto di os- 
^rvare rapidamente nel progresso degli even- 
i ciò che operarono le diverse straniere poten- 
^ per conseguire il desiderato intento di porre 
lotniaio sulla penisola ispanica , e ciò che que* 
>ta fece onde impedirlo. Né fia questo un inu- 
•ile studio per chiunque intenda alle cose anti* 
'he porre a fronte le moderne in quel regno 
avvenute , e voglia ad un tempo trarne argo-^ 
nenti di commiserazione e di stima per un 
>opolo ugualmente tribolato e virtuoso , che ha 
lovuto si lungamente dalle età più remote lot-* 
^re fra i più attivi nemici e le passioni più vio- 
lente. 

Ferdinando II di Leone venuto in guerra 

anno 1179 colPalleato di Roma Alfonso IX 

li (bastiglia assali gli stati di lui sul Duero , 

iTàL. Iff ISP. \0L, I. 10 . 
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inseguì le sue truppe presso al Tago.mlì^i 
sacco più città e Ìl distolse alla fine dall' io' 
presa felicemente cominciata contro i Mori nei 
coatomi di Guen^a. Sì tosto eh' egli ebbe eoo* 
seguito un tale intento accorse a liberale 11 
Portogallo dalla presenza di Jussef , cbe con 
forze numerose lo assaliva nel ii84- La su' 
marcia fu rapida; le sue vittorie furono jI- 
treitanto sollecite che decisive; gli Arabi k- 
l'ono dispersi; il loro re Jussef fu occIm, 
e lo stendardo delia Chiesa fu nuovamenie 
inalberato io quasi tutto il regno di Ponogall» 
per opera di tjuel prìncipe che non ha gusri 
era stato proscritto dal suo grembo. Ma suo li- 
glio Alfonso IX avuto da Urraca , prima con- 
sorte, non fu appena sul trono dopo la morif 
di lui accaduta 1 an. 1187 , che si vide fiera- 
mente combattuti dallo zelo religioso i dinui 
alla corona. PerveDne egli però coli' armi e «1 
ConsigUoa disarmare i suoi nemici; iu seguii^ 
di che, voglioso di compiere le imprese cu^i 
bene incominciate da suo padre contro gì In- 
fedeli , si trasportò nella provincia di Eslreaii 
dura, si scontrò nel 1189 col nemico diÌà<U 
1 fiume Guadiana , lo battè e disperse sulla vel- 
I ta della Sierra Morena , e allorché trovati- 
ai sul punto di tutto raccogliere il fnittu dà- 
fu forzato da nuove domeslJclic . 
idursi ne' suoi stati. I suoi ipoo' 
;lia del re di Portogallo sua «■■ 
la corte di Roma , né vi lu 
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sciagura che un tale avveairnento non abbia 
condotto sul suo regno e sulle Spagne. Il re 
Jacob-Ben-Jussef della casa degli Àlmohadi si 
affrettò di trar partito d' un istante si favore- 
vole per la causa degli Arabi nella Penisola , 
e fece correre intorno la voce fra il suo po- 
polo a che nelle pene più severe e nello sde- 
« gno del Profeta incorrerebbero tutti coloro 
« che non si fossero uniti al suo esercito in 
« (pesta guerra di religione onde combattere 
« i Cattolici nella Penisola. >5 Le sue forze beni 
presto divennero formidabili sulla Guadlana, 
e gli permisero di riprendere più città e pro- 
vincia alla sinistra del Tago, e portare nelPan. 
1200 il terrore delle sue armi sin oltre Zamora 
sul Daero. In mezzo ad un pericolo si immi'- 
neate Alfonso IX di Leone abbandonato dal 
SQo popolo e interdetto dalla Chiesa dovette 
sommettersi ai voleri di Roma e sciogliere il 
sao oodo conjugale. A ciò lo indussero del pari 
e i prlinati del suo regno e la regina di Casti- 
giia Eleonora d' Inglillterra , la quale col dimo- 
s^argli che il mantenersi pertinace in si stretti 
momenti, meglio che a virtù, a stolidezza as-^ 
crltto si sarebbe, gli promise pur anche la sua 
figlia ìq isposa , adciò unite maggiormente da 
^1 yìqcoIo le forze di Leone e di Casti glia,, e 
deposta ogni antica ragione d'inimicizia fra le 
due corone , si potessero più francamente at- 
^ccare e agevolmente disperdere gli eserciti 
4i Aben-Jussef. Ciò eh' ella propose, malgra- 
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do la consaogninilà df^i novelli sposi , si ese- 
gai , e ciò ch'ella predisse dì fuDesto pei Mor 
à avverà. 1 dae popoli si armarono di baona 
TOgUa , e guidati dai loro principi assaliroDO i 
MaomellJDi e li scacciamno l'ao. laoa o\Ut 
U Tago e di là da] Gyme Guadiana. Ma Inno- 
cenzo Ul, altamente disapprovando quest'altro 
vincolo nuziale del re Alfonso, ordinò che si 
sciogliesse ; e , come il re vi si oppose , ìl suo 
re^o fn posto in interdetto , e il suo popolo 
& apponto in cpiel momento travaglioso pei 
Cattolici di Spagna svincolato dall' obbligo di 
•bbedirlo. 

Importava però sommamente il porre nn 

termine all' anarchìa che divorava il regno , e 

Io assopire ogni interno pretesto di dÌsc<Mrdìa e 

indisciplina , che che costare potesse ai dirìlli 

di Alfonso e all' orgoglio nazionale la via di 

pervenirvi. Perciò la regina Berenguela ritornò 

alla corte di mio padre colla sola condizione 

acconsentita da Innocenzo III , che i figli di 

Alfonso e di lei m avessero a riconoscere eredi 

legittimi di amendne le corone. Né fu che con 

tal mezzo che il popolo si ricoodusse nuova- 

mente all'obbedienza nel 1204, e proseguì a 

combattere gì' infedeli. Frattanto avevan «jae- 

ire, e sotto il comando del 

ll-Nasir erano scesi molti e- 

I sulle coste di Valenza ed 

andosi che l' ora fosse giunu 

indeboliti popoli del Cristi»' 
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1 ostino; ma liuti i prìncipi sì collegarono per 
ìiFrontare un sì orgoglioso, e formidabile ne- 
Tiico. Lo scontro avvenne Fan. 1212 presso 
Bay! en a Navas de Tolosa sul pendio meridio- 
nale della Sierra Morena e. questa giornata ^c 
die tornò a vantaggio de' Cattolici , cagionò,/ 
al dire degli Storici , irreparabili perdite agli 
[ufedeli. Mahomad andò a morire oscuramente 
in AfFrica , abbandonando ai più arditi fra i 
suoi la difficile cura di salvare una parte dei 
manomessi dominj maomettani dagli orrori del- 
1^ anarchia e dall'ultimo furore del nemico. 

Enrico I , indi Ferdinando III saliti sul 
trono di Castiglia non attesero che a ristabilire 
la quiete nei loro Stati. Gli Arabi , tutto che 
battuti su più punti , eransi per altro conservati 
nelle piazze forti di Valenza , di Murcia , del- 
l'Estremadura e dell'Andalusia; e fino a che 
le guerre civili non cessarono nel 1 2 1 4 dal de- 
solare e dividere i popoli cattolici , questi non 
seppero assediarle e impadronirsene. Sul finire 
però del lungo suo regno Alfonso IX di Leone 
prese Merida e Badajoz , e apri a suo figlio 
Ferdinando , già re di Castiglia pei diritti di 
^erenguela sua madre , la sicura strada a più 
solide conquiste m Andalusia. Divenuto cosi 
Ferdinando III nel laSo possessore assoluto e 
tranquillo di tutta quella parte della penisola 
A(ì comprende la Bisca^lia, le Asturie, la Ga- 
Hzia , Leone e leCastigKe^ si trovò in un gra- 
^^ si imponente di forza che potè spingere le 

IO 
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«ùe conquiste sopra i Mori di .là da' llmUi rag- 
giunti da' suoi antecessori. Egli invase con buon 
ordine tutta quanta la valle del Guadalqui\ir , 
mise assedio alla città di Cordova nel ia36, e 
la tolse per sempre ai Maomettani. Occupò la 
città di Jaen e rese tributario il regno di Gra- 
nada , V anno 1 246 che Y illustre Mahomed- 
Sayd avea testé fondato sulle ruine di quello 
di Cordova. Di li a non molto s' impossessò di 
Seviglia e di Cadice , circa il 1260 ed ebbe 
cura di rendere ai popoli vinti ogni maniei'a di 
soccorso e di conforto , cosicché le sue conqui- 
ste furono sulle prime meglio desiderate che 
impedite ; e se 1' aver egli in seguito , per te- 
ma di rivolta, rifusa interamente la popolazione 
di Seviglla non gli avesse provocato l' odio di 
trecento mila esiliati Maomettani , la sua me* 
moria vivérebbe presso gl'Infedeli cosi cara, 
com' ella è immacolata presso il popolo spa- 
gnuolo , anzi come da gran tempo si conferva 
nella più grand' estimazione de' Cattolici dopo 
che i Papi l' ebbero collocato nel numero dei 
Santi , qual eròe , le cui vittorie propagarono 
la fede e furono presagio di un felice avvenire 
per le cose di Roma e dei Credenti nell' Europa 
occidentale. 

Regnava ne' tempi di Ferdinando HI di 
Castiglia il re Giacomo I in Arragona. Le guerre 
che questi fece agli Ai^abi lungo le coste del 
Mediterraneo furono tanto attive e coronate da 
successi si felici, che giunsero a svegliare » 
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jelosia degli altri stali cattolici in Ispagna. Oltre 
floridi regni di Valenza e di Muroia , aveva 
?g]i aggregate a' suoi stati di-Arragoiia e Cata- 
logna le importanti isole Bai 0*1 ri e una t;i'aa 
parte delle coste meridionali della Francia. 
Tanta vastità di regni gli sollevò acerrimi ne- 
mici negli stessi re di Navarra , Castiglìa , e 
Portogallo, e in altri principi cattolici a questi 
d'interesse congiunti, si che venne obbligato 
a desistere da' suoi attacchi diretti per la via 
di Murcia contro gli Arabi nel nascente loro 
regno di Granada. Non è perciò maraviglia se 
fra potenze che reciprocamente sì osservavano 
e si temevano siasi elevato, consolidato ed in- 
grandito questo nuovo regno degli Arabi in 
Spagna , il quale addossandosi al mare medi- 
terraneo era nell'immediato contatto coli' Affrica 
appoggiava i fianchi agli alti monti di Alpu- 
jarras e di Ronda , ed aveva il fronte coperto 
dai monti di Alcala e di Jean verso la valle 
del Guadalquivir. Avevano ben essi conservato 
lungamente fino al 1^56 anche una parte 
dell' Alentejoe delle Algarve ; ma essendo stati 
alla fine perseguitati sotto Abeii Hudiel e Ma- 
»iOmad-.Alhamar da Alfonso IH di Portogallo 
6 da Alfonso X di Casti glia , succeduto a suo 
padre Ferdinando, dovettero prima riconoscersi 
vassalli e tributari loro, indi uscire interamente 
da quella estrema parte occidentale della Pe- 
nisola, e rifugiarsi chi nell'Affrica, chi a Ron- 
da, chi nel regao di Granada , cosicché verso 
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la metà del secolo decimoterzo, ossia SSoanni 
dopo la prima loro discesa nelle Spagne, i Mao- 
medani si trovarono ri ncli insignitilo spazio cir 
coscritto dai monti di Alpujarras e G-ibilterra. 

Alfonso X di Castiglia a\rebbe pur vo- 
luto egli stesso f dopo le conquiste fatte nelle 
Algarve^ impadronirsi degli ultimi posscdlmeoti 
degli Arabi nelle Spagne ^ ma e il suo regno 
travagliato da intestine discordie e V impensata 
elezione che fu fatta di lui per coprire il troao 
imperiale di Germania gli f apposero impedi- 
mento. Nato da una figlia dell'Imperatore Fi- 
lippo di Svevia, e chiaro per le doti che adorna- 
vano il suo animo, come per le possedute corone, 
era egli stato eletto da alcuni principi alemanni 
a succedere nel laSy a Guglielmo nell'Impero. 
Non volle però prima abbandanare la Penisola 
che non vi fossero sedate le guerre civili. Gravi 
disordini s' introdussero nello Stato , gravissime 
querele nella stessa sua corte minacciarono per 
lunghi anni il riposo e la prosperità dei suoi 
regni. In questo intervallo un principe illustre 
il conte Rodolfo di Habsburg, riunì nel 1^73 
tutti ivoti degli elettori di Germania^ e fu coro- 
nato Imperatore in Aquisgrana. Alfonso di Ca- 
stiglia non ebbe appena attraversati i Pirenei ad 
oggetto di recarsi in Alemagna, che informato 
dal Papa Gregorio X dell'elezione testé avve- 
nuta e da esso Pontefice solennemente sanzio- 
nata , se ne ritornò nella capitale de' suoi siati 
Spagna. Egli era combattuto da diverse pas- 
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sioDi che rendevangliamara lavila e tristissimo 
il regno : le sue città e province od erano in- 
vase dai Morì usciti da Granada , od erano 
manomesse dai rivoltosi suoi sudditi ; Ferdi- 
nando, suo primogenito, era morto combattendo 
contro gP Infedeli: aveva egli messo fra catene 
i figli di lui e della Gerda sua sposa e per 
colmo de"* mali erasi l'anno 1276 associato ntj 
maneggio degli affari il secondo suo figlio San- 
cio riconoscendolo erede delle corone a danno 
di questi figliuoli legittimi di Ferdinando. Né 
in ciò s'avvide l'infelice Alfonso, che per lui 
stesso armavasi il braccio di colui che fra breve 
il doveva far discendere dal trono. 

Mahomad II re di Granada offri amicizia 
in tale scissura al giovine ribelle. Questi ac- 
colse di buon grado 1' alleanza di lui , e , pa- 
ventando gli effetti della benevolenza di Alfonso 
i?erso i figli della Gerda ingiustamente spogliati 
del diritto di regnare, come si fu circondato da 
un buon numero di complici consumò il medi- 
tato delitto di togliere a suo padre la corona , 
facendolo nel 1282 riconoscere in un consesso 
di primati incapace di reggere lo Stato « giacché 
I diritti della nazione erano stati da lui infranti, 
i pubblici tesori dissipati e condonati i tributi 
all'inimico. » Allora i popoli, non senza pianger- 
iie, videro il padre, giustamente irritato contro il 
^^glio^e contro il suo alleato re di Granada, ri- 
correre ai soccorsi di Filippo di Francia e del 
re Jacob Abj^n- Joseph di Marocco , rivocare so- 
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lennemeate la cessione de' regni da lui falU 
in favore di Sancio e restituirne i diritti ai fi- 
gliuoli della Cerda , ed in mancanza loro o 
dei' loro successori trasmetterli ai Capeti di 
Francia. La guerra che ne usci fu sanguinosa 
e devastatrice. Sancio fu battuto nel t '>t83 , 
indi assediato nella citta di Cordova 5 ma Al 
fonso afflitto dalle avversità entrò in sospetto 
die i suoi alleati si compiacessero della guerra 
eh' egli faceva a suo figlio per pai spogliare 
entrambi dello scettro di Castiglia , fuggi le 
loro insidie^ andò ramingo per l'Andalusia 
e quando tutto presagiva gli la sua fine si ritirò 
in Seviglia , ove poco innanzi di soccombere 
alla soma dei suoi guai dichiarò nuovamente 
eredi legittimi dei suoi regni di Leone, di Ca- 
stiglia, di Murcia e di Seviglia i figliuoli del 
suo primogenito Ferdinando e della Cerda. 
Appena la notizia della sua morte accaduta 
Panno 1284 fu fatta palese, Sancio accorse ad 
assumere la corona ih Toledo , incarcerò o'hiise 
a morte gli antichi amici del padre e del fra- 
tello , e mosse guerra a quei principi cristiani 
che sostenevano il partito de' suoi nipoti. Io 
questo mezzo la Nazione Spagnuola , indecisa 
nella sua volontà, sta«va parimente d'interes- 
si divisa : ella vide scopp are sovra se stessa 
una nuova guerra civile , nò seppe rinvenire il 
mezzo di evitarla. I Mori in quella vece si af- 
faccendarono in nudrirla , convinti che questa 
e niun' altra strada potesse condurli a salva* 
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manto : abbandonarono la causa di Sancìo , 
divenuto potente, eà. abbracciarono quella de' fi** 
glìuoli della Gerda , i quaU rifugiati alla corte 
d'Àrragona ricorrevano parimente al loroajulo 
onde conseguire colle armi congiunte de' Cat- 
tolici e de' Maomettani la corona che era loro 
legittimamente dovuta. 

L' avarizia , 1' ambizione e il coraggio eb- 
bero luogo ad alimentarsi in varie guise in questa 
feroce guerra, nella quale si videro le deva- 
stazioni, gli usurpamenti e le stragi servire 
ugualmente alla vendetta ed all'orgoglio dei 
due partiti. Sancio poneva la sua maggior at- 
tenzione in cattivarsi l'affetto de' soldati. Da 
ciò nascevano l' indisciplina dell' esercito a tutti 
dannosa , e le vessazioni del popolo a chi le 
provoca, ugualmente che a chi le soffre , fatali. 
Allora adunque e non prima dell'anno 1289 
la nazione ricordava le offese ingiustamente 
recate ad Alfonso e i diritti sanzionati dagli 
sututi inveterati ai legìttimi figli del primo- 
genito, di lui , rammentava con un tardo sen- 
timento di gratitudine ciò che erasi fatto da 
Alfonso onde imprimere agli studj , alle leggi 
ed ai costumi una sana direzione e la gloria 
eh' egli erasi acquistata col coltivare egli stesso 
le belle arti e le scienze » e col gettare le basi 
più pure del nuovo idioma castigliano , che 
divenir dovea il vero tipo deirunione nazionale: 
fiindi s'affliggeva , ma indarno riflettendo come 
Un figlio avesse potuto colmare di tanti affanni 
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gli ultimi giorni di suo padre e avvolgere i popoK 
in interminabile pianto. A poco a poco aduocpie 
sorsero di nuovo nel susseguente anno 1390 
gli amici di Alfonso e dei figli dichiarati suoi 
ùnici eredi , ed infiammati di zelo e di vendetta 
non invano giurarono di rimetterli sul trono. 
Sancio però si schermi dalle loro minacce, 
diede saggi provvedimenti alla difesa del re- 
gno , e prima che la morte il raggiugaesse 
fece riconoscere solennemente qual erede legit- 
timo del trono il suo proprio figlio Ferdinando. 
Ma questi non appena nel lagS rimiase privo 
del padre , che si vide assaliti gli stati da uoa 
torma innumerevole di nemici. Alfonso e Gio- 
vanni della Cerda erano pervenuti a farsi pro- 
clamare V uno re di Castiglia , l' altro di Leone, 
e già accorrevano al possesso di queste corone. 
Il re di Granada all' uopo di favorirli sbucava 
egli pure dai confini del suo regno ed affretta- 
vasi ad invadere tutta l' Andalusia. In egua] 
tempo il ré di Portogallo penetrava nell' Estre- 
m adura , e il re di Arragona occupava tutto il 
regno dì Murcia onde aggregarlo a quello di 
Valenza. Ogni speranza fu quindi perduta pel 
giovine Ferdinando, da che i suoi stati si tro- 
vavano in tal modo manomessi e divisi da' suoi 
amici e nemici. Ma nel 129^1' accorta sua 
madre D.» Maria di Molina , reggendo le cose 
del regno nella i;ninorità di lui , il seppe eoo 
avveduto consiglio prontamente sottrarre all' ul- 
tima ruina si col molcere 1' animo inviperito 
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di alcuni fra i più caldi suoi nemici., si mi- 
nncciando i più deboli o allettandoli colla spe- 
ranza d' ingrandimento acciò &i sciogliessero 
dalla lega, si finalmente aizzando la nazione 
contro i suoi rivali allora appunto che questi 
la reputavano meno in istato di recare nocu- 
mento. La corona di Castiglia rimase dunque 
per essa a suo figlio Ferdinando lY, il quale 
com' ebbe con alcune cessioni di poco momento 
rassodata l'anno i3o5 la pace coi re d'Arra- 
gena e Portogallo^ e cogli stessi suoi rivali 
figli della Cerda, proruppe alla testa de' suoi 
eserciti contro i Mori » si ristabilì a danno loro 
nel possesso ^eìla valle del Guadalquivir , vi 
soccorse e liberò le piazze assedUte dagP In- 
fedeli e tolse loro finalmente nel i3og l'impor- 
tantissimo punto di Gibilterra. 

Non era stato meno feroce sul finire del 
secolo decimoterzo la guerra insorti fra il re di 
Francia Filippo III e Pietro III di Arragona. È 
troppo celebre il modo per cui quest'ultimo en- 
trò in possesso della Sicilia Panno laSa: e Fi- 
lippo non seppe come meglio vendicarsi del mas- 
sacro de'suoi, conosciuto sotto il nome di f^espri 
Siciliani t che coli' attaccare gli Stati del suo 
uemlco ai Pirenei. Invase adunque il Rossiglione, 
penetrò in Catalogna e mise assedio intorno a 
Gerona. Ed appunto in questo assedio clamo- 
roso quei due re di Arragona je di Francia si 
azzuffarono ferocemente, ed nmbidue estenuali 
perirono l'anno ia85 sotto il peso dei disagi 
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sofferti nella difesa e nell'attacco della plazia. 
Filippo IV di Francia prosegui con calore la 
guerra contro Alfonso III succeduto a suo padre 
in Arragona e protesse Ferdinando IV usurpato- 
re del trono di Castiglia, mentre Alfonso soste- 
neva i diritti dei figliuoli della Cerda. Or seb- 
bene un'immatura morte abbia {privati questi 
del loro protettore, il successore^e fratelio H 
lui Giacomo II di ritorno dalla Sicilia la Arra- 
gona si fece similmente nel 1294 a sostenerli 
controia stessa Francia. Ma fino a tanto ch'essi 
riposarono le loro speranze non sul l' amore del 
popolo Casigliano» ma sopra- le armi di potenti 
alleati , furono piuttosto a questi di giovamento 
che a se medesimi: 1' Arragona si è ingrand:!.! 
a danno dei regni cb'eran loro devoluti; gli 
Arabi consolidarono il loro regno di Granada 
e Ferdinando loro rivale sussidiato da Filippo 
stelle assiso sul trono di Castiglia, malgradole 
forze apparentemente impiegate per balza^ 
nelo. 

Ora io percorro un'epoca in cui si vide 
la Penisola spagnuola non solamente tribolala 
da domestiche querele , ma bersagliata fiera- 
mente e dalla Francia e dall'Inghilterra. Es» 
•y' introdussero le loro armate , e sotto il velo 
di soccorrere l'un partito contro l'altro spe«- 
vano trionfare di amendue. A Ferdinando I' 
di Castiglia era succeduto nel i3i2 Alfonso 
XI suo figlio, ma il regno di questo fusìtor- 
bolenlo e lacerato da privati rancori, chesel> 
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bene nscito egli fosse vincitore Pan. l'i^o nella 
nota battaglia del Salado contro il re di Gra- 
nada Joseph- A bui- Hegez e contro il re di Ma- 
rocco , pure Id Spagna si trovò in tal maniera 
indebolita quando Pietro , soprannominato il 
C-udele, ne raccolse le corone lasciategli da 
diluì, che allori (i35o) più assai che per lo 
innanzi si manifestarono a danno di essa le am- 
liziose mire di Carlo V di Francia e di Eduar- 
do 111 d'Inghilterra. I vizj e la tirannide di 
Pietro sollevarono la nazione in favore d'un suo 
frauJIo naturale, il conte Enrico di Trastamar, 
il qaale per la schiettezza de' sentimenti e la 
nobiltà del caratt*?re aveva guadagnato ogni 
cuore. La Francia e l'Àrragona il presero esse 
pare nel i365 a favorire 5 all'opposto il re 
iWoy possessore del trono , era assicurato 
^eJia protezione dell'Inghilterra., della Navar- 
f^ e dello stesso regno di Granada. Perciò la 
nnoTa guerra suscitata nella Penisola parve 
>iou avesse propriamente per iscopo di soste- 
BereTunoo l'altro di questi discendenti dell'u- 
wrpatore Sancio IV a danno degli eredi legit- 
tiQii del grande Alfonso , ma bensì di assicu- 
rare a straniere potenze nuovi acquisti sul ver- 
gante meridionale dei Pirenei. 

Possedevano gì' Inglesi quella parte di 
rrincia che è in contatto colla Na varrà e chia- 
ritasi Guienna. Alleati com'erano del re di Na- 
>^iTa trasportarono nel cuore della Spagna at- 
traverso agli stati di lui le armale colà raccolte 
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e derÌTate dairiagliilterra. Gli ArragCAesl 
possedeTano il Rossigliooe e nna parte delk 
Provenza; cosicché i Francesi non erano il 
contatto che coli' alta Arragooa nel mezzo 
della catena principale dei Pirenei. P«r quetU 
parte fecero essi pensiero d' introdtirre a faTO* 
re di Enrico di Trastaniar quei corpi collettiz} 
di diverse nazioni che per molti anni avevano 
combattuto in servizio della Francia sotto il 
comando de' più famosi suoi capitani, e che 
la pace di Querando lasciava allora inoperosi, 
se non forse por anco nocivi alla sua interna 
qniele. L'illustre Du Gnesclin , sì tosto ch'eb* 
be ristorati gli affari della Francia, si trasportò 
nvl i366 alla testa di quelle truppe nelle Spa- 
gne; ferma ralente risoluto di non uscirne ch'e- 
gli non avesse tratto una compiuta vendetta 
per la morte della regina Bianca di Borbone, 
e non avesse posto in fuga l'abborrito uccisore 
Pietro di Castiglia e rivestito delle corone di 
lui il desiderato conte di Trastamar. Pietro IV 
d' Arragona unì le sue alle forze francesi in fa- 
vore di Eurico, e con quest'atto di virtù nazio- 
nale e con un'alleanza sì onorevole aspirò a 
rassodare quell'alta considerazione in che il 
suo regno, già si grande, era meritamente te- 
nuto nelle Spagne ed in tutta T Europa, la. 
corte poaiificia( da non molto stabilita in Avi- 
gnone ) fece plauso allo scopo cui tendevano 
gli armamenti dell» Francia e dell' Arragona ; 
irotesse Enrico ella Npure , e vide di buon gra- 
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Io rovesciarsi nelle Spagae molte armate colt- 
ro un oppressore del popolo, un alleato de* 
;1' infedeli per levargli la corona. 

Il regno dì Grana da si trovava da gran 
tempo oppresso da intestine divisioni dopo la 
morte di Mahoniad Alhamar, L' assassinio del 
re Joseph-Abul'Heges aveva aperta la via del 
trono a Mahomad-Lago. Ma questi si era ap- 
pena offerto a soccorrere il re diCastiglia, che 
si vide egli stesso scacciato da Granada da Ma- 
boroad^Àben-Albamar , il quale accostavasi al 
partito della Francia. In nn tanto [pericolo di 
perdere gli alleati e la corona il re. Pietro dr 
GastÌ2;lia si decise d'impiegare innanzi tutto 
le sue forze a stabilire Mabomad-Lago in Gra* 
nada, piuttosto che di marciare egli stesso so* 
pra l'Ebro e ai Pirenei contro di Enrico, e di 
Du Guesclin. Pervenne egli in fatti a sconGg-* 
gere ed uccidere il re arabo alleato de'' suoi 
nemici : indi rimise Mabomad-Lagosul trono, 
od ottenne da lui gli addomandati ^ ma troppo 
tardi e inefficaci soccorsi. Già il suo regno di 
CastigHa era invaso; i Comizj di Burgos l'an. 
i366 acclamavano re il suo rivale Enrico, e 
un nuovo ordine di cose s'andava mano mano 
stabilendo ne' suoi stati col concorso delle ar- 
mati^ dell' Arragona e della Francia. Inutil- 
mente furono per lui richiesti 'dei soccorsi ai 
suoi popoli di Andalusia , Estremadura , Ga- 
lizia e delle Asturie j ognuno il fuggiva ; il 
suo esercito si squagliava , ed egli fu alla fino 
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jìosiretìxì ad abbandonare le Spagne, tapinandc 
pe' monti , e a procacciarsi un ricovero presse 
gl'Inglesi nella Guienna. Ivi fu accolto da E- 
duardo principe di Galles, il quale, noni sde- 
gnando le proposte di quell'alleato decaduto 
dal trono e ramingo» convenne di accordargli 
ì bisognevoli sussidj e una decisa protezione, 
acciò potesse ricuperare il perduto suo regno, 
e porsi in istato di pagare i concertati tributi 
e di cedere le provincie settentrion.ili della 
Spagna all'Inghilterra. Il duca di Lancaster 
condusse all' uopo dalla Guienna un grosso 
esercito sull' Ebro sussidiato dal re di Navar- 
ra. Ma Enrico li , che con una sorprendente 
rapidità e senza spargimento di sangue erasi 
trasferito fra le benedizioni del popolo in To- 
ledo, non fu appena avvertito del riavvìcioa- 
mento del nemico ai con6ni della Navarra , 
che vi si trasportò velocemete , assecondato i 
dalle truppe di Carlo V di Francia e di Pietro 
IV d'Àrragona, portando lusinga di annichilare 
in un sol giorno di battaglia le concepute spe- 
ranze del suo nemico Le due armate si accam- 
paron di fronte l' una all'altra presso Najera 
suU'Ebro, e benché molte ragioni si elevassero 
contro il parere di ciascuna di venirne sull'i- 
stante a 4eoisa giornata , perchè mal si affida- 
va la sorte de'popoli al solo cimento delle ar- 
mi, pure si ordinarono nella spianata di Rioxa 
fra Pedroso e Navarette , e mutuamente si as ' 
salirono. Enrico II e Du Guesclin fecero pie» 
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gm I fianchi del nemico comnndati dai da- 
ehi di Lanc^ìscer e di Majorg», ma il principe 
di Galles e il re Pietro si strìnsero in forte 
massa nel mezzo , e benché battuti ne' fianchi 
irrappero sì vivamente sul centro nimico co- 
mandato da Tello e da Fadriche , fratelli di 
Enrico , che in nn baleno divisero V armata 
ed interamente dai due lati la sbaragliarono. 
Nel grave disordine cui soggiacque V esercito 
di Enrico, lo stesso Da Guesclin rimase pri- 
gioniero; ogni strada fu troncata ad Enrico 
per rientrare in Toledo , l' inimico con forza 
lo incalzava, s\ che egli fa costretto di salvarsi 
Bel 1 366 pe' monti d' Arragona a Tolosa di 
Fnncia, ove il duca Luigi d' Anjou fratello 
del re Carlo V prese cura di confortarlo e 
Riaccertarlo che T amicizia della Francia non 
^li sarebbe mai venata meno, comunque pia- 
nse all' istabile fortuna di trattarlo. E fu si 
^ero quel detto : Il destino delle armi è gior- 
naliero, che ben tosto egli medesimo ebbe a 
cederne il fortunato esperimento; Un nuovo 
^ercito gli venne da' Francesi allestito e con- 
Mato, e con esso in breve riacquistò quel re- 
§00 nelle Spagne cui V ambizione propria 
^gnalmente che gì' interessi de' suoi popoli e 
della Francia, e gli eccitamenti del papa Ur- 
mo V e del re d' Arragona il movevano a 
riavere. 

Colmarmi d'Inghilterra, di Navarra e 
«Portogallo erasi sottomesso prontamenteranuo 
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innanzi tutto il regno di Gastiglia al re Pietro 
dopo i rovesci e la ritirata precipitosa di Ktt- 
ri co. Il numeroso partito di questo od erasi 
disperso o si taceva od umile offeriva i snoi 
servigi al vincitore. I grandi non avevano pa- 
lesalo che l'amore per l'ordine e la pace; e 
il popolo tutto quanto ammutolito fra il ter- 
rore e la speranza non aveva pigliato alcuna 
parte in una guerra cui gli eserciti stranieri 
a suo gran danno alimentavano. Ognuao però 
mandava secreti voti per la ristauraziooe della 
pubblica quiete, per 1' antica indipendenza 
della patria, pel ritorno di Enrico, quando 
questi nel i^yy nuovamente mise piede in 
Ispagna. Il re Pietro studiavasi di contenere 
ogni classe in silenzio e nell' impossibilita di 
nuocere, ricusa vasi di eseguire il convenuto 
cogl' Inglesi , né dissimulava egli medesimo 
la brama di vedere il suo regno liberato dalla 
presenza di alleati si molesti e formidabili. 
Quindi Eduardo come vide star sovr* esso il 
pericolo dal lato della Nazione spagnuola e 
della Francia, ebbe a sdegno di più oltre far- 
gli scudo contro l'odio universale, e loabbaa- 
donò. Non fu dunque malagevole impresa per 
Enrico il penetrare nel susseguente anno nuo- 
vamente nella Gastiglia , lo impossessarsi di 
Burgos e Valladolid , lo attraversare, il fiume 
TìiiPro e i monti Guadarama , il riacquistare 
e il porre assedio a Toledo. U re Pìe- 
Uti abbandonato si fuggi in Andaln- 
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ia, e con una inaoo di Mori e fuorusciti si 
vaozò Duovameote verso il Tago^ma affron- 
9to da Enrico a Mootiel , fu battuto e for- 
ato a riuchiudersi nel castello^ indi uscito 
li li a non molto sulla fede di uq" trattato 
u assalito con indiscreto furore dal suo ri- 
dile e di propria mano stramazzato ed uc- 
iso. 

Rimasto per tal modo Enrico unico pos- 
essore dei regni di Castlglia soddisfece per 
[u%nto fu in lui agli uffici di gratitudine 
'erso la Francia, e benché 'il duca di Lan- 
'^ster ed il conte di Cantorbery , 6gli di E* 
iuardo III, avessero elevale le pretensioni 
illa corona come sposi delle 6glie del re 
^ieiro , ed i re di Nayarra , d'Arragona e 
Portogallo spiegato avessero essi ancora i lor 
liritti sugli Stati di Gastiglia^ pure il posses* 
^ ne fu guarentito dal voto nazionale ad 
Enrico II, la cui travagliata carriera si compi 
'on onore nel iSòg, allorquando ei moveva 
* sottomettere i Mori nel regno di Granada. 
Suo 6gIio gli successe sul trono , ed ebbe a 
^ostenerenel 1 3^9 una guerra vigorosa contro 
il duca di Lancaster, il qaale erasi assuntoli 
iHolo di re di Castiglia e di Leone, ed aveva 
sollevato contro di lui una parte delle Asturie 
^ 1^ Galizia. Ma questa guerra ebbe un ter- 
unne sfavorevole per gì' Inglesi e pei loro al- 
leati , i Portoghesi. La volontà del popolo 
^V^gnuolo era una sola: obbedienza al legitti* 
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mo principe regnante Giovanni I, abborri mes- 
to a qualsivoglia domìnio straniero. Quindi il 
duca di Lancaster patteggiò alla fine con Gio- 
vanni di Castiglia e depose il titolo di redi 
quella porzione centrale delle Spagne, alla 
sola condizione che l'erede del trono avesse 
a sposare sua figlia e dovesse riconoscersi 6no 
d'allora Principe Sovrano delle Asturie. Tal 
condizione in fatti fu nel iSSy fedelmeoie 
eseguita. Enrico III, figlio di Giovanni I, di 
Castiglia 9 fu il primo che assumesse il titolo 
di principe delle Asturie, accordato insegui- 
to ai primogeniti dei re delle Spagne 9 e h 
pace generale dopo una guerra si lunga e si 
ruinosa ricomparve a ristorare per poco l'op- 
pressa Nazione spagnuola in quasi tutta la Pe- 
nisola. 

Enrico III succedette a suo padre in Ca* 
stiglia neir età di undici anni , e si tosto la 
egli uscito di tutela 9 spiegò un carattere ^ì 
£ermo e sì lodevole sul trono , che la naziooe 
allorché la morte il rapi ancora giovine tlle 
sue speranze, fu ravvolta nel più grande ram- 
maricò. Gli stati generali radunati in Cortes 
straordmarie l'anno 14^7 riconobbero tosto il 
suo figliuolo Giovanni II per re di Castiglia 
ancorché non avesse per anco compko il'mez- 
zo lustro. Alla saviezza ed alla prudenza dell> 
duchessa Caterina di Lancaster di lui madre, 
coyie pure al leale contegno e alla generosa 
moderazione di Ferdin^mdo, di lui zio, do- 
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«rette quel giovine principe la conservasi OT>e 
delJa pace nel suo regno, malgrado le preten- 
sioni dei primati dirette a governare a loro 
^euio nei primi di Ini anni, e malgrado che 
il popolo accostumato alle guerre ci\i1i ricer- 
casse in queste pretensioni alimento all'arden- 
te sua voglia di combattere e predare. Giunto 
aireth di regnare, la sua amicizia lo strinse 
maggiormente al principe Ferdinando, il quale 
avendo ricusata la corona che più volte ave- 
vangli offerta i nemici di lui , erasi reso ol- 
tremodo meritevole della sua gratitudine e 
dell'amore universale: e tanta in fatto era la 
fama delle sue virtù, che non appena l'antica 
schiatta dei conti di Barcellona che sedeva su- 
gli Stati estesissimi di Àrragona si fu estinta, 
nel i4>^^. ^gli fti unanimemente eletto a re- 
gnare in Àrragona, ma allora appunto che la 
sincera sua alleanza con suo nipote sovrano di 
Castiglia minacciava maggiormente dell'ulti ma 
ruina il regno di Granada, gih orribilmente 
straziato da crudeli fazioni, intempestiva morte 
il rapì Tanno i4t6 ai voti degli Arragonesi 
e dei Castigliani , ed alle vive speranze con- 
cepite per l'ardua impresa stabilita di concerto 
contro gli Arabi. 

Le mire di x\lfonso V, rhe gli succedette 
sul trono d'Arragona, in luogo di dirigersi di 
accordo con quelle di Giovanni II di Castiglia 
contro gl'Infedeli, che occupavano tuttora 
una parte della Spagna , si rivolsero alla con- 
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quista del regnq di IN a poli , che la corte à 
Francia col me74ZO deiln Crisa di Aajoa govec 
nava. Egli pervenne di fallo a confermare ae 
1435 l'unione della Sicilia a'suoi stali di Spa 
gna e a collocare l'anno i44^ Ferdinando 
suo Ggliuolo natur<)le , sopra T indipendenti 
trono di Napoli. Dopo queste guerre ch< 
sparsero gran lullo sulT Italia , Alfonso Y f^ 
sorpreso nel i4^B da grave malattia e mori 
lasciando nel solo suo fratello , già re di Na^ 
varrà 9 un legìtlinio erede e successore di tutti 
gli Stati d' Arragona. Gli antichi sudditi di 
questo principe erano in ribellione contro di 
lui, imperocché in onta dei diritti del viri 
tuoso suo figlio il principe Carlo di Vian^ 
nato dalla prima sua moglie Bianca di Na^ 
varrà egli voleva surrogarceli il principe Feri 
dinando avuto dalla seconda sua sposa Gioj 
Vanna Enriquez. La Na varrà erasi Gndal i^^^ 
sollevata in favore del principe perseguitnto^ 
e allorché lo stesso re Giovanni II ereditò 1< 
corone di Alfonso V, suo fratello, i popoli dj 
Catalogna e Na varrà si unirono, né deposero 
le armi che non fosse dapprima assicurata h 
libertà e guarentita la successione al trono al- 
'l'esule e sventurato principe. Carlo. 

Mentre imperversava nelle provìncia dei- 
TEbro questa guerra cagionala da domestiche 
affezioni, anzi che dallo scopo del ben pub- 
blico, la Castiglia presentava all'universo un 
«sempio ben tristo di disordini e di aoarchia: il 
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che se stalo sìa di grand'utile agli Arabi, otuno 
ci avrà che noi pensi ; e tanio più se si ram* 
menti che allora il nuovo regno di Granada 
(sempre più circoscritto da' nemici dal prin- 
cipio del secolo decimoquinto) era caduto do* 
pò la morte di Mahomad-Lago e di suo figlio 
Delle mani del re Juseph-Aben Abdala e dei 
SQoi figli l'uno agli altri nemico, quindi nelle 
nani d' altri sei competitori , il cui governo 
di cortissima durala contribuiva ad indebolire 
)o Stato ed a preparargli inevitabile ruina , 
dalla quale appunto a mala pena si sottrasse 
sino alla fine del secolo , non già perla virtù 
del re Aben-Ismael che loro succedette, né del 
^lilio di luì, Muley-Hascem, che ha tanto in- 
geatiliie le arti e le abitudini del suo popolo, 
ma pei domestici dissìdj che disgiugnevano 
gli Stati cattolici fra loro, e per le inclina-** 
ùoni dei più potenti sovrani di Spagna, piut- 
tosto che ad invadere quel régno , ad accre- 
scere gli acquisti nella Francia, nell'Italia e 
<opra le isole o la navigazione del Mediterra- 
neo. Al re Giovanni II di Gastiglia era suc- 
ceduto l'anno 1 45 4 Enrico IV; e contro questo 
prìncipe appunto si è provocata una uni ver-' 
^le insurrezione nel i^Sg, dalla quale l'Ar- 
fagona, il Portogallo e lo stesso regno di 
Granada ritrassero considerevoli vantaggi. Eki- 
fico IV aveva sposata una figlia di Giovanni 
Mi Navarra, quindi T aveva ripudiata so- 
'enncmeote per contrarre nuove nozze eoa 

ITiL. IW ISP. VOL, I. iX- 
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una principessa del Portogallo. Ciò fa caca 
dell'inimicizia di Giovanni, il più potente 
fra i principi di Spagna , contro Enrico^ ial- 
micizia che scosse tutte le molle onde soglìoa 
si eccitare le passioni popolari. Enrico fu ben 
tosto pubblicamente dileggiato, la novella saa 
sposa diffamata , e tutti i grandi del sno re- 
gno vennero irritati contro il favorito Ber- 
trand de la Cueva elevato per essa dal ooo* 
nulla alle più eminenti cariche dello Suto. 
Guidata per tal modo dagli agenti di Gio- 
vanni di Navarra l'opinione del popolo a ben 
accogliere un meditato cambiamento, i -Co- 
mizj nazionali radunati a Valladolid pronon- 
zi.^rono di fatto la deposizione di Enrico, di' 
chi ararono la prole reale non sua, ed elessero 
Alfonso di lui fratello a regnare in sua vece 
sul trono di Leone e di Castiglia^ quiudi per 
meglio annodare ì partiti avvenne cheAlfooso 
sposò la figlia del deposto fratello, da questo 
poco innanzi nominata erede delle sue corooe. 
Tali mezzi però non bastarono a contenere 
Enrico ed impedirgli dal maneggiarsi in ogai 
guisa per sollevare ovunque nemici ad AlioQ 
so , per rimuovere gli Arragonesi contro Gio- 
vanni di Navarra divenuto loro re, e per 
trarre sussi dj dal Portogallo e dallo stesso 
regno di Granada contro i sudditi ribelli i^ 
Castiglia. Il re Giovanni aveva allora nuova- 
mente incarcerato il principe di Yiaoa, mai 
partigiani di Enrico di Castiglia assecoodarooo 
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lì modo r affezione proaunzUla dal popolo 
n favore di questo prìncipe perseguitato da 
in padre debole e da un'imperiosa matrigna, 
ihe fu forza il riconcederlo l'anno 1^61 al- 
'esercizio de' suoi diritti. Come però gì' in- 
quieti Catalani, ai (}uali il principe era stato 
iallu stessa matrigna restituito, ebbero sea- 
;ore eh' ella avevagli accelerata la morte ooti 
venefico mezzo ^ non posero giù le armi prima 
:he non 1' avessero vendicato , assediarono ]a 
:«gina ntlla città di Gerona , ov' erasi ricove- 
*atii col figlio Fernando rimasto l'unico erede 
i'Àrragonae divenutoci più potente principe 
ii Spagna, ed assalirono il re Giovanni, suo 
consorte, lo sconfissero in battaglia, e lo de- 
posero, dal trono , invitando i suoi più vicini 
parenti ad occuparlo. Enrico IV , tuttoché 
domandato iu Arragona da un grosso stuolo 
i' amici , non seppe uscire dal tribolato, suo 
regno di Gastiglia per accorrervi. Pietro Vdi 
Poriogallo venne perciò eletto in sua vece e 
incoronato re d' Arragona nejla città di Bar- 
celona , ancor vivente il re Giovanni II. Ma 
poiché la morte il colse allora appunto ch'egli 
stava disponendosi ad affrontare il suo rivale, 
i ribelli nominarono re d'Arragona il principe 
Renaio d' \n)oa già sovranp. di Sicilia. Que- 
sti non scese in Ispagna', ma speS^g^ quella 
voltai! duca di Calabria, suo figliuòlo, il 
quale coi soscòrsi del re di l'Vaiiuia coman- 
dati dal conte d'Armagnac affrontò e vinse 



V 



1 36 INTRObUZIOlffE 

ìa vaij scontri Tarmata di soverchio indebo- 
lita del deposto Giovanni d' Arragoaa. U 



il re Giovanni inclinj^ agli accordi: Knrico Fan- 
no 1 463 si convenne <^n Luigi XI al Bidas- 
soa ; la Francia , V Italia e la Castiglia ugual- 
mente estenuate e smunte per interne sangui- 
nose contese non "vollero piò acconsentire alle 
pressanti inchieste di sussidj dei ribellaoti 
Catalani ed Arragonesi. La tregua dei p 
ti ti fu qoindi conchiusa in Arragona ^ i sud 
diti di Giovanni II rientrarono nell'obbedienu 

di lui , e questo principe, fatto pio dai di»- 
stri e generoso , all' oggetto di meglio ricoo^ 
durre colla quiete la pro&peritii nei derastati 
suoi domin) di Arragona , Valenza e Calalo* 
gna , accordò a' suoi popoli tali privilegi» che 
sìdo a tanto che dalle armate di Luigi XIV 
e di Filippo Y non furono annullati al prin- 
cipiare del secolo deci motta vo , formarono la 
delizia e la felicitai di una ragguardevole por' 
zìone della nazione spagouola. 

Il governo di Castiglia fra le mani di 
faziosi procedeva frattanto in* uno stato di 
vera anarchia , diviso fra il legittimo potere 
di Enrieo' IV, reso nullo f e la creata auto 
ritk di Alfonso XIL E a tanto giunse Teoor- 
mità dei disordini in quel regno, die all^' 
quando videsi Enrico andar iiiv traccia dio^ 
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mici e ^' infedeli per riavere la corona ed 
essere ricollocato dalle loro armi nel tran- 
quillo possesso del suo trono, il simulacro 
di lai pomposamente ricoperto delle regie 
insegne l'anno i465 yenne alla vista d' iu- 
oomerevoli spettatori raccolti intorno ad Avi la 
iBoJzato nel mezzo di vastissima {)ianura ^ 
spogliato e rovesciato dall' eminente suo sito 
dair arcivescovo di Toledo , dai conti di Pia- 
seccia e di Benevento, e da D. Diego di 
Stuuiga, adducendosi a suo oltraggio i se- 
guenti motivi : „ Aver egli riconosciuta erede 
,) di Castiglia una figlia reputata non sua ; 
n aver abusato dei diritti della corona; aver 
)) innalzato al più sublime grado di favore 
» un Bertrand de la Cueva , ed essersi inol- 
n tre alleato cogl'infedeli o con altri nemici 
)• della patria castigliana. ,, Dopo un tale 
spregio, l'asprezza dei partiti venne final- 
Olente nel 14^7 a sfogarsi alla battaglia di 
Olmedo, la quale fu sanguinosissima e ben- 
àè indecisa , al dire degli storici , sembra 
però potersi ascrivere il trionfo ai nemici di 
Enrico , da cbe essendo morto di li a poco 
il re suo fratello e rivale Alfonso XII, essi 
disposero dello scettro di Castiglia non in 
favore di lui, ma d'Isabella sua sorella. E 
ancorché questa siasi ricusala di assumere il 
titolo di regina lui vivente , pure in niun 
CODIO fa tenuta la protesta ch'egli fece con- 
tro questa elezione, e malgrado i suoi voli 

12 
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per colei sola ch'egli riconoscev» per sua fr 
glia, , Isabella circondata dal pubblico suffragio 
regnò sovrana alla morte di lui accaduta nel 
1474 ^ lasciò pel più tardo avvenire gloriosa 
la memoria della elevata sua carriera. 

Il principe Ferdinando erede delle coro- 
ne d' Aragona fu quindi dato in isposo ad Isa- 
bella riconosciuta regina di Castiglia. Per tale 
unione quest'ultima non solo pervenne facil- 
mente a sedare le interne commozioni prò* 
mosse nel suo regno dal duca di Guienna , 
sposo della 6gliuola di Enrico , ed avvivale 
dal re di Portogallo e dal marchese di \i- 
Iena ; ma potè alla Gne portare ella stessa nel 
1474 l'ultimo colpo decisivo alla m^onarchia 
degli Arfibi in Ispagna. Governava a quest'e- 
poca il regno di Granada il re arabo Muley- 
Hascem. Egli aveva dissipate in magaiOche 
feste e in sontuosi edifizj le ricchezze dello 
Stato» e lasciate perdersi nel lusso le abitu- 
dini marziali del suo popolo /onde a mala 
pena potè raccogliere fra gli ammolliti suoi 
sudditi un tal numero di difensori che sapesse 
nell'ora del pericolo coprire le posizioni mi- 
litari nei dintorni di Granada e sulle comu- 
nicazioni di questa capitale colla costa d'Af- 
fric^i siri per Almeria , sia per Motril , o per 
Malaga. Nessun capitano egli aveva che go- 
desse degnamente l'estimazione de' suoi con- 
cittadini e la conGdenza dell'armata, e co- 
mandasse il rispetto all'inimico. L' esercisio 
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Ielle armi era ovunque in abbandono ; le arti 
i le scienze assai meno di quello clamorose ^ 
aia pure altrettanto più belle e liberali pro- 
duzioni dello spirito umano vi ricevevano esse 
sole ogni maniera di eccito mento ; e tale era 
r attitudine del popolo, non so se mi dica 
felice o sventurato di quel regno degli Àrabi 
in Ispagna , allorquando essendo morto il re 
d'Àrragona Giovanni II nel i479> Ferdinan- 
do suo figlio ed Isabella radunarono quasi 
tutte le forze della Penisola sottoposte al loro 
impero e corsero con passo rapido e improv- 
viso , senza che alcun ostacolo li ritardasse » 
sulle rive del Guadalquivir e nella valle fer- 
tilissima del Genil che discende dai monti 
delle Alpujarras e passa per Granada; Né po- 
sero P assedio a questa città che dopo di aver 
salito per 1' erta che conduce alla costa del 
Mediterraneo, ed avervi conquistata T an- 
no 1482 la città di Alhama e stabilito ardi- 
tamente il centro delle loro militari opera- 
zioni sia contro Granada, sia a danno della 
naturale linea di comunicazione degli Arabi 
col mare e coli' Affrica. In tale estremo chi 
poteva impedire che V indebolita potenza de- 
gli Arabi in Ispagua non soccombesse, assalita 
dalle forze riunite di Gallizìa, di Asturia, di 
Biscaglia , di Leone, di Gastiglia, di Murcia, 
d'Estremadura ed Andalusia, come pure di 
Arragona , di Valenza , di Catalogna e delle 
Isole di Majorca e di Sicilia ? La perdita del 
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punto iiuporiaatissinio di Athama cagioaòpro- 
foado dolore al re Muley-Hasceoi , e già im- 
piegando ogni suo mezzo, era qaasi perve- 
nuto a ritorglìelo al nemico , quando fra i 
tumuli! di un popolo facinoroso fu egli ste^iòO 
balzato dal trono, e veime elevato in sua vece 
il prìncipe Boabdil suo 6gliuolo. 

L* esercito cattolico stabilitosi in Alba- 
ma preparò tutti i mezzi per ridurre alla 
pronta sommissione la cittk di Graiiada ; né 
fu certo il meno efficace quello di fomea- 
tare le discordie fra V inimico , disgiu- 
gnerne per tal modo le forze ond' essere me- 
glio in istalo di prontamente soggiogarle. £- 
ransi lusingati i sudditi ribelli al re Mulej- 
Hascem d'imprimere nel. popolo un elettrico 
impulso coi disordini , improprj sempre e 
soprattutto per chi voglia ^associarsi a viver 
libero; e avevano sperato di aJmarlo e di di- 
rigerlo con certezza di felice successo contro 
i nemici della loro patria ponendolo nel i483 
di loro volontà , non per acquistato diritto, 
sotto la scorta del giovine Boabdil. Ma po- 
chi seguirono questo principe allorché usci 
di Granada per riprendere Alba ma , e come 
la sorte non arrise ai suoi sforzi in quell'at- 
tacco , i pochi , o gii negarono ulteriore ob- 
bedienza , o si ridussero nei mionti della 
Sierra Nevada , o si gettarono senz' orJioe 
lungo la costa ^ tutti disperando di poter più 
Ulti sostenere in quel!' eslrema parte della 
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Penisola un regno ed un culto ( unici avanzi 
Iella grandezza dei loro maggiori), ora più 
:lie giammai bersagliati e air estremo peri- 
colo ridotti. Sciolto l'esercito di Boabdil , ri* 
>rese vigore il partito di suo padre Muley- 
lascem e quello pure non meno potente de* 
gli Abencerrages. Ciascuna di queste fazioni 
teneva fatalmente divise T autorità e le forze 
della capitale. Il giovine Boabdil costeggiando 
pei monti cadde l'anno 14^4 ^° potere di 
Gonza! vo di Cordova , illustre capitano che 
comandava allora l'esercito cattolico. Ferdi- 
nando ed Isabella giudicarono conveniente di 
accordargli la libertà col patto di dichiararsi 
re loro vassallo e tributario della Gastiglia/ Ma 
questo patto conchiuso nella sua prigionia noa 
si volle dagli Arabi accettare ; anzi da quel 
punto il vecchio re Muley-Hascem sfogò la 
sua collera contro del figlio, lo spogliò d'ogni 
diritto di succedergli sul trono y e ne investi 
lo stesso suo fratello Mahomad-Zagal. .Né fu 
del tutto inutile questo fermento di cose pro- 
mosso dal trattato umiliante e ruinoso di 
Boab-dil , perchè molti già inattivi appiglia- 
ronsi alle armi, e tutto die alimento alla 
difesa. E sebbene non siasi potuto nel i485 
ricuperare la* città di Alhama, pure il carat- 
tere della guerra si fece si feroce , e la resi- 
stenza degli abitatori di Granada divenne cosi 
attiva , che fu forza il protrarre gli attacchi 
di quella ^apiule a più lontana stagione» 
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Ferdinando ed Isabella non desislettero 
però dall' impresa ^ ed ugualmeale risoluti di 
impiegare tutte le fonse di Aragona e dì Gt- 
stiglia per conseguire la vittoria e piantare 
oni^ volta le cattoliche insegne sulle moschee 
di Granada, convertirle in tempj e stabilire 
neir Alhambra ^ già magni6co palazzo dei 
re arabi in quella capitale , la sede dei nuo- 
vi loro acquisti in Andalnsia , {^accolsero l' an- 
no di poi quante più truppe poterono net 
vasti loro dominj, le trasportarono a Cordo- 
va^ e di là procedettero innanzi con attacchi 
regolari e decisivi contro tutti gli stabilimen- 
ti del nemico. Fu dall'astuto Ferdinando e 
coltivata l'amicizia e fomentato l'orgoglio di 
Boabdil tuttavia prigioniero, né gli fu accor- 
data la richiesta libertà nel 1487 che nella 
fiducia che la sua {presenza in Granada o nei 
contorni potesse produrre novelle divisioni fri 
i suoi nemici , e recare all' esecuzione del 

{nano di guerra immediato giovamento. CxA 
asciar libero Boabdil egli giunse di fatto a 
separare nuovamente le forze degl'infedeli, 
sostenne apparentemente il 6gliuolo contro il 

{»adre , e fra non molto usci alla fine della 
otta vincitore di amendue. Né fu questa soli 
la graad'arte da lui .impiegata' per venire a 
buon termine della di65ciÌe sua impresa : usò 
pure di molte cortesie verso le città soggio- 
gate, verso gli Arabi tranquilli» sinché pia 
sodamente stabilito ed alla meta, pervenuto , 
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Ron gli fa daio al fiae d' impunemente fig- 
gravare sopra i vinti. Quando però i suoi ne- 
mici si avviddero chiaramente delle insidie 
che loro venivano tese , e che non solo colla 
(orsa delle armi si mirava a soggiogarli, ma 
bea anco col dividerli fra diversi parili e fra 
il potere ondeggiante del padre , del figlio e 
del fratello, presero l'immediata risoluzione 
di dimettere dal trono V uno e V altro di quei 
principi incapaci di regnare, ed elevaron in 
loro vece V anno 14B9 AIì^Abdala tenuto in 
oooto di eccellente capitano. Ma la guerra che 
egli fece ai Cattolici non fu di felice augurio 
pe'miserì avanzi de'Maomettani nelle Spagne. 
Questi furono più volte battati, e il regno 
di Granada fu circoscritto nella sola capita* 
k e negli orridi dirupi della Sierra Nevada , 
cai essa città s' apoggia ,. come 1' antica Nu- 
Bianzia addossavasi alle balze del Moncajo^ 
Malaga e tutte le città principali sui drie ver-^ 
lanti del Mediterraneo e dell'Oceano venne*- 
ro in potere dell'esercitò cristiano, il quale 
eoa sempre maggiore attività pose ogni cura 
BelF impadronirsi di altri punti sulla costa che 
più giovevoli sembravangli sia per tagliare 
le comunicazioni nemiche coli' Affrica , sia 
per racchiudere del tutto i difensori di Gra- 
nada nell' angusto e sterile spazio che avvici* 
Qa quella falda delle Alpujarras, 

la circostanze» tanto ruinose l' irrequieto 
Boabdil, cui rodeva la voglia di regnare, 
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consegui il meziodi aoppiaatarc saltroaoB^ 
1490 Io sveaturato e degno di miglior soitt 
All-Abdttla , e mentre per un lato si stu^' 
va di disarmare la regina Isabella e di r« 
DOvare i rapporti d'amicizia coli' antico SH 
sosleaitore il re Ferdlaaado , facendo cndn 
loro ch'egli sarebbe per accoasentire alla resi 
di Granada , inGammava per altro lato tSi 
guerra tutti quei Maomettani cui un reilo £ 
amore di patria, di attaccameuto agli asì'^ 
ai beni ricevuti dai loro avi, ed un non nui 
spento entusiasmo di reli(;tGne stimolavano lul- 
tavìa a combattere , e disponeva^! cosi » ^i* 
sperata resistenza. Ma Ferdinando e isabella. 
QOQ pii!i prestandogli lede, com' ebbero ri» 
TUti i rinforzi dalle più lontane proviocic ^^ 
loro regni,8Ì recarono all' lavestim'jntodiGn- 
nada, e vi posero senz'altro patteggiare di R; 
sa- no immediato e regolare assedio, al W 
buon esito è fama che lo slesso delroaiiiaB 
All-Abdala non abbia nel 1^91 sdegnato'^ 
prender parte onde accelerare la cadau » 
suo rivale Boabdil. Fa perà meravigli* '1 "' 
persi come in mezzo a tanti disastri dellf''''' 
tuna ed a tanti guai interni la difesa di quali 
città siasi bea a lungo sostenuta. Ess>.<^' 
racconti che gli Storici ne fanno, rìsulu » 
^e in fatti dovevasi altenilere b 
insieme con Granada tnao espo- 
U liberta, la. religione, lep 
a, Qnando però le forze dell'i'* 
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leroo si furono presso che in ogni parte esaa- 
sce, e che BoabdiI fu levata di speranza di 
ricevere «.occarsi d^U' Affrica o da qualchuno di 
que' principi cattolici che, giuMamente geloni 
4el soverchio ingrandimento de^li stati d'Isa* 
bell'i e Ferdinando, avrebbero pnc voluto of- 
ferirgli uha Diano generosd, si pie«<ò agli ac*- 
cordi nel i4q^ « stibilendo bensì la resa di 
(ifarxsda, dia a condiziotie ce che i. Maonietta- 
« ivi ch^ ^i si eriino rìnchiujii , e c{neHi che 
(< telava qp« per tntjt'ajtt^ve domif'iiio in An^ 
n daJusia dolessero conservare in un colle 
^ private proprietà quella libertà civile e l'è- 
« serctzio di ([uet; cult^ in^ ciy eraua tino allo* 
<( ra vissuti. » \ 

Cosi non molto dtipa la caduta dell' Im- 
pero d' Ori enjle e il compiuto triojifo delle ar- 
lui ot( online uelT antica Bisanzio e in Trcbi^ 
looda, avvenuta sul 6nire del seooloXV , eb* 
bc 6ne l'impero degli Arabi in Upagn<t. Né 
iteltero essi avvito sen:^ pei'd.ei*e egualmente 
qae' di ritti che pur sembravano loro garan.tiU. 
(ìa un solenne trattato. Ogni maniera di perse^ 
cuzione vuoisi ^bbia tolta loro per seuipre ìa 
(}uiete delle famiglie e il riposo cui aspirava 
o»QÌ sommesso cittadino. Ren presto veuue adi^ 
mi disputato il possedimento di ciò che loro 
amica mente apparteneva ^ Hnal mente venne 
loro interdetto I' esercizio del culto maomet- 
lano^ il tremendo tribunale d'inquìsi/ione fi| 
istituito per vegliare alla piena er»<iCuzioue de)- 
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la legge che prescriveva loro di abbracciare il 
cristianesimo» o di abbandonare per sempre 
ài territorio delle Spagne. In questa guisa i 
Mori e gli Arabi superstiti , costretti a segoire 
V imperiosa legge del forte, o s'andaroao ra- 
minghi dentro ai monti della Sierra NVvada 
e di Ronda, lusingandosi di potere un giorno 
ravvivare le non ispente virtù degli oppressi 
maomettani nelle Spagne , o fecero sembiante 
di aderire di buon grado ai precetti del YÌod- 
tore , adescati dalla speranza di veder sorgere 
fra non molto ristante desiderato, in cai il 
Portogallo, la Navarca e la stessa Francia st- 
vedendosi dell' errore dì aver lasciato spegne- 
re in Granada il loro alleato naturale, rivol* 
gerebbero i loro eserciti contro la Castiglia e 
l' Arragona , e offrirebbero ad essi P oppormi 
Yiità di rialzarsi a nuovi e più avventurosi de- 
stini ; finalmente , disperando affatto ( ed 
erano i più ) di ricuperare ciò che da quasi 
otto secoli i loro avi avevano si gloriosameotei 
acquistato e grado grado per le fatali loro dii 
visioni e la cresciuta possanza del nemico per^ 
duto , chiesero istantemente di uscire dalf 
Spague e prontamente ottennero la facollà 
trasportarai non lungi sulle coste dell' Affrici 
ove più liberi, md non meno infelici, pian 
le conseguenze delle interminabili loro in 
atine scissure, della mollezza dei loro costa 
e della loro dissuetudine al mestiere delle 
IQÌ ; e Qgqi quai volta miravano le dtJizi 
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ve ddnd' erano partiti e le alte create dello 
Ipujarras , ove parecchi dei loro amici e con-^ 
iuDti menavano tuttavia una vita miserabile 
1 oppressa , , le guardavano con occhio noa 
sciatto > compresi dal sentimento che inspira 
I ànime gentili la grata rimembranza di una 
loriosa età trapassata > e che più non lascia 
isioga di ritornOi 



CAPITOLO VII. 

SrXTO DELLA SPAGNA DOPO l' ESPULSIONE 
Bl E LA SCOPERTA DELL* AMt-RJ 
ALLA GCERKA DI SUCCESSIONE. 



DEGLI ARABI E LA SCOPERTA DELL* AMLRlCà S15D 



ForM degl' imperia— Come perduta d»i vano- 
nietlaui in Mpngna e dai catlolici in One .te 
Scoperta del i^ America , Orlo d* Aurina 
sovrano deJle Spugne — Nuove scoperte ol- 
trciTiarc — Sediziimi in Spagna calmate — 
Abd cazionc e fine di Curio V — Filij»po M. 
Unione del Port(^allo alla Spitgua j da cui 
staccasi l'Olanda — Filippo lii scaccia i 
Mori dcdJ a Spagna — Regim di Filippo IV, 
pace di VcslfJ a — Pace de' Pirenei , mÌDO- 
rilà di Carlo 11 — Guerra colla Francia e 
]»ace dì Nimega — Slato delTEr.ropa dopo 
la pace di RiswicL — Pro;;elti per la parti- 
zione della Spagna' — Teslaroento di Carlo H 
livore d'un nipote di i-uigi XlV. 

J_Je leggi (Idia glh.sti/Ja e del rigore fura- 
no sempre le basi dr]];i fopzH degl' imperli 
e quando elleno s'ammollirono, gli stati si 
srasciarono , e l'indiscipiiiia condusse la le- 
sione dei diritti e U roitara d'ogni ordine 
sociale. Così que' popoli sventurati ch« nri 
tempi remoti ed in quelli a noi più tìcìoì 
fissecoodarono la tendenzri delle loro p.-iSdioni 
'^nza vederne i confini e senza misurare ^<i 
Macoli che avevansi a superare onde rag- 
^uerli » ebbero a soHrire i più grandi p 
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Ideati e qai^di a ricadere sotto il giogo del 
ili accorto , o a sofigiacere all' oppress'iood 
el netnicQ. Da che gli Arabi si diedero in 
ireda al lusso ed all'ioosservanza delle au- 
tere leggi dei loro antichi , e che il GorsQO 
LOQ fu più per essi che lo statuto di uà 
;Dho esteriore , l' Onità del potere che con-' 
i»e i turbolenti e gli ambiziosi venne meno, 
r la loro tìiìaa fu quindi inevitabile. Per nn 
)iù felice combidamento di circostanze al 
lontrario gli stati cattolici in Ispagna con-' 
iGcnrono nelle classe dei primati e del clero 
pel carattere fermo e quell'unità di priu'' 
:ipì anche in me£zo ad istantanee divisioni 
:be conduce con passo tardo , ma sicuro le! 
laiioni alla vittoria ed a solide conquiste. 
L'unione di Castiglia e d' Arragona avendo 
nesiG 6na1meace le forze di quasi tutta la 
jwaisola nelle mani dì un solo ed intrapren-' 
leate prìncipe, il re Ferdinando, gaidò qnell' 
epoca che segnar dovea la fine dell'impero 
nuometlaao in Ispagna e rassodarvi la basei 
dell'assoluta cattolica possaosa,- qilaai !n quel 
pDDto in cui , cessata negli ahrt popoli eu- 
ropei la smania di assalire gli infedeli nel' 
l'Alia per l' acquisto della Giudea, crollava 
lille sue fondamenta l'impero di Costantino, 
! malgrado gli sforai prodigiosi dello Scaa-' 
lerberg, dell'ultimo irapentortf"Comneno « 
li G>rviuo re d'Ungheria si Assodavano e 
Un terrort universale si eitendevano il di' 
i3 
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8potìsmo musulmaito e il cullo di Maometti 
nell'Europa oridatale. 

Ferdinando , già si potente come re 
d'Àrragona, Catalogna e Valenza, non ebbe 
appena colle sue forze proprie a d' Isabel- 
la conseguita la vittoria centro gli infe* 
deli, e gli ebbe o uccisi o duramente fram- 
mischiati ai cattolici o espulsi da qnelje 
ititi me Provincie meridionali della Spagna 
ove soggiornavano , che strinse sempre più 
r alleanza colla corte, di Roma, e fattosi 
quindi formidabile nell'opinione de' suoi po- 
poli per quelle tie più ceKe oiide a tal meta 
si arriva, serrò nelle sue maui i vincoli del 
potere e guidò la nazione all' uitità , alla 
forza ed alla vera indipendenz^i. Le sue leggi 
furono dure ; i suoi mezzi di conquista fu- 
rono , comunque ingiusti » adoperati ; e la 
patria spagnuola, guidata col sovrano suo 
braccio all' ingraodiitiento ; gli debbe uifa 
gran parte della sua gloria , come il criatia« 
nesimo debbe a lui l' assodameato del culto 
in Ispagna e la sua propagazione lielle Ame- 
riche e nelle Indie orientali. Innocenzo Vili 
ri conoscenti] o in lui il figlio prediletto della 
chiesa , fu il primo ^ad accordargli il titola 
di Maestà Cattolica. Alessandro VI, di origine 
spagnuolo , fepe aucora di più in favore di 
({uel principe^ si poderoso , intraprendente e 
benemerito della corte di Roma. Quando 
Cristoforo Colombo l'an. ì^gaL ebbe guidali 
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gli Spagnuoli con felice ardimento, al di Ik 
dai coafinì , oltre i quali non havvi memo- 
ria che altri mai innanzi a lui sìa passato 
sttirOceano, ebbe discoperte le Antille e una 
parte ragguardevole dell'America meridionale 
quel poateSce accordò nel 149^ di sua prò-* 
pria autorità al monarca delle Spagne » l'as- 
« soluto possedimento non solo di tutto ciò 
« che erasi scoperto nel Nuovo Mondo, ma di 
<^ tutta quella pnrte ancora che vi si potesse 
« tuttavia scoprire di \h dal meridiono tiretto 
^ a cinque gradi all'occidentf; delle Isole Az- 
^ Korre o dalle Isole del Capo verde spettanti 
^' ai Portoghesi. Né pago di ciò Giulio II fa-* 
Vori le imprese di lui contro Napoli e la Na^' 
^arra, onde quei regni si aggregassero ai gih 
Msii domin) della monarchia cattolica di 
Spagna. 

Cosi nel mentre che una nuova arena si 
ipriva nelle Americhe al valore ed alla ambi'' 
ziooe degli Spagnuoli, F^erdinando collegavasi 
con Luigi XII di Francia e spediva di concerto 
con lui un esercito arragonese per la Sicilia « 
gìii sua, alla conquista del regno di Napoli 
^ito il comando dell'illustre Gonzalyo dì Cor-> 
dova. Federigo III re di Napoli , disceso da 
Alfonso V d' Arragona , fu di fatto scacciato 
allora' dal suo regno, e le armi spagnuole as- 
sicurarono nel i5o3 a Ferdinando, oltre la 
porzione di provincie ad esso devoluta pec 
nH accordi colla Francia i quella parimene' 
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te che alla Francia speu.<va. Pareva quindi 
che dopo respulsione degli Arabi dalla Peiu- 
sola ispanica i confini di lei fossero din- 
nati «Dgasti per soddisfare ne' suoi abiutori li 
voglia antica di combattere, da «^e questi pi' 
cificatì al di dentro e fortemente tenuti da) a 
Ferdinando nella soggesione di una vamiA 
quasi assoluta , non versarantr più il HnS>'< 
nelle guerre civili, ma aibbeoe pel lustro « 
ingrandimento delle due monarchie prindpiu 
in cui le Spagne trovavanai bensì divi» nel' 
r esercizio delle leg^ , ma onìte di un sol w 
de nell'impiego della forza. Né qui^sto H'» 
di cose ha cessato colla morte d' Isabell» di 
Cnstiglia accaduti l'anno i5u4: il primogcnlui 
che ella ebbe da Ferdinando, e che s*\wii' 
sol trono della madre avrebbe separati nuoM- 
mente i due governi d' Àrragona e Castigl", 
era morto io età adolescente j Giovanni W 
figlia e consorte di Filippo arciduca d'Auslw 
signore delle fiandre ed erede degli Suti '' 
Borgogna , fu quindi dichiarata regina sovr* 
di Casiigli») ma le redini di quel governo ow; 
grado alcuni ostacoli rimasero nelle manid' 
Ferdinando. E quando l'arciduca eonsoriedo" 
regina si trasportò di Fiandra nelle Sp»gnep'' 
dispiegarvi il diritto di regnare con essa w''' 
Castiglie a lei solo devolute, un'inatte» nw|* 
06 alle «peranse di un p«rù» 
e per levarsi d' oppresiiooe " 
a«cre le facoltà di Ferdìiwii*' 
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;JsoIo rpgno d'Arragona. Ad un tinto dìsastfct 
l'afSitta regina divenne demente^ ilIoro6gIia 
(che si è reso si celebre negli annali di Spa- 
irna , anzi del Mondo ^ sotto il nome di Car- 
lo V ) era ancor fanciullo alla corte di Fian- 
drt. Indarno V imperatore Massimiliano aspirò 
.ili? reggenza di G^stiglia durante la minor etk 
d<'ir arciduca suo nipote: invano i Gastigliani 
si mostrarono propensi iH aderire ai voti del- 
l'imperatore; Ferdinando , finché visse, ha sa-» 
puto combattere contro tutti gli ostacoli e nflan- 
leuersi nel possesso delle forze e del governo 
di Castiglia. E- sebbene l'ttso ch'egli faceva 
della propria autorità tion fosse | al dire di 
lai, che 1' espressione dei voti della legittima 
regina sua figliuola vivertte e dell' unico figlio 
ed erede d^ lei , pure coi xAetzì ch'egli tfasse 
dalla Gastiglia e dalle Colonie d'oltremare ap-» 
pnrtenenti a quel regrtd gli . fu dato di soste-i* 
nersi nel sommo potere in Ispdgna, consoli-' 
dare la sua propria autorità in Arragona , as' 
salire e battere in più tentpi le armate della 
Francia nel regno ai IVapoH è nel Rossi gì iorfe^ 
invadere le prcivincié dei Mori anco nell'Affri-' 
fa, toglier loro più piazze sulla Costa, unfrsi in 
lega coir Europa a Cambrai contro i Veneti^ 
e col consenso del papa Giulio II spogliare 
l*«nno i5i2 della legittima corona Tinterdet-» 
lo re di Navarra Giovanni d'Albret, ed aggre-» 
gire per sempre ai proprj domìnj la parte oc-* 
cidemalt di quel regno , mentre l'altra di qiì« 
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de' Pireuei diveuiTa retaggio della casa dà 
fiorboai. 

Circoadato da tanto potere é doponnif 
gno lungo e travaglioso Ferdinando mori seo* 
za lasciare alcun 6glio dalla seconda sua eoa 
sorte e nipote di Luigi XIL Germana di Foix| 
sì che la demente sua 6glia avuta da Isabella 
ed anzi in sua vece il figlio ed erede di lei 
Carlo d'Austria entrò in possesso deli' Arrigo* 
na , chi! da quell' epotìa fu aggregata alle co- 
rone di Gastiglia^ V'ebbe bensì nelle Spagne 
chi si attentò di porre nel i5i5 ostacolo al ri- 
conosci mento di questo principe , o perchè le 
leggi il vietavano finché sua madre vivefa, o 
perchè trovandosi fuori del regno, niuna leg- 
ge o abitudine stabiliva che sì avesse a giurale 
obbedienaa ad un sovrano che non fosse pre^ 
sente egli medesimo all' apriìnento dei Comiz) 
nazionali. Che se da tali dispareri non ne tu- 
cq'jero intestine disi:ardie e scene di saogucr 
lo si debbe alfa sagacittk e prudedza dell'tf' 
civpscovo di Toledo y il cardinale XiineD<^> 
reggente del regno : per esso i progetti lot- 
mati dal duca d' Alba e dall^ ammirante i> 
Castiglia per nuovamente dividere le corone 
furono sventati ; e le Cortes restituite agli ao- 
tichi statuti proclamarono re sovrano di Casti 
glia e d*Arragona il figliuolo della vivente r^ 
gioa, Carlo d' Austria. Questo giovine prinw 
" tardò a rendersi ai voti del reggc<|' 
Ile Cortes lasciò le Fiandre t »i^'' 
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gando per l'Oceano mise piede l'anno i5i;; 
sulla costa delle Asturie. La nazione spagnuola 
al suo arrivo nel regno si calmò , « non v' eb^ 
be dimostrazione dì gioja cbe non facesse pec 
festeggiarlo , accompagnandolo dei voti piji 
sinceri per la sua gloria e la crescente prospe- 
rità de' suoi estesi dominj. Il genio di conqui- 
sta s'aadò in tutti palesando, e tanto divenne 
maggiore^ quanto più T esterna possausa in 
Italia, nelle Fiandre e nelle lodie si fece rispet- 
tibile, e l'interna tranquillith dei regni dopo 
l'intiera somnoissione degli Arabi divenne più 
sicara. Non è quindi meraviglia se l'abitudine 
àelk armi , l' ambizione , V avarizia ed altret-- 
tante passioni che fanno gli uomini arditi ab- 
l^iaoo trasportato un gran numero dì SpagnuoK 
sull'Oceano per dilatare le conquiste della ma- 
dre patria nei vastissimi continenti delle Indie 
occidentali sulle tracce felicemente battute, 
dopo i primi scoprimenti di Colombo, da A- 
toerigo Vespucci , che diede il proprio pome 
*l nuovo mondo , da Cortes nel Messico, da 
l^izzarro nel Perù, e da Diego di Almagronel 
^Mì^ come pure per rinvenire, oltre il capo 
di Baona Speranza, una u^iova strada marittima 
eoe li guidasse intorno all'emisfero di ih dalle 
Jndie orientali alle coste occidentali delTAme- 
Wca. Il che di fatto si ^scoperse dairillnstrie 
^lagclJAnes all'atto di far la ricognizione delle 
isole Molucche, ed allorché si tolse dagli Spa- 
{Quoli ai Portoghesi la grande superiori ih con 
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CUI questi 8Ìgnoreggi<ivauo nelle ludie orìeiiuli 
e aeìle isole più coQsiderevoli del Mar Paci- 
fico. 

Salito a taoto potere il re di Spagna Car- 
lo I d'Austria, fu pur anche alla morte di 
Massiiniiiaao I, suo avolo paterao, eleUo Im 
peratare di Germania ^otlo il oouie di Carlo 
V. La sua autorità colossale esieudevasi quiii- 
di sopra le Fiandre e la Borgogna pei diriui 
Irasoiessigli dal padre; su le Asturie e le Bi* 
scaglie» sulla Galisia , su leeone, sulle C.tsli 
glie 9 suir Estremadura , sull'Andalusia e su 
piò regioni oltremarine dell* A Urica ^ deirAsi* 
e dell' America, coiae pure sopr^ la Navarn , 
l' Arragona, Murcia , Valenza e Cat.iloi;ua,su! 
{lossiglioue , sulle Isole Baleari, sulla Sicilia e 
su Napoli pei diritti acTjùìsta ti da suh madre ^ 
final meute sugli Stati dell' Austria nella ^^ 
qualità di primo erede dell'imperatore Mas- 
similiano ; e sopca tutt« ì' Alemagivi cume 
imperatore eletto dalb ditata geroianica di 
Prancfort nel iStg. Nessun Principe fu più 
potente di lui , e nessuna n ebbe la Sr>a§ui 
die più di lui svegliasse la gelosia della Fni&- 
pia ed i vivi ti avori delle diverse nasioui tiL*!- 
1.1 terra. Sotto, il regna di Ctirlo V aduncjue b 
Spagna ebbe a, prestara le braccia de' suoi cit- 
tadini nelle guerre lontane e molte vol(e a' suoi 
interassi straniere, sia per comprimere ogm 
^fora^o dei nemici di quel suo re , sia per con* 
it^rvHre nella cpiete le (lis|;iun.te pjroviucie del 



f«5ti8sCmo di lui impero, sia per dilatarne i 
confini a detriraento del più potente e del pi il 
oitinato derivali di lui. Era questi Francesco 
Ire di Francia, ed appunto per esso si è lun- 
gamente guerreggiato onde fiaccare la minac<« 
ciaote autorità del nuovo dominatore dell'Eu-i 
ropa Carlo Y. Cosi Federico di Sassonia , che 
al pari di Francesco di Francia aveva invano 
teotatò di conseguire la corona imperiale, si & 
QDJto alle forze francesi contro di Carlo ^ e 
fece nascere una guerra che desolò ugualinen. 
mente l'Italia é la Germania, che ne furono il 
teatro principale. Gli Spagnuoli pertanto rie a(t- 
pÌTaoo le file degli 'eserciti dell' imperatore lo- 
ro re, e mentre molti di essi guerreggiando 
nel cuore dell'Europa o concorrevano nel 1 5^o 
a sottomettere la Sassonia e ne mandavan esule 
l'elettore , o impadronivansi della Lombardia 
e ne menavan prigioniero il r^ di Francia alla 
battaglia di Pavia combattuta nel i5a5, o en- 
travano di forza in Roma , ciipitale del monr 
do cattolico Tan, iSay e vi prendevano il Pon-. 
(eGce Clemente VII ^ altri sqstenevano con pa- 
ri vigore e con non meno di gloria V onoro 
delle armi nazionali, veleggiando sui mari A- 
lliiutico e PaciQop e soggiogando intiere na- 
jtioni in entra nibe le Amebiche.. 

In mezzo per altro a sì luminosi succes- 
cesii delle armi di Carlo Y la pace nella Peni-. 
«ola spagnuoola fu talvolta turbata, ^ soprat<^. 

tutto da Enrico di NavarfA e da un^ mano di 
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f «zìosi in Andalusia , ove mal tenevans! il 
dovere i sottomessi Maomettani riformali. Uà 
corpo di truppe regolari mandò imllo il tea* 
tiitivo di Enrico di riunire alla Na varrà Frao^ 
case la Navarra Spagnuula , e uscito in ciò vit- 
torioso accorse celeremente in Castigiìa e ia 
Andalusia , calmò i susurri e contribuì a ri' 
strìngere maggiormente I» gik oppressa libertà 
delle famiglie che, discese dagli Arabi eiÀ 
Mori y supponevansi complici dei delitti con- 
tro la pace interna del regno e in conni veou 
coi pirati di Tunisi e d"* Algeri intenti ad ^^' 
cagliare il commercio degli Spagnuoli sui dae 
mari. Carlo V al suo ritorno in Spagn* o« 
i535 sedò ogni tumulto e si dispose beo aac(^ 
a portar la guerra egli stesso sulle coste deli 
l'Affrica. I suoi popoli , superbi di possederl^ 
ed abbagliati dallo splendore e dalla non pi4 
ceduta grandezza che circondava il loto mo^ 
narca, gli offersero ogni mezzo per condurre 
fl buon fine le sue imprese, Lo sbarco fo esq 
guito l'anno i535, Barbarossa fu battuto codi^ 
piutamente , Tunisi fu presale 1' alleato dell^ 
Spagna Muley-Hasan venue ristabilito sul troi 
no a patto di riconoscersi vassallo d»ir Imp^ 
ratore e mandar liberi i trentamila schiavi «^^i^i 
ropei. Dopo d'una si gloriosa operazione M''*^ 
V , voglioso di congiugnere gli Stati di Sp^l 
gna a quelli d'Italia con una linea milit^^^ 
lungo la costa del Mediterraneo per Ia vi» "j 
iK[ai'bona> Avignone e Marsiglia , Vnn. i'^^^ 
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atth pel Piemonte ]a Provenza | ma qaesftn 
goern prontamente ebbe a chiudersi colla sua 
ritirala^ da che il contestabile di Montmoren- 
cy, ripiegandosi al Rodano » diede rinumeino 
esempio da salvare una provincia col devastar- 
la, acciò il nemico non vi avesse a trovare i 
nezzi per proseguire la dimora e progredire 
nella vittoria» Instancabile Carlo V 1 an. iSSg 
accorse poco dopo la tregua colla Francia 
per la via di Parigi nelle Fiandre e yì battè 
i ribelli al suo dominio , secreta mente so-" 
atenuti dai Francesi dopo che egli ebbe re- 
sùtaito il loro re Francesco I a prezzo dello 
stato di Milano e di altri punti del regno ad 
esso appartenenti* Quindi rivenne in Ispagha e 
nnnovò nel i54i imo sbarco sulle coste del- 
r Africa allo scopo di sottomettere Algeri ; e 
lebbeoe per le gravi avarie di fortuna abbia 
dovuto questa volta desistere dall'impresa « 
Rae però ancora piò che non era rispettabile 
il Dome e la bandiera di Spagna a (|ue' popoli 
rapaci ed inumini, succeduti sa quelle coste 
^\^ antichi dooiinatoii della Penisola spa-* 
gnnola. Passò poi in Germania nel 1^47 ^^^ 
il Duca d'Alba alla testa de' suoi eserciti viu" 
K belisi nel 1 548 la celebre battaglia di Mu- 
beberg, in cui fu preso l'elettore Federico « 
ina dagli sforzi successivi della lega di SmnU 
Uda^idesi costretto alla tregua di Pass.tu^ 
Bientrò quindi io Francia l'an i552 con nuo* 
Te armate e mise l'assedio intorno a Metz ^ 
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tna fa qui pure obbligato a ritirarsi ad asgoi; 
brare eoa gran perdita le Lorena. La gaem 
aveva adunque in Ispagna ed altrove oraui 
esausti ella stessa tutti i mezzi end' ess 
proseguita, sicohè Carlo Y , ritornsto da 
Francia ia Germania e vinto da nuove pri 
zioni e da nuova resistenza , calò agli ac 
de' suoi nemici, sostenitori di Lutero ^ e«^ 
mise nel i555 le cessioni dei trattato àif ' 
bourg. Onde ben può dirsi che sotto a un 
gno si glorioso e nelle tante guerre per 
popoli niioose la Monarchia apagnuola af /' 
beosi acquistato ingrandimento ed impC'^ 
ma perduto abbia da quel punto per l'vj^ 
nuta dispersione delle sue forze e pelfaa"^ 
spogliamento de' suoi abitatori ciò chedìlP^ 
ai regni , porche ne forma la vera poisa^'^'^ 
la popolazione, T industria e la coltura p^ 
terre. P<> 

Stanco alla fine di condarre attrar ^^ 
•Ile più spinose inquietudini e alle goerJl^^^i 
dubbie e micidiali il governo degli esietf '^^'i 
dominj, Carlo V si decise di dividerV'^^io 
stesso fra suo figlio e suo fratello priof ^1*31 
fine na tara le della laboriosa sua carrier^ le 
^rinunzia ch'egli fece fu solenne e avved ^' s; 
un anno alle corti europee , cosicché Ir^ d« 
drii tumulti e drflF azione dei partiti cl^^ p 
gliono rendere inefficace V effetto di 
cessioni , Carlo V ( malgrado i voti é^' IV 
del PonteGcc Puolo IV e di più princif pad] 
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ti) Jepow l'an.ji556 le corone, rimise ■ 
figlio Filippo ISU corona reale delle Sps' 
e delle Indie coi possediiDemì d'Italia , di 
ogna • delle Fiaadre, e a suo ira (elio Fer> 
ido I, già re d'Uogberin e di Boemia, 
itati an^lrinci e la corona imperixle. Riti- 
i poscia a Juate nel l' Estrema dura dentro 
D umile chiostro, ivi moil nel i558 la- 
ido ai posteri la fama d'un sommo prio' 
, die dotato di grandi tnlenli ed emìnen' 
me favorito dalla fortuna non seppe o non 
schÌTure al mondo le dev»»tasìot)i e le 
rie, ed operare tutte qui^lle emende net 
«no de' suol popoli che solo avrebbero pò* 
> i^T prosperare le nazioni e guarentirgli 
jDlduoiversale. Il grado sublime però cui 
lonarchia Spagouola ai é innalzata sotto 
n regao fn le potente europee é dovuto 
iWza oon cui egli spppe mantenere 1' uni- 
potere , reprimere i partili nascenti e 
e nella loro origine i germi della gran* 
oluzione aocìale , di che ì suoi Stati di 
ia erano mlnucciati , allorquando mag- 
lenie ferveva la guerra nelle parti più 



suo impero. 



Jiicco della gloria del suo gran nome e 
lliwte pii'i ragguardevole dell' assoluta 
V^nza il figlio di Ini Filippo li regnò 
libila. Né meno operoso o meno va- 
isuo padre nel conitcpimcnto di progetti 
pndimeato , questo principe flagellò iii 

j4 
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Ogni «uo miglior mòdo là Francia, e contritSR 
egli pure alla ^;loria miliare della su» patria , 
e al tempo stesso all' esatiritìiento delle iniet- 
ne sue forze e al successivo decadi rtien lo della 
nazione. Egli erasi unito in nozze eon Maria 
d'Inghilterra, 6gliuola dì Enrico Vili e d' I»- 
bella d' Arragona , e allorché alla morte del 
padre ella ne assunse le corone, la sua timio* 
r»e con Filippo di Spagna introdusse beo pre- 
sto la preponderanza spagnuol'a nelle cose di 
Inghilterra: la religione riformata, che ti era 
stata introdotta da Enrico per dispetto all'avuto 
divieto pontificio neì prelèso divorzio con Isa- 
bella di Sp.-^gna j ebbe nuovamente- a cedere 
il suo posto &1 culto sì rigorosamente osservato 
negli Slati proprj del re cattolico; le guerre 
della Spagna alla Francia si fecero in concorso 
dell'Inghilterra] l'1<ìdipend<?nza ìft somma di 
quest' isola polente Ri sul purttb di' essere «b» 
battuta dal Valore e dolile forfee di Filippo II» 
allorché nel iSSy trasferitosi egli medesimo 
prèsso la regina èua sposa in Inghilterra vi 
chiese imperiosamente sussid) , e seppe far 
piegare il parlamento ai voti espressi da lei io 
nome suo , di portare cioè vigorosa guerra per 
le coste di Fiandra nel cuore della Francia r 
implacabile nemica degli st»ti già devoti a 
Carlo V. Ottenuti quindi tutti i mezii indi- 
spensabili a recare un decisivo colpo sa Pa- 
rigi, Filippo mosse le armate combinate del- 
la Spagna e dell' Inghilterra uelle Fiandre con- 
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ati Eorico II , che reputa in Francia e che 
lì fretta raocoglieva un esercito al cotnnndo 
lei gran cont'!9tabile di Monimorenej per sni- 
dare quel fianco aperto del »uo regno. Fili- 
berto di Savoja alla testa degli Anglo-Ispani sì 
scontrò co' Francesi e li vinse compiutHinente 
nella celebre battifilia di S. Quintino, colla 
quale l'an. i558 mise in forse la potenza- di 
Enrico e ricoperò a Filippo II e a se medesi- 
^imo gli Stati d' Itali X tolti ad ambedue dal 
ducadi Guisa e dal papn [>.<oIo IV. Il duca 
accorse prontamente da Napoli in Francia per 
salvarvi la vacillnnn? eorona di Enrico II, e, 
lutlu nnovamente ulilnndonnndo in Italia al- 
1 inimico, giunse opportuno di l!i dall' Atpi per 
8»Wa re Parigi e' quindi il regno. Takhè- Fi- 
lippo II dopo ' un breve periodo di alternati 
successi e in forse di conseguire m^giorl 
trionfi pose < fine alU- guerra ed accordò net 
1^5^ la pace ad Enrico, che esRnUato di per^ 
dite ti chinò appunto a soscrivere il trattalo 
di Cambresid impostogli dalai. 

Quando immatura moi'Le privò Filippo 
11 dt-Un glorine sua sposa sovrana d'Inghil' 
li-iTa ,• non Solo fu perduta per esso Ogni spe- 
nda di esercitare sul governo di quell' isola 
l'aittico suo potere , n*a ne segui violentemen- 
te rimui«dijt4 separazione de'Cattolici « l'in- 
tiero disg;iugni mento degli Spagnuoli dal regnA 
d'Inghilterra, ù tosto che Isabella figli» di En- 
rico Vili e di Anna lìolen^i n' chbe ocrupnitt 
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il trono. Da qae$to punto non celano gli Sb- 
rici ì secreti maneggi impiegati da qae' poten- 
ti iaolaniy audditi d'Elisabetta« per sovvertire 
U pace interna degli Suti estesissimi di Filip- 
po II , divenuti al restante d'Europa si mi- 
nacciosi : essi diedero impulso a quelle com- 
mozioni che suscitarono la^ guerra nell'Olan- 
da , già ctolonia Spagnuola , e che terminò col- 
r indipendenza di lei | gli Ugonotti ebbero da 
essi più mezzi onde muovere guern^ ugual- 
mente ai Cattolici di Spagna che a quelli del* 
la Francia ; i Maomettani riformati ottennero 
sussidj in Andalusia per rimuoversi e ripren- 
dere Gfanada ; finalmente le sorgenti dell'ia- 
dustria nazionale spagouola e la libertà del 
loro commercio in ambidue gli emisferi eb- 
bero a soffrire gli attacchi più violenti e rovi* 
nosi. E fu gr.in virtù di regnare quella di Fi- 
lippo ) avendo egli tenuto a bada i suoi ne* 
mici su tutti i punti attaccati f né esaeado di* 
sceso egli, mai ^ come avvenne de' successori 
suoi y ad umiliatiti aggiustamenti. Strumento 
delle sue* vendettie contro i ribelli d' Olanda 
capitanati dal prìncipe d' Grange furon nel 
i566 gli Spagnuoli condotti dal duca d'Alba 
e da altri illustri capitani ; un esercito guida- 
to dal principe Giovanni d' Austria compresse 
l'anno 1269 parimente la minacciosa sedizio- 
ne degli Arabi sulle coste meridionali di Spa- 
gna , ove erasi chiamato dall' Affrica il re Ma- 
homad-Aben-Humaya dell' antica casa degli 
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tiainiadì , e di dove l' incendio dell' insurr 
ione «rasi dilatata sopra quasi tutu l' Andi 
»3Ìa. Quando finalmente Filippo si avvid 
be ì ribetli d'Olanda e la nemica Inghiltei 
a giovavaosi ugualmente del regno di Porto 
;a1lo per turbargli la pace nel restante dell 
!*eaÌ5ola e fondare un commercio esclusivo co 
e Indie , mise ad esecucione l'antico su 
jroponi mento ili aggregarlo alte Spngne , dop 
a morte del re Sebastiano avvenuta nill' in 
prudente guerra mossa da quest'ultimo l'ai 
DO 1 58o a Muley-Moluc re di Marocco , valei 
dosi e della forz^ delle armi e del vantato d 
ritto di successione perche dito da una figli 
del re Emanuele, avolo di Sebastiamo. 

Possedevano i Portoghesi molti rìucl 
stabìlimeati sia lungo le costi^ occidentali de 
r Affrica ed ni Capo di Buona Speranza , si 
in Atoerica , sia nelle Indie orientali , sopra 
tutto snllespiaggie del Malabar ottenuti dag 
aforzì generosi de' più esperti uomini di m^ 
re, segnatrimente da Vasco di Gama e di 
duca di Albuquerque. Filippo II s'immagin 
di riunire a' suoi Stati coli' oci^iipazione so. 
del Portogallo lutti questi possedimRnti impo 
tanti pel commercio univcrsile. Spedi in co' 
seguenia il duca d'AlSa con un esercito pi 
deroso ai confini del regno, sì tosto ch'eg 
seppe Io smarrimento del re Seb''StÌHno a' 
venuto netU fatai giorn>ta contro Moluc i 
Affrica, e a' impadronì della coroni dovuti ; 
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dlscendeuti della casa di Bi'agànza sùbito i^ 
pò il cortissimo fegno di Eiitico, Afcivesco^ 
di Évora, cugino e successore di Sebastiano. 
La sola vittòria di Alcantara gli aprì il pos- 
sesso di tutto il Portogallo : ma gli Olaodtsi 
aVevanlo prevenuto oltremare in parecchi si*' 
Ì>ilimenti di quel i-egno, ^d appunto colIéri^ 
thezze prodotte loro da una tanta preda poui- 
fono sostenere contro di lui e Contro i fij^i 
suoi una guerra si accanita e sì lung» , q^U 
ci è natlfatd dall'esimio Scrittore Bentivoglio, 
tale da Sottrarti ài dominio della Spagflt éi 
às^sicurar loro libertà e soda indipebdedZa. 
II regno di Francia turbato da intere 
commozioni e vivamente travagliato, al àìtt 
dello stotico Davila , dallo stesso Filippo & 
Spagna tùlio i re Praùcesco II, Carlo IX d 
Enrico III fu parimente lo stopo deirambi' 
Spione di lui, quando una mano assassina ebte 
abbreviati i giorni di Enrico III ed aperta u 
successione , benché da molti invano contri' 
\ «tata , air illustre Etìrico IV. La pretensione 

di Filippo II al trono di Francia Aon venn^ 
già da alcuni sostenuta 9 ma le guerre che <» 
lui e da altri nemici del giovitie Borbone ai 
Navarra furono provocate in Francia distras- 
sero questo régno dal soccok'reì'e i ribelli d*0- 
landa e dal turbare gli altri stati spagnaclh 
di modo che Filippo II fra le varie vicende 
che afflìggevano l'Europa si rimase nel ì5fi> 
A$5oluto possessore del pii\ grande e formiti' 
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lile fra gl'Impèrj del Mondo. Né a lui maiv* 
ea?a che la gloria di abbattere sui mari la po- 
tenza inglf^ise; quindi risoluto di tentare que-i 
st' impresa fino allora giudicata impraticabile^ 
«liestì una fiotta ragguardevole sulle coste spa-^ 
giHiole dell' Oceano» le die il nome intempe- 
stivo <)' invincibile, e non senza lusinga di riu* 
scire felicemente in battaglia navale e nel prò* 
posto sbarco in Inghilterra ^ divenuta potenza 
fr4 quant'altre a lui rivale , fece vela con cen« 
tocinquanta legni da guerra e da trasporto alla 
Tolta di queir isola. Non lungi però dalle con 
ste settentrionali della Galizia l' improvvisa 
/uria dei venti grinvesti e con gravissimo loro 
danno e dell* esercito da sbarco gli scompiglia 
affondò o disperse senza speranza di mai pii^ 
poterli ricomporre nella prima ordinanza per 
'^Sgiungere uno scopo sì grave cui da graa 
tempo inutiltpente si mirava. 

Dopo di un lungo e travaglioso regna» 
durante il quale egli il primo pervenne ad u* 
QÌre in una sola monarchia gli stati di tutta 
la Penisola , Filippo II oessò di vivere nella 
grave età di settantadue anoì, lasciando erede 
>) secondo suo figlio Filippo HI» da che il prì- 
'nogenito Carlo era dianzi perito in un carcere 
mvLvo nel disfavore di lui e dell'inquisizione. 
^ cure del governo di Filippo III dovevano 
idunque estendersi non solo su la Spagua ed 
1 Portogallo, B sulle immense colonie dell' A- 
^ e dell'Ameripa che a questi regni appart,^- 
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pevano, ma sopra l'Oiaada in ribellione ek 
Franca contea, sopra il ducato di Milano e 1 
regno di Napoli, e sopra le isole di Sici1ia,ili 
Sardegna , le Bileari e le Canarie, non chest 
varj punti militari dell'Affrica. Molti de' suoi 
sudditi lasciarono il paese natio e si traspor 
tarono in altre parti della Monarchia o Del 
Brasile, o a Buenos Ayres, o nel Chili, o nel 
Perù , o nel Messico: altri s'andarono a subì* 
lire nelle Filippine o nelle Molucche; altri fi- 
nalmente nelle Fiandre, o in Italia, o nelle 
isole del Mediterraneo , o nei presidj dell'Af- 
frica ( cosi chiamate le Colonie spagnuoIesU- 
bilite sulla costa settentrionale di quella parte 
del Mondo non per anco bastantemente cono- 
sciuta )• Né è meraviglia se indebolito dilli 
sua stessa smisurata grandezza , dalle mign- 
zioni e dalle guerre sostenute da' suoi p^e(l^ 
cessori Filippo III siasi trovato l'ao, 1609 nel 
bisogno di sospendere egli stesso le ostilità 
contro i sudditi ribelli dell'Olanda, e, vaA- 
grado che la pace regnasse colla Francia do 
pò il trattato di Vervins segnato da Enri- 
co lY, abbia egli ad essi accordata una tregoi 
di dodici anni , ed abbia riconosciuta poi col 
^solenne trattato di Anversa l'indi pendenz» loro 
dalla Spagna. A tanto abbassamento sogliono 
pur ridarsi gì' imperj , ove per la penuria di 
popolazione le bilancia manchino a sostenerli! 
Conviea dire però che il timore di nuove in* 
jterae sollevazioni , bea più che il sciitiiueuio 
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eli' infelice stato della popolazione, abbia p 
Io sul cuore di Filippo III allorquando, co 
giralo dal duca di Lermai emaaà nel i5: 
if^l fatale decreto con cui venivnuo per semp 
iliale dnlla Penisola e dagli stati ad essa a 
iTteneiiti le numerose famiglie maonieltai 
formate diiceudcnti dagli Arabi e dai Me 
iK qua fi là trovavansi stabilite nelle Spngn 
ielle terre che esse avevano con s) bell'ar 
IO allora coltivate, soprattutto sulle sponi 
nenissime del Guadalquivir e del Genil , 
masero dopo il 1611 od incolte od in bai 
I persone inesperte, troppo arricchite dai t 
•ri delle Indie, o per contratta nazionale ab 
dine so vercbi aniente neghittose; quindi, sen 
'^ più diminuendosi coi prodotti del suo! 

vere ricchezze della Spagna, la miseria . 
lars? sulle generazioni avvenire, e le brace 
}poco appoco ugualmente mancarono all'a 
l'tà di ogni ramo d'industria nazionale e ali 
'fesa della patria. 

Filippo IV sali sul trono di ano padre» 
"3 appunto che svilitppaT'iusJi danni cagit 
'ti dalle precedenti guerre e dalle molle m 
raiioni, e tutte ravvisavansi le grandi difl 
"Ui che vi avevano nel condurre lo stato 
Ivamenio, Le membra troppo disginnte dell 
'a monarchia esigevano grandi forze ond'ei 
re contenute nella soggezione generale , e i 
'"trarlo vi aveva di queste una estrema pt 
Uria. Alcuni anni di pace tiascorsi dopo 1 
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tregua coli' Olanda non baitarono a rlmarginiz 
le ferite dello stato , eppure il conte di 0!i 
varez, favorito ministro di Filippo IV, nel!; 
cui mani aveva egli affidato il m.aneggio JV 
gni affare, volle ripigliare la guerra coll'Olaa- 
da e rinnovare la lite colla Francia. M^sprow 
vedendo di truppe la Penisola e aggravandoL 
di pesi esuberanti onde rendere altrove più 
decisivi i suoi colpi, non s'avvide che l<t [h- 
tria in perìcolo soggiacerebbe al fine alle insi- 
die delle potenze rivali e alle destate Inieme 
sollevazioqi , quando meno Irovavasi d^lle 
guerre esteriori alleggerita. Qen U nazione 
tutta si sarebbe pronunziata por la guerra, mi 
le vessazioni essendo eairem.e , la Catilo^m, 
Portogallo e Napoli levarono quasi ad untf'U 
pò stesso coirOIanda la stendardo della viuo- 
ria e della ribellione contro il ministero di Fi- 
lippo ly. Per poco spazio d' anni ha (yiesio 
lottato contro tutti: il popolo olandese parve per- 
sino piegarsi all'obbedienza, quando vide nel 
i635 la fortuna arridere alle armi degliSpr 
gnuoIi;ma fiocil mente insorse U Fnncli e pre- 
stò mano a lui onde s'affrancasse intera mi^til; 
dell'odiato giogo delleSpagne: MaestnchtTuto' 
ta a Filippo IV dalle truppe di Luigi XIII, esic 
come riusci troncata cosi agli Spagnuoli labi- 
se delle loro operazioni fr«i la costa e il R^^^» 
da quel punto (i64o) potè dirsi stabiliu e as- 
sicurata l'indipendenza delle tredici provincie* 
Cojd la Olalogna si staccò tutta a un tr^^ 
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«Ha purft dal governo di FiKppo per le vessd^ 
zionì di Olivarez, e d'un sol voto, in fórmii 
di repubblica , si collocò sotto la protezione 
del re di Francia. Il cardinate di Bicbelieu -, 
die guidava allora il ministero di Loigi XlITi 
assecondava, se nron pronto ve va, questi interni 
nemici della Spagna , rivale della Francia : e 
TQolsi che a Ini pure sia dovuta in gran parte 
r orditura onde scoppiò subitamente e in mo-" 
(lo irreprimibtie la rivoluzione del Portogalloi 
che cagionò il ritorno di qui^l regno alla casa 
di Bragan%a , a'vVenimento di ohe Io storico 
Vertot ci ba lasciato ammirabile racconto. A 
tolti questi popoli sollevati contro la Spagna 
forono adunque prestati sussidj dalla Francia^ 
in Olanda il prìncipe d'Orange fu nel i644 
soccorso da Tufena e dal principe di Gondè f 
h Catalogna fu protetta dal maresciallo la 
Molte Houdancouir e dall' arcivescovo di Bor- 
deaux; il Portogallo coi sussidj di Francièi « 
«l'Inghilterra si stactò per sempre dalla Spa» 
Sna e rassodò la corona a^l capo dell'erede 
de' suoi antichi re, Giovanni IV di Braganza; 
!l duca di Roban assalì gli stati spagnuoli nel» 
Hialia superiore, in Loilibardia e Valtellina; 
e il regno dì Napoli ^sso pure in sommossa 
l'ao. 1647 col prelesto del soverchio peso delle 
imposte fu allettato a palesare la voglia di seno-' 
l^re il giogo della Spagna , come di una lon«* 
^na potenza che la Frirocia con successo assa* 
l^va e la fortìKia abbiv^idonava. 
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Si deplorabile di fatto «ra divenutolo 
6tato della Monarchia spagouola alla meta del 
secolo deci oiose turno sul finire del regno di 
Filippo IV, che fa forza primamente il rlnun 
ziare alla vana pretesa di sottomettere FOlaa- 
da , che voleva esser libera e il poteva coi soc- 
corso di grandi potente. Il celebre trattato di 
Munsler, conosciuto sotto il nome della pace 
di Westfalia , mise fine a quella guerra che 
dn trent' anni si faceva dagli stati europei pet 
istnbilire, dicevasi, il nuovo principio d'equi* 
librio generale^ Con esso l^Olanda e le colonie 
di suo acquisto vennero nel 1648 dichiarate 
indipendenti dalla Spagna^ e la guerra, che 
sembrava aver avuto , più ch'altra meU l'ab- 
bassamento della dinastia spagnuola elosDieiB* 
bramento de' fruoi dominj , fu allora termi- 
nata. La Francia, T 'Inghilterra e la Svezi» 
già unite insieme contro la Spagna , l'impera- 
tore di Germania e la "Danimarca si separaro- 
no : quindi Filippo IV ebbe lusinga di ricofl- 
durre prontamente la Catalogna e il Portogallo 
air antica obbedienza , disponendo delle forte 
che avevano combattuto di là da' Pirenei, ft 
fatto De Giovanni d'Austria ebbe appena oel 
l65o sedate le sollevazioni del regno di Napo- 
li , che trasportò l'armata in Catalogna, la u^' 
alle truppe del marchese de los Velez e accorse 
ad assediare B.ircellona in quel momento ap- 
punto in cui la Francia , divisa essa pure per 
le insorte turbolenze della Fronda , non sapeti 



slenere le slie truppe in quella provincia^ 
ircellona e le altre pitzie affidate a presidi 
ancesi furono si prontamente che inveitite , 
sedinte e prese nel i65a e il popolo catalano 
da energiche offensive operazioni io un corto 
ro di tempo costretto a rientrare nella obbfr' 
enea dei suo re Filippo IV, abhtndonato es- 
ndo dai F'randesì , avvolti in guerra civile, 
lora appunto die il pericolo maggiore gli 
vrastata. 

SI tosto che i ribelli Gaulani furono per 
I modo ricondotti at dovere, Filippo prose- 
lì con Calore la guerra Intrapresa contro il 
>rtogano, e ripigliò ptir anche le ostilità con-- 

l'I Francia, che dal aUo canto si era appe-* 

1 liberata dal pericolo di una ruinosa gnerr^ 
testin» e riaccendeva 1a guerra esteriore col- 
impero d'Aleul.iga*. Turena e Montecuccoli 
uno all'altro di contro aegnilarono i loro 
mpi ai conrini settentrioa'tli della Francia 
o opposte luminose operazioni strategiche) 
i Spagnuoli perdettero la celebre battaglia 
i[\e Dunej e ì disastri esaurirono talmente 

forzp del re Fittppo di Spagna in quesU 
■erra ^ rome giìt quelle eransi smunte da' suoi 
leali naturali di Germania Delle gueri'e an- 
riori , che fit ridotto l'an. i65g a segnare il 
sitato de' Pirenei presentatogli in nome del 
ovine Luigi XIV dal cardinale Mazarino. Egli 
idette tutti ì suoi diritti sull^ Alsazia ; rlndn-' 
lò kl Rossiglione e ad Una parte dell' Artoi 
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IQ favore delU Francia e stipulò che una sua 
6 glia sposerebbe il re di Francia a condizioae 
ce che questa non dovesse ripetere alena diritto 
et sulla corona di Spagna e non venisse recato 
ccalcnn pregiudizio alle antiche' pretensioni 
ec della Spagna sulla Francia, ce Nulla sì volle , 
stabilire intorno alle vertenze del Portogallo 
giacché Filippo non disperava di ridurre quel 
re»no, come gih il principato di Catalogni, 
air antica soggezione, e Luigi non voleva col 
mezzo d'un trattato vincolarsi al bisogno di 
abbandonare nel duca di Braganza un ìntimo 
alleato. Ma non senza maliziosi tini s'introdos- 
sero nel trattato varj dubbi ed appigli intorno 
alla validità dei diritti , pei quali la Navarca 
era posseduta quasi interamente dalla Spago»; 
né chi fu autore di tali semi di discordia s'ir 
vide che ad altro servire non potevano se non 
al successivo indebolimento della Francia e 
della Spagna, quindi al più rapido ingrandi- 
mento di una potenza marittima e rivale qoal 
era di amendue Tlnghilterra. Già in fattile ^ 
guerre felicemente condotte contro T Olanda, 
e gli armamenti operati sotto Croiuwell av^ 
Vano assicurato alla gr^n Brettagna l'impero 
dai mari; varj possedimenti nelle Indie eranw 
stati ceduti col trattato di Westminsler ,' sol- 
tanto una parte della sua flotta era stata di- 
strutta nel Tamigi dall'ardito Ruyter, l'altr» 
ha non solo sostenuta la guerra con onore con* 
tro r Olanda, ma la seppe ridurre altresì a sol' 
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)3crÌTer« la pace di Bredaj il duca di BraganM 
ilito sul trono di Portogallo riacquistò il Bra' 
le per mezzo degl'Inglesi dalla nemica Olanda 
da quell'epoca vincolò per sempre d'interessi 
propri stati all'Inghilterra. Ed appunto <U 
uesta Potenza, la quale ancora piii aperta' 
leate della Francia soccorse Ìl Portogallo 
nniro Filippo di Spagna, l'indìpendeusa di 
uel regno si debbo riconoscere] da che pei* 
MI il maresciallo di Schoniberg^ che combat- 
èva pel duca dì BrHganZa, ai trovò in iatato 
l'arrestare i progressi degli Spaguuoli sul Ta- 
;o, di batterli ad Estremoz e a Castel Rudrì" 
lo.edi far loro perdere interaraente colli 
)iiU4gIia dì VillavifJOsa le aperanìie di mai più 
icondurlo a sommissione. 

A tale rovesciamento di cose non soprav 
'ìsae ìl re Filippo IV. Suo figlio Carlo 11 gli 
•uccedette quando ancora non toccava i cinque 
inni, Sua madre, arciduchesta d'Austria e 
•eggente del regno nella mioorilk di lui, coma 
fide le cose dello stato andarsi declinaudo , e 
il re di Francia attaccare con tutte le colossali 
lue forze, guidate dal suo genio intraprendente 
: da famosi capìuni, le indebolite provincie 
^lla Monarchia spagauola, scese a trattati col 
C'incipe reggente di firagansa e aanzionò nel 
i(>68 l'indipendenza del regno di luì in Por' 
agallo) indi mtU si adoperò per congiungere 
Uria lega europea contro la Francia. Le armate 
'^■nandate d» Condè e da Turena ei'aosi ine 
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pfissessate delU Franca conte* e di nna parte 
delle Fiandre, ma i naoTÌ alleati deUa Spagna 
costrinsero nel 1669 Luigi XIV a soscrivere 
li trattato di Aquisgrana, a renderle i tolti do- 
minj e ricollocarsi nei confini stabiliti co*tnt' 
tati di Westfalia e de' Pirenei. Per altro U 
Monarchia spagnnola già qaasi non poteva p^ 
sé sola mantenersi: oltre le perdile sofféiv 
delle Provincie unite d' Olanda , dell' Alsaziit 
del Rossiglione e del Portogallo, gl'Iog'^ 
aveanle tolta la Giammaica ed altri punti sulle 
coste americane; ayeanle l'an. 1670 messo a 
sacco Portobello e venduta la pace a patti som- 
ma mente svantaggiosi pel suo commercio; i Por- 
toghesi le contrastavano il dominio di più ftaW 
nell'America meridionale, e gli Olandesi esten- 
devano in pregiudizio di lei i loro propri stabi- 
limenti nelle Indie orientali. A tutto ciò siag^ 
giunga lo aver essa perJuta per più calisela 
prosperi Ui crescente della sua popolasiooe ; lo 
aver essa vasti tratti di paese deserti e incolti- 
Tati , essersi il cumolo de' suoi debiti ac(^ 
scinto ed il credito pubblico diminuito, qa'n* 
to più l'esito delle sue gnerre si facevA iofe- 
lice, e ounnto più V inerz'a nazionale cedevi 
ad altre nazioni i diritti ed il lucro del codi* 
mercìo; e dicasi se questo regno abbandonato 
a mani deboli e ad un principe cagionevole* 
ed in cui le amiche savie istituzioni atte ti 
'mprimere ^il necessario vigore nelle diverse 
"^«••ai delk nazione per rialzarla eran ViVX 
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tieli'obblio; strebbesi mai potato sotrarreallé 
tiste ed agli attacchi del più ambizioso e più 
potente fra i sovrani d'Europa che regnava a 
quell'epoca ia Francia? 

Luigi XIV in fatti ^ ottenuto ch'ebbe 
lo scioglimento della lega europea colla pace 
di Aquisgrana , non tardò molto ad invadere 
nuovamente la Franca Contea e le Fiandre» 
tnitavia possedute dagli Spagnuoli » ed obbli- 
gò Carlo II colla for^a delle armi a cedergli 
la prima e molti punti delle seconde per con-^ 
aegaìre la bramata pace di Nimega; né di ciò 
soddisfatto, usò ógni mezzo pel* disgiungere 
gli antichi vincoli che affezionavano ai di:J 
iceadenti di Carlo V^ i popoli d' Italia, e 
Del 1678 dichiarò et che in lui la volontà e le 
R forze non mancavano per proteggete contro 
a qual si fosse straniero la libertà e Tindipen-^ 
tt denza degli Stati italiani i » quindi a ao-< 
stegno di si dilatate prdposizioni mise a nu- 
mero i suoi già formidabili eserciti e li por^ 
lò sulle frontiere dri Reno, delle Alpi • dei 
Pirenei, minacciando a un tempo solo gli Sia** 
ti austriaci in Alemagna ^ in Italia «d in Ispa« 
gna , appunto nel momento in cui dai lato 
deir Oriente le numerose armate di Maometto 
IV invadendo la valle del Danubio correvano 
eoo passo vincitore dal Mar Mero verso il 
cuore della Germania ed assediavano Viennaj 
Sì tosto però che T imperatore Leopoldo, e- 
roicamente nel i683 soccorso daSobiescki tM 



^i Polonia e unitola Carlo di Lorena ed aFe- 
lettore di Baviera , ebbe sottratto dal pericolo 
dei Turchi quella capitale e l'Impero^ con- 
giunse le sue forze e di que' fidi saoi alleati 
a quella della Spagna, dell'Olanda, della 
Sveisia» dell' Inghiiterra^ della Sdvoja, e pro' 
cedette a seconda del trattato di alleanza sti- 
pulato ad Àusbourg a combattere la Fraocìi; 
a contenerla entro i confini stabiliti dai trattiti 
precedenti ed a porre da quell ora impedi- 
mento a che la successione di Carlo II re di 
Spagna , uom cagionevole e senza figli, coa- 
seguir si potesse dal temuto ed ambizioso sao 
-vicino Luigi XIV. Laonde questa nuova al- 
leanza europea contratu Panno i688 parve 
avesse per iscopo principale T ìndipeadeaia 
degli Stati spagnuoli dalla Francia, meiKre 
all'opposto ogni sforzo impiegato dal moDarca 
francese avea per meta lo smembramento loro 
se non già di raccoglierli tutti nella propria 
dinastìa pel vantato diritto trasferitogli i> 
saa moglie di succedere al fratello di lei sai 
trono delle Spagne. 

La Francia ricevette colla maggiore (tr- 
inerà il grand' urto delle atmate della lega» 
e pressoché di tutte usci vittoriosa. I duchi 
di Venddme e di No»illes invasero la Spago' 
e conquistarono la Catalogna, mentre CotiiiH 
e Luxembourg sostenevano la guerra sol R^ 
no e nelle Fiandre spagnuole. Il duca di S * 
voia assalito negli Stali suoi proprj fa faci'' 
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Mente staccato dalla lega e si convenne colht 
Francia. Luigi offri del pari una pace vanr 
taggiosa al re di Spagna , e questa pace, fu 
Ja Carlo alacremeote accettata e prontamente 
coQcbiusa nel 1697 : Barcellona e le altre 
piazze acquistate in Catalo^^na gli furono rese 
iotatte e senza compensi , e allora appunto 
i più accorti conobbero come sotto una tan- 
ti moderazione covassero nascose uell' ambi- 
zioso monarca francese le mire di un più 
Tasto ingrandimento* Egli volle la pnce per 
dissodare la lega , ma prescrisse al suo pri- 
mo ministro f marchese di Torcy , di non far 
cenno della successione di Spagna nel trattato 
di pace generale che sa rebbesi conchiuso, nou 
Tolendosi per lui frapporre ostacoli nuovi allo 
scioglimento dell'alleanza europea, né volen- 
do elevare egli stesso altri incagli agli oculti 
<Qoi maneggi , diretti a conseguire un giorno 
l'aperta successione di Carlo II , fratello di 
sua moglie Maria Teresa d^ Austria, regina 
di Francia. Tutto il secondò nel trattato che 
iQcoQchiuso a Riswick fra le potenze bellige- 
'^Qti : in esso faron pur anche introdotti tali 
Plinti in fatto di religione, che fruttarono 
discordie in Alemagna e motivi d' allegrezzji 
>elle Spagne , travedendosi nel re di Frao- 
'■^ autore della rivocazione dell' editto di 
^ntes , il persecutore della setta de' Prote- 
Ij^nti, l'amico e il sostenitore de' Cattolici «. 
^ tali mezzi aduncj^ue aoa solo fucquo pel^ 
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lui tolte le di£Bcoltik che sarebbero insorti 
alla coQchiusiooe della pace, ove i mioi db 
ritti alla corona di Spagna si fossero discussi 
innanzi tempo, ma (hrono gettati i semi di 
guerra civile di là dal Reno onde U Germa- 
nia di sé medesima occupata per motivi con- 
tenziosi colla Chiesa frapporre non potesse 
impedimento alle sue imprese sulle Sp^tgoCf 
e Tenne finalmente rinfrancata l' opinione del- 
la sua straordinaria grandezza e generosià 
presso agli Spagnuoli , che il videro di UUQ 
nel i597 con compiacenza dichiarato soste* 
nitore dei loro riti e degno Gglio priipogenito 
della Chiesa. Ed ecco come sul finire del se- 
colo decimosettimo furon gettati col tr^ttsto 
di Riswick i primi fondamenti dell' edilìzio > 
9ul quale a prezzo di molto saogne europeo 
il re di Francia pervenne a stabilire ed as- 
sodare la sua propria dinastia sul trono delle 
jSpagne. 

Tranne la Francia e quella parte deirim* 
pero d'Alemagna che tuttavia sosteneva b 
guerra contro i Turchi , tutte le poienxe di 
Europa dopo la pace di Riswick si niiserS| 
nell'attitudine che loro si addiceva onde n*| 
panare le gravi ferite che lasciano dietro II 
se le guerre , comunque siano di difesa o i 
conquista, e licenziarono in gran parte q4 
gli eserciti stanziali che il bisogno o Tescil 
pio avevano resi di soverchio numerosi,! 
ogliono esser tanto di peso alle nazioni n 
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^ee, qaaato iudispeusdbiU alU loro salveza 
ne' tempi calamilosi di una guerra. La Spa- 
gna sopra tutto si lasciò negli ultimi aaiii del 
XVII.° secolo cadere in un tale abbandono 
dalle antiche sue forze -^ che ad alcuni sembrò 
qnasi che il governo di lei più non avesse al- 
cuo nemico a temere od inclinasse egli mede- 
Simo a divenire preda di quel potente vordi- 
cissimo vicino che armato di tutto punto aii* 
àna tanta più rinforzand» i suoi eserciti ai 
Pirenei , quanto più sembravagli vicina colla 
morie di Carlo II l'estinzione del ramo au- 
slridco regnante sulle Spagne : le sue pi^izze 
e ie frontiere si la^ciaron , [K)n si saprebbe se 
ad arie o per inerzia > sprovvedute , i suoi 
arsenali in abbandono, ogni suo nerbo di di- 
fesa allentato; le Fiandre, la Catalogna, TAr- 
ngoua e le Bisca glie al pari di Napoli e del- 
la Lombardia rimanevano scoperte al primo 
cb occuparle le sapesse; ogni estemo rap- 
porto riposavasi Gnafmente sulla sola fede di 
tTdUdti con Potenze gelose ed avide di smem- 
wa menti e di possanza. La Francia offriva 
'C 3ae truppe e le sue flotte al re Carlo sot- 
to pretesto di proteggere le coste della Peni* 
sola e i presidj dell' Affrica contro i pirati 
ui Tunisi y d' Algeri e di Marocco ; e già già 
le sue armate minacciavano d' invadere la 
Penisola a un primo istante opportuno di 
torbidi, e d'interregno. In un tale stato di 
6ose procedeva V augusta dinastia di Carlo V 

ITA. IN ISP. VCL. I* iG 
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verso il 9UO est! agili mento ia Ispagnn. Grli 
Il , sempre piìi indebolito dalle iarenn^ 
cresciute co' suoi anni, trovavasi pur [ropf 
fuor dì stato di rialzare h aasione rommeu 
alle sue cure dal torpore in cui giaceva: il 
suo animo sensibile ai disastri dei i^mplii- 
teriorì non glt reggeva per esigere i»\ m 
popolo nuovi sacrifizj , e quindi un' «Umili- 
ne rbe pili si convenisse all'alto suo rrn^ 
occupato fra le le nazioni europee. Il p* 
siero di veder estìnguere in s^ stesso il »iM 
primogenito della casa di Habsburg eìlrei»- 
mente lo accorava , e se per un lato l'anib 
naturale effetto il congiungeva stretl^nienB 
nlla casa imperiale di Germania, cui doverair 
si in retaggio le sue corone, per l'allrooJ 
sentimenlo di gratitudine pel riposo onott- 
vole accordato a' suoi ultimi anni dal re f' 
Francia il faceva accessìbile ai voli di cbi 
propendeva in favore della casa de'Borbc"' 
J/imperHtore Leopoldo impegnato un* 
■via nella guerra co'Turchi (che terminÓ«A 
tanto col trattalo di Cariowitz ) era diitraW 
dall' attendere con particolare cura alle crei 
della successione spagnuol», e viveva A''' 
tronde irantjuillo sulla trasmissione del di''' 
to n ipiella corona, da che l' ìmperatriteB' 
consorte e seconda sorella del re di 5p>!<" 

I, come la prima sorella dello ìtts» 
useire dì Spagna per divenire " 

rancia, rinunziato al diritto di »^ 
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cedere sul trono del fratello^ Quindi ponen- 
do tutta intiera la sua confidenza e nella fer- 
mezza di quel principe regnante in Ispagna 
e nella validità dei diritti acquistati da' suoi 
avi e conservati da sua moglie, Gnaluiente 
cella rettitudine della nazione spagnuola « ha 
e^ii forse dì troppo trascurate quelle cautele 
e reputati inutili que' maneggi che ad altri» 
faorcbè ad un membro della stessa famiglia 
sarebbero sembrati necessari per guarentirsi 
il possedimento della ricca successione di 
Cirio II Ma il re di Francia , di concerto 
coir Inghilterra e collo statòder d^Olanda, vo- 
glioso , se non più, d'impedire che si rin- 
novasse l' eth minacciosa in cui sullo stesso 
capo si univano le corone di Spagna e di Ger- 
mania , propose innanzi tutto di ripartire alla 
morte di Carlo i possedimenti Spagnuoli , di 
maniera che succederli dovesse sul trono Ta- 
dolescence principe Ferdinando di Baviera , 
figlio di Antonietta, nata dHll'Imperadrice 
seconda sorella dello stesso re Girlo , e che 
le potenze stipulanti questo patto potessero 
aggregarsi di comune accordo que'domiuj dil- 
la Monarchia spagnuola che la reciproci loro 
convenienza suggerisse a ciascuna di staccare 
ddlla Spagna o dalle sue colonie. Vuoisi per 
altro che questo patto fosse da lui proposto 
soltanto qual documento per porre in dubbio 
i diritti della casa imperiale d'Alemagna al- 
là succesòionc spagnuola. E siccome poco do- 
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po è avvenuta quasi improvvisa meo te la mo^ 
te del giovine principe Ferdinando di Bavie- 
ra , sicché di nuovo restò aperta ad altri la 
speranza alla successione del vivente Carlo II 
di Spagna ; cosi fu fatto nel 1699 "° "°^^° 
acordo fra Luigi XIV e Guglielmo III d'Io- 
ghi] terra e d' Olanda , col quale , senza Ae 
Leopoldo ne fosse avvertito , attribuivasi al- 
l' arciduca Carlo ^ di lui. secondogenito, il re- 
gno delle SpAgne e delle Indie , staccandone 
lo Stato di Milano in favore del duca di Lo- 
rena , i Regni di Napoli e Sicilia , e varie 
porzioni di paese snl Reno o ai Pirenei io 
favore del re di Francia. 

Or quale sia stato il dolore concepito 
dal re vivente Carlo II all' udire come la Fran- 
cia e l'Inghilterra si togl lessero briga di di- 
videre le sue corone e si usurpassero un di- 
ritto si sacro, qu^l era qnellodi disporre del- 
la Monarchia Spagnuola per lui posseduta, 
ognuno certo sei pensa. N^ meno irritali di 
lui si mostrarono verso quelle potenze i pn* 
mati del suo regno allorché seppero che, 
senza pure interpellare il principe regnane 
od i rappresentanti della tiafcione uniti in Cor- 
tes , erasi concbiuso un trattato per diiporrf 
delle corone di Spagna , smembrandone « 
porzioni più ricche a prò di principi stranie- 
ri. Ugual parte fu presa fìaalmente all'irn- 
iasione della Spagna dall'imperatore di Ger* 
minia , venuto in cognizione del trattato ^ 
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creto, provocato dal re di Francia : egli noti 
volle riconoscere un patto in cui , nel con- 
ferire a suo figlio la corona di Spagna ^ le 
5Ì toglieva ciò che ella aveva di splendido 
e di ricco nell'Italia L'idea gli ripugnava 
inoltre di disporre di un trono che tuttavia 
Irovavasi occupato, e quindi per ui,un conto 
(gli vi accordò adesione. Ma Luigi XIV 
nella mira di conseguire in tutto o in parte 
l'accennata successione non mancò di pro- 
porre nuove divisioni , e si studiò con que- 
sto mezzo di far intesa la Nazione sp^gnuo* 
'a che una sola via le restava per conservare 
iotiera la Monarchia , quella cioè di conG- 
darla ad una Potenza capace per la sua vi" 
ciuanza e per le sue forze di soccorrerla ef- 
ficacemente e riugiovenirla. Cosi il re d** In- 
ghilterra , benché aderisse ai trattati di di-* 
videre la Spagna, noi fece propriamente ,. al 
dir di molti , che nello scopo di togliere al 
fé di Francia , suo rivale , la speranza di 
unire sul suo capo le due corone , e per po- 
tere un giorno versare su di lui tutto Todio 
degli Spagnuoli e dell'imperatore mostrando- 
lo ad essi qual autore di divisioni , unica- 
mente 'pe' suoi fini ambiziosi , immaginate e 
proposte. 

Fu però tale e si grande il fermento 
destato in Spagna per l'immatura partizione 
degli Strati di Carlo II, che Luigi dovette 
adoperarsi in più maniere per disarmare U 
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collera di quel principe e della nazione, 
far cessare le soverchie inquietadìai promc 
Egli assicurò ce che uulla per lui sarebbe 
ce teotato contro la libertà e l' indìpendei 
ce del popolo spagnuolo^ che le sue tra| 
ce raccolte ai Pirenei non vi erano ad alt 
ce uopo che a quello di evitare la guerra al 
ce Monarchia, spagnuola ; che finalmeute ore 
ce la nazione e il re fossero concorsi in l 
ce riconoscere i suoi diritti al trono delle I 
ce Spagne, egli non solo se ne spoglierebbc I 
ce rivestendone un priocìpe della saa casa, 
ce ma guarentirebbe a lui F integrità e Tia- . 
ce dipendenza delle corone, ce E in fatti oon | 
altro dominava nella nazione Spaguuola se bo& | 
l'unanime sentimento d'impedire con ogtu | 
sforzo lo smembramento dello stato , e por* | 
che questo scopo si fosse raggiunto, abbao- 
donavasi ali* arbitrio del sovrano ancor vi- 
vente la scelta di quel principe- che doven* 
gli succedere sul trono. Molti giudicavano 
di già che nessun altro fuorché il re diFfia- 
cia, testé uscito con onore dagli atacchi della 
lega europea , fosse in istato di preservate 
la Monarchia spagnuola dallo scioglimento 
ond*era minacciata, e consigli «ivano il (Bo- 
rente Carlo II di rinunziargliela qualera*Ar 
tri però diffidando della Francia come di n<u 
Tiotpn7.<i eh' erasi elevata sopra i danai delu 
che aveva poc' anzi soccorsi i sud- 
li alla corona e dimo:»irato coi re- 
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centi trattati di divisione quili fossero le sue 
^iste peraicio^e coatro la Spagna , opinavano 
chenoQ.si avesse a prestar fede alle sue prò- 
messe e si dovessero seguire le antiche in- 
clinazioni verso i discendenti dell' imperato- 
re e re Carlo V. E quest' ultimo voto er* 
pare nutrito nel più profónda del cuore dal 
principe regnante. L'Olanda e l'Inghilterra 
governate amendue da Guglielmo III , impla- 
cabile aemico della Francia , pendevano pure 
per li scelta di un principe austriaco a sue* 
cedere a tutte le corone di Carlo 11:^ e già 
l'imperatore Leopoldo , che piìi alcun dubbio 
non poneva di raccogliere l' intera successio* 
ne di Spagna pel secondo suo figlio , elevava 
lo spirito alla speranza di vederlo un giorno 
far felici le Spagne e imprimere in ogni ra- 
mo della loro nazionale intlustria <;on nuovo 
equabile impulso l'antico vigore; ma fu di 
sommo danno alla riuscita dei suoi voti quel 
noQ averli al pari della Francia coir imme- 
diata presenza di un esercito sostenuti , al 
che recava impedimento non solo il lungo 
guasto portato ne' suoi stati dalle guerre so- 
stenute sul Reno o sul Danubio contro i Fran- 
asi, contro i Turchi e contro gli Ungheresi 
ribellati \ ma la molta separazione che vi a- 
Y6Ta fra gli stati medesimi e la Sp<ìgna. Al- 
1 opposto la Franx:ia , rinvigorita, ed animata 
egualmente a grandi imprese dalla crescente 
auività del suo commercio e dall'esistenza 
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di numerose armate già accampate ai Fin- j 
Dei, potè più agevolmeute guidare a fom- 
oaU esecusioue i matarati suoi disegni suUi < 
sorte futura delle Spagne. 

In mezzo a questi timor! ed a i|iiesU 
sperauie onde l'Europa atteniameate si ai,^- 
tava aspettando il naturale termine dell) H- 
nastla spagnuola , i primati del regno un- 
ponenti il consiglio di Castiglia si radiioiro» 
nel 1700 pochi di ìnoanzi alla morte di Carlo 
il allo scopo di trattar un aflare di Uoto ino- 
mento, qual era quello della successione, se 
cui i» futura prosperità della Spagna e il T'fos» 
dell' Europa dovevano fondarsi. Lungumeilr 
oscillarono incerti i suB'rag! intomo alla pc- 
sona e dinastia su cui si avessi, a ùisìte 0» 
onanime assenso 1' attensionee l'estremi toIiw- 
tà del sovrano ; ed è fama che a togliere o;ai 
dnbbiezaa, donde non altro che disordìse < 
anarchia avvenuti sarebbero alla patria. " 
presidente del consiglio D. Maaneie Ariii| 
cosi favellasse : « Noi ^ondobbi^moocolp'"^ 
« di vanesoiti^liezze di diritti, si bene Jell| 
f prosperila del regno e del mantenimeaio on 
M intatta monarchli>. Ed è questo Io scopo a 
« cui debbesi fondare l' importante deciiioK 
« che si attende da noi. L'arciduci che ci « 
ie èdikceso dallaschiatu legittimi d" 
re ; egli porta «eco quel nome glorio'' 
I gran tempo noi siamo accostum'l 
«rare. Il duca di Antoa, che pet »"> 
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iene indicato, è ài contrario il nipote di n 
i-incipe che acquistò dalle nostre disfatte I 
laggìore sua glorii , ed appartiene tutto ai 
.Wit nazione in noi antica mente odiata. L' im 
leratore perù non trovasi in tsutodì coosei 
'are intatta a suo fìllio la nostra estesa ino 
lardila , e ci ha lusinga che una t-inta foi 
una si possa solo derivaredal're di Francia 
^ualua<]uesiasi dunque lamia secreta indi 
iasione a prò dell'arciduca esia qualsìvogli 
'antipatia che m'ispira il nome francese 
lacrimnndonii il cuore, escludo il prim 
'lai trono di Spigna , e vi pongo con gio) 
il suo rivale. Con questo mezzo ci verrà dat 
i'impie^are in f.ivor nostro quegli esercii 
rormidabili deliaFrancia che gik altrimeut 
stanno pronti per opprimerci. La Francia 
àie non ha guari mostrò come ella sola s 
sostenere gli attacchi dell'Europa collegat 
e che conserva tutta vii grandi forze, sosterr 
ella bene il corpo dello nostra Monarchia 
se pure ad umano potere è concesso di so 
Henerlo. ]Vè siavi chi j3ublti sulla sommis 
'ione delle varie provincie: esse sono sotl 
ai nostri occhi e sottoposte interamente a 
nusiri voleri; quindi ognuna seguirà quell'ini 
pulso che noi imprimerle vorremo. Sul con 
lo poi degli siti motivi, onde da [iiolti s 
Oillida del re di Francia , come quello fr 
i principi d'Europa che da gran tempo h 
palesato tin'*mbÌEÌone smisurata, ci si 
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n dì GODrorlo il peasare cUe questo prinup 
« volgendo l'anno cinquantoUesìmo del «* 
a regno ha dato prove convincenti di mo» 
« ragione e di amore per la pace , supraHaU» 
c< coir ultimo traiuio di Riswick. E jiouifri- 
» tuo pel resto che da noi non alla Francii. 
CI ma ad un principe francese la nostra cotou 
ce si accorda, e che col provvedere ai ne» 
« sari mezzi onde impedire die ella "odh 
o unisca giammai sopra un solo capo * 
a Francia o nell' Impero noi le sapremo co»- 
« servare la voluta integritii e una sodj Inli- 
M pendenza. » 

Avvalorato da untale eccitamento, il'»- 
to degli amici dulia Francia sì pronunziò pi- 
deciso , e il re G.rlo II prima di morjt 
sotioscrisse il testamento presentatogli di' 
cardinale Poriocarrero, arcivescovo di ToIeJo. 
con cni chiamava a succedergli nel posseif» 
dell' iutiera Monarchij ii giovane principe Fi- 
lippo, duca d'Anjou, secoudpgenilo del Del- 
fino di Francia. L'ambasciatore Fraucew • 
Mcidrid, marchese d'Harcourt, e la reggeou 
isittuita dal i-e stesso nel suo testamento «■ 
verlirono adunque ad uu tempo slesso I tu- 
1700 il re Luigi XIV e della morte del re Ji 
Spagna Carlo li e della libera scclu da li. 
""■Ita in suo oipote per succedergli sul Uooj 
lagne. Cosi ilcoute di llsrracli, aai!i.- 
austriaco ali» corte: di Spigm, e U 
regina , sorella dell' loiperaturt , *\- 
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miirono Leopoldo in ugual tempo e della 
Tacaoza del trono di Carlo II e di aver esso 
chiamato Filippo di Francia ad occuparlo. E 
qui ebbero origine le contese fra le due corti 
d' Austria e di Francia , e fra tutte le Potenze 
interessate nella successione di Spagna. Ma 
Luigi XLV non ispie'gò di subito pubblica- 
mente tutta quanta l'allegrezza che un cosi 
grato avvenimento arrecava al suo cuore , e 
parve persino sulle prime che egli si stesse in 
forse di accedere al testamento nella parte che 
spettava alla cessione dello scettro ad un prin- 
cipe della sua famiglia : i diritti della casa 
imperiale di Germania , i patti stabiliti con 
l'Olanda e l'Inghilterra per dividere le Spa- 
gne, l'attaccamento antico degli Spagnuoli al 
prìncipi austriaci gli affacciarono una tanta 
moltitudine di ostacoli al compimento delle 
disposizioni contenute nel testamento, ch'egli 
non volle accordargli 1' addom^nd^to assenso 
8€ prima il voto non avesse conses^uito di cia- 
scuno dei principi di Francia , dei ministri 
€ consiglieri del suo regno da lui convocati a 
1^1 Qopo a parlamento , e non avesse quindi 
sollecitata la Francia a far sua propria una 
<'ausa che era tutta della sua dinastia. I van- 
taggi ed i d^>nni che verrebbero alla Francia 
Jall' accettazione o dal rifiuto del testamento 
furono con calma proposti ed agitati alla pre- 
senza di lui il giorno 1 1 di Novembre; alcuni 
opinarono per la pronta sanzione e perchè si 
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avesse a disporre il popolo francese a wit 
nere coli' armi uà acquislo si vaataggioso alli 
Francia , a Uri intende vaao che si alloauius» 
questa cagione ad essa straniera d'iaevìubil! 
sciagure , e si stesse al parere di chi giudi 
caudo la Francia già per se grande e poleote 
non la voleva armata per 1' attacco , ma sìb- 
bene per sostenersi in quell' alto grado in cai 
si trovava ; pochi consigliavano di aoa doierst 
dipartire dai trattati di divisione proposti d&V 
la ^Francia e coochiusi con l'Olanda e TIa- 
ghilterra, ed essere disconvenevole il manatf 
nullo l'ultimo atto sanzionato e noa diàUuilo 
da quelle Potenze. Ma a far piegìire i voti 
verso la voluta accettazione del test^iuentoi 
ministri del re non tacquero : ce che se questi 
ce nou si fosse senza alcuna dilazione accot- 
cc data, la Nazione spagnuola si sarebbe eoo 
ce unanime accordo dichiarata in favo re dell' ar- 
ce ciduca figlio di Leopoldo , essendo risoluu 
ce di sostenere innanzi tutto o unita colla Frao^ 
ce eia o coli' impero 1' integrità dei suoi domioi 
ce e la sua autÌ4:a indipendenza. » Il re sltssfi 
finalmente accordò in un solo tutti i pareti 
disgiunti esponendo come la giustizia, il doTert 
e la politica della Francia consigliavano uguv' 
mente la sanzione del testamento. Egli dim^ 
atro ce che a una grande Potenza , quale » 
ce Francia, sarebbe stata dìsdicevole così^ 
ce rispetto di minori Potenze il non porre ad 
ee esesuzione V ultima volontà del re di ^f^^ 
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coronata dal sutfragio del popolo Spagnuolo 
e che siccome o nel caso dell'esecuzione 
del testamento o in quello del compinieuto 
dell'ultimo trattato di divisione la. (^uerni 
coir Impero sembrava inevitabile, meglio 
conveniva il combattere a visiera calata 
peri' intiero dominio delle Spagne , di quello 
che per poche ed isolate provi ncie di quel 
regno cadute in divisione alla Franci<i. ce Per 
) quali cause adunque venne finalmente ac- 
ollo da quel Consesso di principi e magistrati 
i Francia , anzi applaudito il testamento che 
hiamava sul trono delle Spagne un principe 
Vancese, e che doveva fra non molto av vol- 
ere la Penisola non solo, ma l'Italia , la 
'rancia e rAlemagna in luttuosi avvenimenti. 
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ARTICOLO Vm. 

STATO DELLA SPAGNA DURANTE LA GU£flRÀ 

DI SUCCESSIONE. 

Filippo d* Anjou re di Spagna—' Guerra di 
successione — Rapporti tra la guerra di soc- 
cessione e i'ulti^ma di Spagna,-^ Guerra 
aperta in più parti d'Europa — Vicende 
della guerra trattata in Spagna, iu Fiandn 
ed in Italia — Battaglia d' Almansa. —La 
Francia e Filippo V in pericolo-- Battaglie 
di Malplaquet e di Zar»goza— Battaglia 
di Vi Ha viziosa — Filippo li è riconosciuto 
re di Spagna — Trattato d' Utrect, dìRa- 
stadt e di Baden* *« Morte di Luigi XIV re 
di Francia — Albeioni ministro di Filppo V 
— • Auinainistrazione d' Alberoni -• Quadru- 
plice alleanza contro la Spagna — Fine Jella 
guerra di successione — > Aiberoni deposto— 



M, 



Lenire il giovane Filippo V veniva saio- 
tato re dì Spagna alla corte di Luigi XHf) 
tutte le lontane provincie ed i regni della Mo- 
narchia Spagnuola ri conosceva nio ad uo tempo 
successore del loro re : tanto le cose che dove- 
vano senz'urto e senza sangue guidare hot 
zione al cambiamento della regnante dinas» 
erano state saggiamente coordinate per hi? 
XIV dal presidente Arias del consiglio di d* 
stiglia , dall'Arcivescovo di Toledo cardioak 
Portocarreroe dal grande inquisitore del resno 
Baldassarre di Meudoza , come pare da parei- 
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i altri aitivi magistrati penetrati del bisogno 
ir unione e pieni d^abborri mento all' anar- 
ia ! Ben presto il re si trasportò in Ispagna 
rendendosi ai voti sinceri che dai deputati 
Ila nazione spagnuola gli furono espressi in 
tri gì y egli lasciò questa capitale e fu per 
ijoua e Vitoria nella sede principale del suo 
gno dopo di aversi consigliato coli' illustre 

avolo Luigi XIV nelle maniere del gover- 
re e ne' rapporti nuovi a rinserrarsi fra le 
le nazioni commesse alle loro cure. Il suo iii- 
esso in Madrid fu un vero trionfo. Filippo 
convinse che in qualunque pericolo della 

itria e del suo trono il popolo castigliano non 
abbandonerebbe giammai. Ma ebbe pure 
[ avvedersi che la precipitazione con cui il 
IO riconoscimento a successore di Carlo II 
asi fatto ne' lontani punti del regno portava 
co il germe di funeste inquietudini , che di 
tto promosse dai nemici^della Francia scop- 
arono fra non molto in palesi dissapori ed 
aperte turbolenze. L' imperatore non am- 
ise r oltraggio che vedevasi fatto ne' suoi di- 
iti, e si dispose senza battere altra via a 
tstenerli col dovuto decoro e coli' armi. L' In- 
lilterra e T Olanda domandarono ragione al 

1 di Francia dell'avvenuto in Ispagna, pre- 
starono contro l'inosservanza dell' ultimo 
attato stipulato anteriormente al testamento 
ir le divisioni da farsi della Monarchia Spa- 
inola , ed esigevano senz'altro ch'egli vi si 
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avesse tosto a conformare. II Papa stesso io* 
mandò imperi osa me a te che la Spagaa ricooo- 
scesse i riavuti suoi poteri su gli stati diNa 
poli e Sicilia , e mioacciò di anatemi il nuovo 
principe , bersaglio già delle pretensioni o del- 
I' ambizione delle prime potenze europee. 

La guerra essendo divenuta inevitabile 
per sostenet-e Filippo V sul trono , videa la 
Spagna collegarsi alla Francia di un nodoson 
mai prima conosciuto. Le armate di LaigilW 
si posero prontamente a presidio nelle piazie 
della Fiandra spagnuoU governata dairelcttore 
di Baviera in nome di Filippo V. Altri cser 
citi francesi accorsero negli stati spagoooli 
d^ Italia, e colT assenso dei Gonzaga ìmpos* 
sessaronsi di Mantova , come centro principale 
di difesa. Altri finalmente si recarono inlsp 
gna onde prestarsi a sostenere la corona in tutto 
il suo decoro sulla testa del principe francese. 
Le stesse navi da guerra della Francia acco- 
munandosi 1' obbligo di difendere le coste 
colle navi spagnuole toccavano lìberamente le 
piazze e i porli della Spagna e delle sup Co- 
lonie , e usavano com' esse di quei diritti àifi 
la Spagna fino ad ora erasi gelosamente riser 
vati; onde a taluni quasi sembrava che gli stit^ 
di Filippo V non piò liberi, ma sommcs» 
fossero interamente alla podestà del re di Fn»- 
eia. Un tale stalo di cose, rompendo Vef^^'^ 
librio stabilito colla pacedi Westfalia, accelero 
nel 1702 la formazione di una nuova foro"* 
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abile lega fra V Imperatore Leopoldo , il 
langravio di Brandemburgo (testé per esso 
OQiinato re di Prussia) , il re d' lag hi 1 terra 
ruglielmo III, gli stati d'Olanda ed il re di 
Wiogallo Pietro li. Nel tempo stesso la Spa- 
;Qa e la Francia si unirono alla Savoja è alla 
taviera, e si disposero a resistere su tutti i 
lUDti minacciati a qualsivoglia attacco della 
ega nemica. L' imperatore consegui neutralità 
lagli Svizzeri e dai Veneti, ed acquistò pos- 
enti motivi per credere che i popoli di Spa- 
;na e d'Italia , altrevolte devoti alla sua fa- 
niglia, non avessero punto dimesso dell' anti- 
10 attaccamento. L' arciduca Carlo suo secon- 
loGgliO; domandato da più voti a regnare^ 
u ali ìncominciamento delle ostilitk , procla- 
nato Re di Spagna e delle Indie sotto il nome 
li Carlo III. I principi alleati promisero di 
lOQ depor le armi che questa scelta non fosse 
'iconosciuta , è si tosto che ai buoni uffici ado- 
perati verso la Spigna e la Francia per con* 
larle a principj d'equilibrio e di pace non si 
^ide risposto che colla violazione de' reciproci 
iguardi , senza altro indugio la guerra si ruppe 
Q Italia nelle Fiandre edinlspagna. 

Né sia di peso a chi legge , se , più che 
ulle altre , su questa guerra di successione 
vverrk eh' io lo trattenga , essendo ella pei 
;raiidi interessi che discusse la più importante 
! pei grandi avvenimenti cui die luogo la più 
memorabile fra quante altre insanguinarono 

17 
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la Spagna, anzi TEuropa nel secolo decimot- 
lavo. Da questa in fatti ì condottieri delle ar- 
ni t te hanno tratto a di nostri argomenti di 
^tudio per alcune importanti operazioni della 
jjuerra eh' io mi presi a descrìvere e nella quale 
le truppe Italiane hanno combattuto. I rapporti 
che regnano fra queste due epoche sono pure 
approssimanti e degni di buone applicazìooì. 
Le alleanze d'allora non eran molto disslmAi 
dalle alleanze europee d'oggidì, imperocché 
la possanza della Francia soverchiar tentava ia 
ci 'i scuna di queste epoche la possanza delle 
altre isolate nazioni. Le basi e le lineed ope- 
razione erano allora ciò che furono al presente 
per la Francia nemica dell' Inghilterra. II teatro 
dei principali avvenimenti fu lo stesso e lo 
scopo di tanti disastri non dissimile, giacché 
"volevasi con ogni sforzo contendere a Lttli:i 
XIV la pretesa preponderanza europea, come 
all'imperatore Napoleone la supremaiia sul 
continente d' Europa. Non è quindi senza 
fondato motivo , se arrivato come io sono 
e come meglio per me si poteva sopra 
dotte scritture fra spinosi periodi ad un'epoci 
si celebre per grandi azioni militari, io di| 
avviso di porre innanzi il conciso riassunta Ji 
nna guerra a chi brama penetrare più addentro 
nei racconti dell' altra , che per fine non diverso 
ha essa pure segnato questo secolo marziale fr> 
le età più famose. 

Sì tostò che la speranza di conciliare in 
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ace l'utile all' orrore fu perduta, le armate 
'Inghilterra e di Alemagna assunsero attitu* 
ine oileasiva sotto il comando distinto del 
rincipe di Baden , del duca di Malborouf^h 
dello stesso re de' Romani sul Reno o del 
rincipe Eugenio di Savoja in Italia , o del 
rincipe di Darmstadt e del marchese di Schom- 
•erg in Portogallo. Ma il primo ad .assalire gli 
luti di Filippo V fu , pel Tirolo, Eugenio in 
^mbardia. Stavangli a fronte sulla riva a de- 
lira del Mincio appoggiali a Mantova i corpi 
;allo-ispani del maresciallo di Catinai e del 
principe di Vaudemoot.* alcuni primi eventi 
brtunati coronarono gli attacchi degl' Impe- 
iali, si che Luigi XIV spedì in Italia il rii^o- 
nato duca di Vendóme , e consigliò a Filippo 
V dì trasferirvisi egli stesso nella fiducia di 
potere ersi colla sua presenza reprimere l'au- 
lacia del nemico, respingerlo oltre 1' Adisce 
lar la mano pel Vorarlberg alle armate francesi 
:he dal Reno si sarebbero avanzate simultanea- 
Bi'ìnte nei versanti del Danubio ed avrebbero 
condotto l'imperatore a deferire alle preposizio- 
ni di pace. Eugenio però , da quel grand' uomo 
-Il'egli' era, frastornò i progetti giganteschi 
lei nemico, e, minacciato da Vendóme, si levò 
iir improvviso dall'assedio di Mantova, e 
{Dando meno ì suoi nemici il pensavano pre- 
lentò loro arditamente il suo esercito sulla de- 
lira del Po dietro gli argini di Luzzara , mentre 
Vendóme e lo stesso Fili ppoVdirigevansi pe 
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ìu via di Guastalla a quella volta. Fa mich 
diale per gli eserciti la battaglia del i5 d'Ago- 
sto impreveduta da' Francesi , ed impegnati 
coU dagli stessi imperiali. Un uguale farore 
gì' invadeva, da che riponevano in essa la de- 
cisione a chi l'Italia e forse il trono di Spagna 
rimarrebbe se a Filippo Borbone o a Carlo 
d' Austria. Finalmente sul cadere del giorno 
le armate ebbero a dividersi senza che V^^^ 
o l'altra a buon diritto vantar si potesse della 
vittoria. Filippo V dopo di questa sanguino» 
giornata tornò in Ispagna , e le cose della guerra 
in Italia procedettero quindi innanzi piìi mol- 
lemente ; Gnchè il Duca di Savoja essendosi 
disgiunto tutt' ad un tratto dalla lega col redi 
Spagna (cui aveva per altro accordato in ispost 
la 6glia)y presero una piega interamente fa- 
vorevole air Impero e ruppero ogni piano dellt 
lega gallo Ispana per le conquiste da farsi di 
qua dell'Alpi e del Reno. 

Mentre la guerra aprivasi in Italia e si 
moveva , come dissi , con vigore al suo pria' 
ci pio intorno a Mantova , gì' Inglesi e g<i 
Olandesi venivano alle mani coi Fraocesi e 
cogli Spagnuoli nelle Fiandre; gl'Imperiali 
nelle provinole del medio Reno imposses»- 
vansi di punti importanti , ed a sé ^stessi i* 
privano la strada al cuore della Francia; i 
Catalani tutti scotevano il nuovo gio^o, ri* 
ducevansi l'anno lyoi airobbedienza deH'io* 
tica casa regnante e traevano ael loro eseo-j 
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altre parti importanti delle Spagae. As- 
condavano la sollevazione degli Spagnaoli 

squadre inglesi comandate àA duca di Or- 
ond e le armate di Darmstadt e di Scom- 
jrg , come pure le truppe raunaticce del- 
almirante di Castiglia gih in possesso di 
la parte dell'Eslremadura. E benché TAn- 
ilusia , le Castìglie e tutto il settentrione 
jlle Spagne osservassero obbedienza a Pi- 
ppo V, ed in favore di lui si fossero ser- 
ite Cadice e Barcelona per opera del duca 
i Bracciano e di Velasco , allorché le flotte 
'loghilterra tentarono di prenderle ed bs- 
)ggettarle a Carlo III , pure le cose s'anda- 
)no talmente peggiorando per la Francia 
ella Penisola spagnuola, soprattutto dopo Tar- 
ve a Lisbona dello stesso arciduca Carlo 
[l e dì più corpi ausiliarj , che Luigi XIV 

1 costretto a spedire in Ispagna molte trup- 
e di rinforzo e dare in pari tempo, esecu- 
ione al vasto piano di attacco oltre il Reno 
ella lusinga di conquistare con un sol colpo 
ecisivo in Alemagna la quiete e la solidità 
A nuovo governo borbonico di Spagna e 
Da pace onorevole alla Francia. Inviò adun- 
ue un esercito ai confini del Portogallo sotto 

comando del duca di Berwick ed un corpo 
i Catalogna sotto il comando del duca di 
[oailles , e mentre questi si attenevano ad 
na guerra difensiva, furon da lui nel 1704 
uccoUe le forze principali della Francia nel- 
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r Alsazia e nella Lorena, non lasciando salle 
dae estremità della sua gran linea di difesa, 
in Italia cioè e nelle Fiandre, che pochi cor- 

Fi di osservazione. Quindi di concerto col- 
elettore di Baviera, suo più fedele alleato, 
fece invadere il centro degli Stati imperiali 
dirigendo le armate di Marsin e di Tallard 
per Id valle del Danubio a Ratisbona. Afa 
r accordo ammirabile e la rara prontezza eoa 
che il principe Eugenio dall'Italia ed il doa 
di Marlborough dalle Fiandre si portaroao 
sul punto minacciato e vi si unirono al pria* 
cìpe di Baden , salvarono la Germania e uo- 
nero dubbiosa la sorte della Francia e della 
Spagna. Essi vinsero compiutamente Vìnm- 
co nelle celebri giornate di Doaawert e di 
Hochstedt, conquistarono la Baviera, Ulnu 
e Landau; accamparono alcuni corpi al Re- 
no^ indi nuovamente si divisero all'oggeUo 
di compiere l'uno e l'altro le incumiociaie 
loro imprese per la conquista degli stali spi- 
gnuoli d* Italia e di Fiandra. 

Dopo un trionfo si deciso, conseguilo 
dalle armi combinate d' Inghilterra e di A- 
lemagna , V imperatore Leopoldo non fu solo 
in istato di comprimere le rinascenti tarbo^ 
lenze d'Ungheria e Transilvania suscitateda 
Ragotzi, dai Berezeni e dai Tekeli, secret 
amici della Francia, ma di soccorrere pi^^ 
anche con mezzi efficacissimi suo figlio neOe 
Spagne. Ivi l' ammiraglio Roock e il pno^' 
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le dì Dormstadt eransi avventati con felice 
rdimenlo coatro la mal guarà ita Gibilterra 

r avevano con insperato rapido successo il 
iorno 3 d'agosto conquistata per la via di 
lare sopra il debole presìdio di Filippo V. 
[ duca di Berwick era stolto più volte assa- 
lto dalle forze riunite degl'Inglesi e Porto- 
hesi nelle posizioni da lui prese ai confini 
el Portogallo, ed eransi dilatati nell'Estre- 
laduri i dominj di Carlo III. Lord Gaio- 
J^j era slato spedito dalla regina Anna d'In- 
hilterra a Lisbona con numerosi rinforzi , 

questi operando attivamente sulle due rive 
lei Tago avevano non solo conseguito l' im- 
onaute scopo di assicurare alla lega oppo- 
U alla Francia il tranquillo possedimento 
d Portogallo , riguardato in ogni tempo qual 
•ase di conquista degl'Inglesi nella Penisola, 
aa aveano invasa V Andalusia , vi avevano 
iberato nel 1705 il principe di Darmstadt 
•loccato dalle truppe di Fijippo V in Gl- 
nlterra , e vi avevano battute e poste in 
«eiu ritirata da que' contorni le armate gal- 
o-ispane di terra e di mare ivi guidate da 
^^'ssè , da Villadarias e dal conte di Tolosa 
1 vano tentativo di riprendere quell'impor- 
•uiie punto di contatto fra due mari. In pati 
euipo Carlo III vegliava a Irar partito dalla 
Hclinazìonc del popolo Catalano a suo favore, 
■ sì tosto che gli accordi furono per lui presi 
y.xÌQ le truppe imperiali fossero ricevute nelle 
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piazze di Catalogna » lasciò egli atesso li- 
sbona , e per la via di mare a ccotn pannato 
dal conte di Peterbourough inglese e dallo 
stesso prìncipe di Darmstadt si diresse alla 
sicura conquista di Barcelona , che luiuvu 
fra le mani de'Francesì e degli Spagonoli 
devoti a Filippo V , dolevasi di non potere 
seguire più prontamente V esempio di ta(U 
la provincia a prò deirarcìduca suo re Carlo 
III. Con questa spedizione adunque teouu 
con più mezzi assecondavansi ì voti di uot 
grdode popolazione che mal soffriva il nuovo 
giogo della Francia , ed assi cura vansi all' e- 
sercito imperiale nell' acquisto di Barcelona 
un porto ed una piazza di grandissimo mo 
mento sulla! sinistra dell' Ebro alla più corti 
distanza dall' Italia e dagli siati dell' lai- 
pero. 

Cosi non molto dopo l' apertura di qae* 
sta guerra gli stati appartenenti alla sncces- 
sione di Carlo II di Spagna si trovarono di- 
vìsi , invasi o minacciati da due grandi p^r* 
titl , ciascuno dei quali ^ governato o da Fi- 
lippo di Francia o da Carlo d'Austna, en 
ugU'il mente sostenuto sul continente e sui vùxi 
dalle prime potenze dell'Europa. Le wxt 
però di amendue que' sovrani eran diverse- 
poiché quelle del principe francese volgevano 
^ 'r nulle e affatto impraticabili le co* 
>ni fra gì* inglesi e gì' imperialii ^^ 
iti iu JPortogallo > gti alfiri io C- 
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ogna , loro teste di ponte uella Penisola ; 
' opposto le mire di Carlo III e delle ar- 
ile d'Inghilterra sì dirigevano in render 
lììì gli accordi fra le operazioni intraprese 

quelle due basi di conquista , sia inter- 
iidosi nel cuore dell'Estrema dura e delle 
sliglie , sia lambendo il mare per Valenza 
''Andalusia. Ma le forze delTuno e dell'ai tro 
n .erano bastanti ad abbracciare grande 
;izio di terreno ed a raggiugnere lo scopo 
editato nelle Spagne, dappoiché la doppia 
ga europea non cessava nel ijo6 di tener 
va la guerra, ben più che in esse, nell'I- 
lia e nelle Fiandre : potendosi in queste 
gleni limitrofe all'impero ed alTInghilterra 
rivenire ogni sussidio per le armate, ed evi- 
re il pericolo di onerosi trasporti e di estese 
lee d'operazione attraverso a lunghi tratti 

mare, e dovendo la Francia invigilare alla 
opria sicurezza coli' opporre le maggiori 
e forze a quelle de' nemici non in Ispagna 
bbene sul principale teatro di guerra da 
lest' ultimi trascelto. 

In questo mentre Barcelona era caduta, 
nza quasi resistere , in potere dì Carlo III 
tale è l'importanza tiì questa piazza , che 
iiigi XIV fece ogni sforzo per raccogliere 
niati e spedirli in soccorso di suo nipote, 
ìdo tentasse di riprenderla prontamente. Fi- 
[)po in fatti vi si condusse egli stesso col» 
armata del maresciallo di Tessè , e asse* 
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condato dalla fiotta del coote di Tolosa asst 
dio ÌQ Barcelona il suo rivale Carlo III. Li 
costanza però dei difensori, ardentissimi ami- 
ci dell'austriaca dinastìa, e gli abbondanti 
soccorsi che furono ad essi opportuniimente 
guidati il 3 d'aprile dA conte di Peterbo* 
rough constrinsero Filippo a levare precipi- 
tosamente l'assedio ed a sottrarsi il 12 mx^- 
gio anzi che per Lerida in Castiglia, per 
l'Atnpourdan in Francia, onde fuggire le 
insidie che gli si tendevano su qnella stndi 
anteriormente di lui percorsa attraverso alli 
bassa Céitalogoa. Ed appunto dopo questo vano 
tentativo di riprender Barcelona le cose de- 
clin.irono ancora più inlspagna a danno dells 
Francia e di Filippo V^ né solo io Ispagot, 
ma in Italia e neHe Fiandre. Ritornato Mari* 
borough sulla costa dell'Oceano dopo la corta 
e luminosa campagna nel cuore della Baviera, 
vi raccolse il nerbo delle svte truppe u rlpoi^ 
tò il 23 maggio una si compiuta vittoria a 
Ramillies contro Vi 11 ero j e contro M^ssiaii 
linno elettore di Baviera , che da quel panto 
le Fiandre furono perdute per sempre per la 
monarchia spagnuola* Cosi Eugenio tornata 
in Italia sul Onire del i^oS dopo la vittom 
di Hochstedt vi aveva appena ripreso il co- 
mando dell'armata imperiale affidata' al conie 
di Leiningen , che portatosi alla destra del 
Mincio era venuto alle mani co* Francesi sul- 
TAdda^ e, benché battuto a Cassano ni ^ 
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ezzo e respiato siao all'Adige dallo stesso 
ca di Venderne (accordo in difesa di Mila- 

da Torino , ove volevasì intraprendere l'as- 
ilo dai duca di Feuillade)^ seppe all'aprirsi 
Ila successiva campagna cangiare di piano, 
iciare sul Mincio e sulla linea d'operazione 
I Tirolo il principe di Hesse-Cassel , tra- 
orUrsi egli medesimo il i8 luglio col grosso 
ir Armata di Ik dal Po a Polesella , rimon- 
lo e ntiraverso il Panaro, l'Enzi , il Taro 
Trebbia e il Tanaro confiin^^nersi col duci 
oavoia non lungi da Torino , allaccare il 
• agosto l'esercito francese di Marsin e del 
ica d'Orleans il y settembre nelle linee co- 
utte intorno a quella capitile, sbaragliarlo 
forzarlo a ripassar le Alpi in disordine; indi 
'ndere egli stesso per quel lato il 24 set- 
nbre attraverso alla Sesia ed al Ticino alla 
Qquista di Milano e di Lodi, inseguire senza 
sa di rovescio oltre V Adda e oltre TOglio 
1 avanzi de'Francesi comandati dal principe 
V»udemont uniti col conte di Medavi al 
indo, ed in principio del 1707 rinserrati 

mi e dalla armata di riserva del principe 
Hesse-Cassel in Mantova , obbligarli alla 
e coli' assenso dello stesso re di Francia e 
•'0 stupore dell'Europa a patteggiare il i3 
^rzo l' immediato sgombra mento di tutta la 
'"ibirdia ; che appunto da quell' epoca ha 
ssato di appartenere alla monarchia spa- 
uola. 
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la questo mentre i popoli di Valentie 
d' \rragona malgrado degli sforzi del conte 
de las Torres e di Tessè consumavano la loro 
sollevazione contro Filippo V, e davano li 
mano a Carlo III a Barcelona acciò assnmpsse 
l'offensiva sulla destra dell'Ebro , e non osnnlc 
la presenza minacciosa del duca di Noiilles 
nell'alta Catalogna , scendesse per le alte valli 
del Tago a Guadalaxara , onde concorrere 
nelle operazioni degli Inglesi sopra il Ta;o 
inferiore e le capitale del rej2[no. Lord Gaio- 
watj alla lesta degli Anglo-Imperiali l'jjnno 
antecedente procedeva dì fatto da Lisbon.icon 
aggiustati movimenti verso la conquista di 
Madrid e di tutta la Castiglia , invadeva TE' 
^tremadura ed impadronivasi con saggio ac 
corgi mento delle due piazze forti di Badaios 
e Giudad Rodrigo, che coprono gF ingressi 
principali nelle Spagne dal lato del Portogallo 
spalleggiando così le divise operazioni del sdo 
esercito sopra entrambe le rive del Tago verso 
il mezzo della Penisola. Il duca^ di Berwi» 
dovette cedere alle sue forze ; e benché nes- 
suna battaglia siasi vinta dagli alleati, p^f^ 
al loro apparire per Alcantara e Plasenciasfr 
pra i monti Guadarama , che dividono ilv«* 
sante del Duero dal bacino del Manzaaares' 
l'armata e lo stesso Filippo V, testé lornjw 
da Barcelona per la via di Baiona e di Vito* 
riH in Castiglia, sgombrarono il di 2^ giu?'^*' 
in gran fretta la capitale e ritiraronsi a ^>l* 
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»do1!d ^ a Bnrgos sulle immediate comu* 
ii<:azioni colla Francia , abbandonando tutto 
[uanto il mezzogiorno della Spagna. Gl'Inglesi 
latrarono in Madrid, ed ancorché vi accla- 
nassero re Carlo III pervenuto per altro lato 
lon lungi da quella capitale , il popolo stette 
nuto , e piangendo le sventure di Filippo V 
\o\\ v' ebbe dimostrazione che non desse a 
{uesto re della sua fedeltà inalterabile e del 
iuo amore che altri mai superare non pote- 
va. II duca di Bervrick fu quindi ben presto 
ìq istato di riprendere rollensiva soprattutto 
dopo i rinfor^^i conseguiti dalla Francia o dalle 
Provincie settentrionali della Spagna : usci 
dalle sue posizioni trincerate sul Duero , e 
assecondato dalla decisa volontà dei Castigliani 
riacquistò prontamente Tu agosto Madrid e 
pose ia ritirata gl'Inglesi su Valenza e su Li- 
sbona , gl'Imperiali sulle rive dell' Ebro e ia 
Catalogna. E siccome fu visto che lord Ga- 
loway erasi gettato co' suoi corpi raunaticc} 
nel regno di Valenza , come per divertire su 
punti diversi l'attenzione del nemico vinci- 
tore e tenere congiunte per quanto le sue 
forze e quelle del marchese de las Mìnas il 
permettevano le provincie amiche di Carlo 
HI dall' Ebro al Guadalquivir e al Tago , 
cosi Berwick si presentò nel regno di Murcia, 
s'ioipadroal di Cartigena e troncò a Galo- 
Way ogni sua comunlcaziotie col Portogallo 
per la yìst di terra. Ma il generale inglese der 

18 
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terminato di riaprirla attraverso la Mancii e 
l'Estrema dura volle dar baltiglia agi* inimici 
prima che i rinforzi che stavano per raggìu- 
gnerli sotto il comando del duca d'OrleaDS 
render potessero più malagevole il consegui- 
mento della vittoria di cui troppo si losing)- 
va. Ugualmente risoluto di combattere e uoo 
perdere il frutto delle vittorie anteriori, il doci 
di Berwich si avvicinò al lord Galoway k^ 
za aspettare più oltre il duca d'Orleans, spe- 
dito dal re di Francia al comando dei suoi 
eserciti in Ispagna e di già giunto per la via 
di Baiona e di Burgos con alcuni rinforzi a 
Madrid. Le due armate si affrontarono il 2) 
aprile del 170^ con ugual valore sulla belli 
spianata di Àlmansa ai confini n>eridion)li 
della Gastiglia , ove passa Ijf strada principile 
di Madrid a Valenza: la vittoria, dopodiav^r 
alquanto vagato indecisa ne'due campi di Cado 
III e di Filippo V, piegò alla fine in fi\ore 
di quest'ultimo. Berwick incalzò il suonemifo 
sulle rive del Xurar, prese Aloira ed Alioan- 
le, e sottomise dopo lunghi patimenti, nm 
incendiò T antica città di Xati va , sulle cui 
ruine si è poi fondata S. Filippo. Il duca i 
Orleans non appena ebbe 1*8 maggio rag- 
giunta Tarmata, un dì dopo la ha it»» glia, ac- 
corse su Valenza, raccolse T immediata som- 
missione di quest'I piazza e di altri punti iflJ- 
portanti sulla costa del Mediterraneo nel* 
y interno di quel regno, fu suU' Ebro, iavesù 
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ortosa , mise piede in Mequiocnza , e risa* 
lido il fiume per le due rive rioccupò Zara« 
)za 9 assediò Lerida e sottomise ia un corto 
?riodo dì tempo quasi tutta FArragona. 

II potere di Carlo III in Ispagaa noQ era 
lindi esercitato, poco dopo il disastro di 
Hmansa , che sulla sola Catalogna , e que-» 
a stessa provincia minacciata vivamente dal 
uca d' Orleans verso 1' Ebro e dal duca di 
oailles verso i Pirenei correva pericolo di 
)gsiacere ben presto al vincitore ^ ma l' in- 
iancabile Eugenio, si tosto ch'ebbe conse- 
dito lo sgombramenlo delle truppe francesi 
all'Italia, si propose d'assalire di concerto 
)I duca di Savoja la ProVenza , assediare To* 
me col sussidio della flotta inglese dell' am- 
lii-aglio Shoves e per quel punto importante^ 
idendo il mare, venire in soccorso di Carlo 
I in Catalogna. Egli di fatto passò le Alpi 
resso Tenda il 4 luglio^ e in men che noi 
irebbesi creduto operò la discesa nella Pro,- 
enza e pose assedio il 26 luglio a Tolone. 
>d un sì grande pericolo la. Francia tutta si 
:osse , la Penìsola fu in più punti spogliata 
i truppe francesi , ed i corpi del maresciallo 
i Tessè e dei duchi di Bourgogne e di Ber- 
li k furono prontamente messi a numero e 
iccolti sopra il Rodano , quindi a Aix e Mar- 
glia , e spediti pur anche sulle Alpi onde 
Dstringere Eugenio a levarsi dall' assedio di 
'olone e, come avvenne, evadere dalla Fran- 
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eia. Ma questa grande diversione non aniò 
inutile per Carlo IH in Ispagna , e sebbene, 
oltre air aver perduta la speranza dì uscire 
prontamente dallo stato d' isolamento in cui 
si trovava e dagl' Inglesi In Portogallo e da- 
glMmperiali in Italia , abbia egli pur aoche 
veduto 1' 1 1 novembre cadere Lerida , senza 
che il principe di Darmstadt che la difende- 
va e lord Galovay che doveva soccorrerla 
sieno pervenuti ad allontanare un tanto disa- 
stro, nondimeno lo spoglio delle forze fran- 
cesi in Ispagna fu tale che sollevaronsi di 
nuovo le provincie ^Itre volte insorte in suo 
favore e misero Filippo Y nel bisogno di 
scostarsi nuovamente dalla sua capitale. 

Da che l' attenzione del re di Francia 
parve rivolta verso la difesa delle sue pro- 
vincie meridionali, onde opprimervi gli l* 
gonotti soccorsi dagl'Inglesi e- impedirvi la 
minacciata unione di Eugenio e Carlo III lan- 
go il littorale che da Tolone conduce a Bar- 
cellona , le principali forze d' Inghilterra, di 
Olanda e dell' Impero comandante da Marlbo- 
rough , da Ouverkerk e dallo stesso Eugenio 
accorso rapidamente dall'Italia in Àlemags< 
su lui piombarono nel 1708 per le Fiandre 
con tal violenza ch'egli, vedendosi ridotcoa 
mal partilo e minacciata Parigi da un tor- 
rente impetuoso di armati, richiamò le sue 
forze dalla Spagna e lasciò in nuovi guai Fi- 
lippo V. Il duca di Venderne sostenne 1'*' 
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Luglio nella celebre giornata di Oudenardé 
unitamente ai duchi di Bourgogne e di Ber- 
ry quanto più lungamente fu possibile V ono- 
re delle armi francesi e di un comando trop- 
po fatalmente diviso^ ma quando i suoi con-* 
sigli non guidarono più le operazioni , la bat- 
taglia fu vinta compiutamente dalla lega ne- 
mica , e trasse con se i disastri più minacciosi 
per la la sorte di Parigi, dell'intiera Fran- 
cia e della Spagna. Gand fu perduta , e poco 
dopo il fu pure la piazza forte di Lilla , mal- 
grado i valorosi sforzi per difenderla e soc- 
cerla dei marescialli di Boufflers e di Lu-* 
xembourg. Il corpo d' armata del duca di Ber- 
wick dovette accorrere «1 medio Reno per so- 
stenervi l'elettore di Baviera* Altri corpi 
spettanti agli eserciti dei duchi d'Orleans e 
di Noiilles dovettero essere richiamati dalla 
Catalogna sul Rodano per por nuovo argine 
agli Austro-Sardi, che per più punti s'innolir^i- 
vaoo nelle x\lpi ed assalivano nel Del fina to il 
debole corpo ivi rimasto sotto il comando 
del maresciallo di Yillars. Per un tale stato 
di cose della Francia la fortuna delle armi 
di Carlo III si è nuovamente sollevata a pro- 
sperità nelle Spagne: ivi erano. giunte da non 
molto nuove truppe d' Inghilterra destinate 
dalla regina stessa di que' regni uniti ^ Anna 
degli Stuardi 9 a condurre a buon fine la 
guerra di Spagna , e, approfittando dell'at- 
tuale indebolimento di Filippo Y e di Luigi 
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XIV, collocare Carlo ili nella capitale ditjoel 
regno. I generali inglesi Peterbouroag e Gì- 
loway raccolsero ai oonfìni del Portogallo le 
armate destinate ad operare a tanto scopo 
attivamente nella parte occidentale delie Ca- 
stiglie di concerto^ col ré di Portogallo contro 
il corpo del Marchese di Bay e contro Fi- 
lippo V in persona , mentre il generale Sur- 
hemberg e lo stesso Carlo III assumerebbero 
V offensiva in Aragona e scenderebbero a Ma- 
drid per la destra del Tago superiore, dopo 
di aver posto in ritirata il conte d'Estaiache 
fronteggiava sul Segre il principato di CaU- 
logna e «iver costretto il duca d'Orleans ed 
il maresciallo di Bezons a dimettere il p<ii^' 
siero dell'attacco di Barcellona e dell'asse- 
dio di Tortosa , o dì assecondare in altro mo' 
do il duca di Noailles nella meditata presa 
di Gerona. 

Per tal maniera la Nazione spagnaolain 
preda alle fazioni ed al furore delle armate 
straniere viveva incerta a quale dei due priV 
cipi verrebbe dalla sorte delle armi assogget- 
tata. I suoi dominj eran divisi , la podestà 
di que' monarchi inegualmente ed in van 
punti rispettata. I più lontani possedimeoii 
in Europa giacevano in potere di Carlo 10^ 
Le vaste Colonie d'Oltremare riconoscevan* 
sovrano Filippo V. GÌ' Inglesi però impedi- 
vano quanto era loro possibile la libera cff 
municazione di quelle remote regioni colu 
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ladre patria, e tutto era disordiae e scom- 
iglio DeirÌDtiera Mouarchla. Napoli era sta- 
1 non ha guari occupata in nome di Carlo 
I dagl' Imperiali comandati dal conte di 
haun a richiesta dei cardinali Gri mani e Pi*- 
nattelli, e qualora la vittoria avesse raffer- 
lata la corona di Spagna a Fili|>po V , noa 
i aveva più speranza per lui di riunire ad essa 
ì Fiandre , la Lombardia ed il regno di Na- 
oli. Che se la sorte delle battaglie ed il mal 
isere della Francia avessero assicurato Carlo 
I sai trono de'suoi avi nelle Spaghe, niuna 
i3ÌQga rimaneva che venisse prontamente as- 
)pila la guerra civile nella Penisola, né che 
i stati d'oltremare le si fossero ricongiunti. La 
nto desiderata intjegrità del regno non più 
otevasi conseguire; l'anarchia e le devastazio- 
i di una guerra ferocemente guerreggiata 
evano di troppo fallito lo scopo « di ope- 
rare senza urti e senza sangue il vantato 
cangiamento di dinastia, ce E la speranza 
'Qceplta che le forze della Francia avreb- 
^ro salvata in un principe francese l'intiera 
iccessione di Carlo II fu visti andar errata 
>D senza il tardo pentimento della Nazióne 
agnuola , la quale alla fine e fra pili dan- 
si accorse che male un gran popolo affida 
altrui la grave ed ioiportantissima cura 
Ila propria salvezza. 

A confermare gli spiriti nella funesta 
cillazioae dei paratiti giunse in Ispagna qua* 
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si ad im tempo stesso e la notizia che il re 
di Francia domandava a'suoi nemici la pace 
alla soU condizione che Filippo si dovesse 
riconoscere, sovrano degli Stati in allora pos- 
seduti , e la notizia che il papa Clemente XI, 
circondato dalle truppe imperiali che co[in' 
vano r Italia, aveva acceduto nel 1709 alle 
istanze ripetute dalla corte d' Alemagna col 
riconoscere Carlo III re in Ispagna y abbea- 
chè alcuni anni da prima egli avesse ricooo- 
sciuto re di Spagna il Duca d' Anjou Filippo 
V. Queste avventure furono argomeato »li 
giusti timori fra i partiti e di un più grande 
accanimento nell'esercizio della guerra a f-i 
vore dell'uno o dell'altro dei principi chela 
corte di Roma riconosceva. Filippo, oife&o, 
propouevasi di staccare la Penisola dagF ia- 
interessi di Roma , e vinto dall' altro lao 
dal profondu rammarico di esser egli la 
causa dei disastri sotto cui i suoi popoli da 
lunghi anni gemevano , fece pure divisamento 
di abbandonare le Spagne , evitare a quella 
sua patria adottiva una più lunga serie di 
mali e ritirarsi coi seguaci più fedeli al libero 
governo delle Americhe. Ma le sue diircreoia 
col Papa segretamente si composero , e i C^' 
stiglia ni non permisero che il loro ador^!*^ 
principe alimentasse più a lungo il progetto 
ili recarsi oltremare; cosi pure i Franceji 
sdeguarouo, tutto che di forze quasi esausti. 
di accedere ai nuovi gravosi patti chela'^c^ 
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i ossi iiemicri prt?s untava per compenso delht 
Dce che verrebbe loro accordata, fra i quali 
moverà Vdsi quella pure che Luigi dovesse 
irzare suo nipote a rinunziare al suo rivale 

corona di Spagna. Tutta adunque colle- 
mdosi insieme per ispiegare una nuova e- 
*rgia nella guerra desola tri ce che a scam- 
ievole sostegno facevasi dalia Spagna e dalla 
rancia contro Tlnghilterra e TAleraagna , ri- 
lisero alla sorte di nuove battaglie la decisio* 
i dì una tanta e sì ruinosa lotta Europea. Un 
•osso esercito francese fu raccolto da f^uigi 
JV ai confini di Fiandra. Il maresciallo di 
illars, che Io comandava, il giorno 1 1 settem- 
*e attaccò furiosamente l'inimico sotto gli 
'(Iìdì del principe Eugenio e di Lord Marl^ 
)rough a Malpiaquet , e sebbene i suoi ab- 
ano combattuto col più eroico coraggio , la 
ttoria rimase agli alleati si tosto ch'egli 
»nne ferito e nou potè dirigere l'azione, 
uindi y non ostante 1' abilita con cui il hìa- 
sciallo di BoufUers guidò la ritirala dei 
)cbi avanzi dell'esercito francese, la le- 
I ritrasse un tal partito dalla vittoria che 

re Luigi venne alla Gne costretto a dìmet* 
re di quell'orgoglio che avevalo poc' an- 

fatto sordo ad umilianti consigli di pace, 
vano egli tentò di distaccare l'Olanda dal- 
Alleanza guarantendo il possesso delle Fiati- 
e spagnuole; invano mise in opera ni- 
i mezzi onde dissodare la lega ; deluso in 
ITA. IN isp. vpL. I. 19 



' 2l8 IMTBODUZIOKE 

tutte le sue speranze volle pure soddisfdR 
gli ardentissimi voti della Francia per la pa- 
ce , chinandosi in principio del 1710 a!ie 
conferenze di Gertruidenberg , ove, salvi ia 
sola Sicilia pel re Filippo V , trattò di li* 
conoscere Carlo IH re delle Spagne e delle 
Indie. Ma allora i suoi nemici o non accor 
dando piena fede alla sua umiliazione inusii 
tata o sperando di conseguire vantaggi m 
maggiori col proseguimento di una guer 
fortunata , e giudicando essere convenevole 
momento d'aggravare con più severe comll 
zioni l'ambizioso juonarca francese , pretese:^ 
eh' egli stesso avesse ad unire alle loro le su^ 
forze ed a militare contro il nipote ( risolui 
com'era di tutto arrischiare, persino libt 
e vita , anzi che cedere la corona delle Sp 
gne ) onde concorrere con essi allo scopo 
deporlo da un trono su cui egli medesimo t 
aveva collocato , e su cui la fermezza proprù 
e l'amore del popolo castigliano ugualiDeiiti 
che la forza delle sue armi il sostenevamo 
Ma siccome la dignità della sua coroaa n* 
ammetteva per niun conto un si fatto »^ 
vi li mento , le conferenze per la pace si a'p 
pero , la Francia benchi> squallida ed esao:J 
fu stimolata a nuovi sacri fizj , e la ga<^rr< 
già intrapresa per interessi stranieri fa ^ 
nuovo caldamente ravvivata per onore di luU' 
la Nazione francese. 

Pertanto il generale Starhcmberg uscitt 
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Ai confini dì Catalogna erasi posto in atti-* 
idi ne offensiva contro le truppe gallo-ispane 
ol locate in Aragona sotto il nuovo comando 
el marchese di Bay. I suoi primi successi 

I guidarono passo passo sulle tracce nemiche 
Zardgoea , dove il generale spagnuolo volle 

(Trontarlo e presentar battaglia il ao agosto 
forze superiori ed animate dal prestigio 
Iella vittoria. Starhemberg il vide e il vin- 
e , e senza posa le insegui sino a Madrid , 
londe Filippo appena udito il disastro -'dei 
iuoi a Zaragoza erasi il 9 settembre partito 
ilU volta di Yalladolid con un seguito nu- 
iieroso di magistrati e di grandi signori di 
[iastiglia , vogliosi di partecipare alla buona 
:ome alla cattiva di lui fortuna. L' esauri-* 
rimento dei mezzi di difesa di Filippo V » 
la costernazione de' suoi popoli più fidi , il 
forzHto abbandono cui la Francia tribolata sul 
Reno il lasciava cominciavano ad abbattere 

II suo spirito e a fargli presagire sempre 
Duovi disastri ed un ben tristo avvenire. Il 
generale inglese Statihope era il di i5 set* 
tembre entrato pel primo in Madrid, prece- 
dendo 1' armata de] generale Starhemberg. 
Lo stesso re C^rlo III poco dopo aveva fatto 
il solenne suo ingresso in quella capitale , 
ma anche in mezzo ad un evento si decis*- 
vo la fedeltà de'Castigliani inutilmente fu 
tentata j e Carlo ebbe a convincersi che , in 
qneiJa guisa cVie nessuno divideva con lui 
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l'amor del popolo cataUno, il suo compett* 
tore possedeva egli solo 1' affetto de^Casiigltr 
ni. Molti di questi in fatti si raccolsero iih 
torno al Duero , ingrossarono il piccolo cO(< 
pò di truppe rimasto al marchese di Bay, i 
sì disposero, egualmente che a combattem 
alla difesa della vecchia Casti glia, a camini* 
nare al riacquisto della Castiglia naoTarmi 
fino a tanto che i rinforzi non furono arri-| 
vati air esercito francese a Burgos , non ^'eb*] 
be alcuno che osasse di riassumere ToiTeosii 
va di là dal Somdsierra: Tanto la memorii 
dei recenti disastri era vivente, e tanto ogor 
DO si asteneva dall' affrontarne de' nao?i per 
non esporre al pericolo estremo la patria alla 
prigionia o all% morte il re Filippo V! 

In questo mexzo fu spedito da Luigi Wi 
al comando supremo de' suoi eserciti io hp^' 
gna l'illustre capitano duca di Veodóoic. 
Giunto ch'egli fu alla corte di Filippo V » 
Valladoljd, impiegò ogni cura nel ricomporre 
e riammare i corpi combattenti , stabilì mol- 
te pratiche, soprattutto col mezzo di Albero- 
ni suo segretario , nelle provincie occup>w 
da' nemici e Terso le quali egli aveva in ani- 
mo di tosto rivolgersi. Ed appena ebbe oU? 
nuti alcuni rinforzi ed acquistata certezz» che 
dal duca di Noaillessi attaccherebbe vi vameo 
te Carlo III in Catalogna , usci dallo sUto ap 
parente d' inazione entro cui con impazieoz' 
«ra per poco rimasto^ si diresse nella valu 
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lei Tago rovesciando il nemico dalle alture 
li Somosierra, e ricondusse in breve Filippo 
I in Madrid il 2 Dicecnbre. Di là diresse 
I marchese di Bay ad osservare nell' Estretna- 
lura i movimenti che si sarebbero potuti ope- 
are in Portogallo , mentre per lui inseguiva- 
I il nemico verso l'Ebro; indi pose ardimen. 
e sollecitudine nelle sue marce rimontando 
i Tago: avviluppò , attaccò e prese PS Di- 
cembre in Brihuega il corpo inglese del gene-. 
ale Stanhope rimasto a retroguardia degl' Im- 
)eriali ^ e come Starhemberg volle il io Di« 
-embre dargli battaglia intorno a Villavìziosa 
'gli da valente capitano la accettò , la di- 
esse e la vinse- E questa si giustamente cele- 
irata vittoria del duca di Vendóme fu tosto 
leguita dalla nuova ed intiera sommissione 
lei due regni di Valenza e di Arragona^ scus- 
e il partito dominante in Catalogna , assodò 
)er sempre Filippo de' Borboni sul trono del- 
e Spagne ed abbellì 1' aspetto delle cose del- 
a Francia. 

Da che il regno di Francia fu umiliato, 
livisa e indebolita la Monarchia spagnola , e 
acile l'avvenimento di Carlo 111 al trono im- 
periale dopo la morte di Leopoldo e per la 
oU sopravvivenza di Giuseppe I senza tigli , 
' Inghilterra palesa i suoi diversi timori ed 
idi nò a far che avessero a sospendersi le os- 
ilith dal lato suo e dall'Olanda contro Luigi 
lIV ed il re di Spagna di lui nipote , i quali 

^9 
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avendo chiesto ai loro popoli gli ultimi pos- 
sibili SiCriGzj io sostegno della propria ioti- 
pendenza, erano pure stati di buoa gndoeì 
prontamente assecondati : e mentre ia prioci- 
pio del l'^ii Luigi ricomponeva l'armala del 
maresciallo di Villars, metteva un argine ÌQ* 
superabile contro i movimenti intrapresi per 
le Fiandre su Parigi da Eugenio, da Maribo 
rough e da Tilly , e restaurava , ne' dinloroi 
di Arras la fortuna della Francia; Filippo 
rendeva nulli gli sforzi della lega nella Peni- 
sola, sottometteva Tortosa , Balaguer eGeroiu 
in Catalogna , e compiva la grand' open dello 
stabilimento della sua dinastìa nelle Spago?- 
Pochi soccorsi eran ginn ti frattanto a Cam 
HI in Catalogna dalle coste d' lulia , e niou 
speranza rimanevagli di conseguirne di nuoTi. 
sinché la guerra si faceva con calore dille 
truppe deir Impero nel settentrione della Fra* 
eia. Egli fu quindi costretto dopo gli sgraziati 
avvenimenti di Brihuega e Villaviziosa a fi' 
manersi sulla difensiva a Barcelona , edabto* 
donare alla collera de' suoi nemici tanti popò* 
li che avevangli mostrato un raro attaccameoU)' 
In tale stato di cose sopraggiunse impeositi 
la morte del giovine imperatore suo fratelli 
accaduta il 17 Aprile per il che essendogli*' 
perla la successione all' Impero si vide tm 
-"cessila di abbandonare le Spagne e reci'^' 
stesso ad assumere la corona imperiala 
M fatto venne a lui conferita dalla diei^ 
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i FraDcfort. Per tal evento Filippo V conso- 
idò ] consegui ti vantaggi nella Penisola , liui- 
;i XIV vide salva la Francia da' nuovi disas- 
ri , ed Anna d'Inghilterra si staccò improv* 
isameote dalla lega coli* Olanda e coli' Im- 
pero, stringendo pace, colla Spagna e colla 
'^rancia, 

Il timore che fosse rinnovata in Carlo 
^I la soverchia potenza di Carlo V , ad un 
eiDpo stesso re di Spagna e imperatore di 
jermania , fu il pretesto su cui la regina d lu- 
;hilterra , disgiugnendosi subitamente dal par- 
:ito dei Wighs che voleva col proseguimento 
[ella guerra il totale avvilimento della Fran- 
ila ed accostandosi a quello dei Torys che a* 
)erta mente opinava per la pace , si sciolse dal- 
a lega, intavolò ìtx Ottobre scerete conven* 
(ioni col re di Francia ed ammise la ricogni- 
zione di Filippo V m re di Spagna e delle 
Indie, alla sola condizione ce ch'egli avesse 
e a rinuziare a' suoi diritti sul trono di Fran* 
e eia ed a quelli della Spagna sulle provincie 
e che ad essa appartenevano sotto ai re ante- 
e n'ori nell' Italia e nelle Fiandre^ » quindi 
^OQ ostante le più vive rimostranze dell' Olan- 
la e dell' Impero essa levò il comando delle 
armate inglesi a Marlborough , e il conferi al 
luca di Ormond ingiugnendogli di desistere 
Diinediatamente dal cooperare nelle azioni di 

Suerr'i contro la Francia , e fece si che il re 
tei Portogallo seguisse lo stesso suo piano di 
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condotta e cessasse dal prestar mano alle trop- 
pe dì Starhemberg ormai racchiuse in uin pic- 
cola parte della Catalogna fra due corpi fran- 
cesi comandati da Vendóme sull' Ebro ed» 
Noailles nell' Ampourdan. Tale era lo stato 
delle cose riguardo alla combattuta successio- 
ne di Spagna, quando Carlo III all' atto di 
essere acclamato Imperatore di Germania las- 
ciò la regina sua sposa, alla difesa di Barce- 
lona e del popolo Catnlano a lui fedele, e 
trasferissi per Genova e Milano alla sede del- 
l' Impero. Di là ordinò in principio del 17H 
che s' avessero a dirigere rinforzi in Catalogna 
al generale Starhemberg, e nelle Fiandre al 
principe Eugenio. U Olanda sola eragli rinns- 
ta strettamente unita. La Prussia e la Savoja 
acconsentendo alle proposte di compensi per 
la guerra sostenuta, avevano, ugualmente che 
il Portogallo, piegato ai voti dell' Inghilterra 
e si mostravano disposte a riconoscere Filip- 
po re di Spagna. Gih la città di Utrecht era 
stata indicata come il punto ove raccogliersi 
dovevano 1 ministri delle varie potenze per 
sanzionarvi il testamento di Carlo II e p^^ 
trattare , col grave argomento della pace uni- 
versale, gli smembramenti da farsi della Mo- 
narchia Spagnuola. La Francia Intanto assalii 
in Luglio nelle linee di Denain le truppe Im 
mIì e Olandesi rimaste sole sull'armi lun- 
Reno, vi disperdeva il corpo del conte 
ermale e costringeva il principe Euj;e" 
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lo a cangiare di posizione e di atti ludi ae f 
li Stati d'Olanda e dell'Impero ad inclinare 
isi pure alla pace. 

Il duca di Ossuna ed il marchese di Mon* 
jleone da Filippo V di Spagna rivestiti dei 
ieni poteri al congresso di Utrecht conven-' 
ero in un colla Francia nei patti stabiliti dal 
3ute di Straflbrd e dal vescovo di Bristol, 
ìinistri d' Inghilterra , e diedero sanzione in 
ome del loro re al celebre trattato del iji'i 
gli 1 1 d'Aprile, con cui « riconoscendosi Fi- 
lippo d'Anjou re di Spagna e delle Indie , 
slaccavansi dai dominj spagnuoli il regno 
di Napoli,' il ducato di Milano e le Fiandre 
in favore dell' imperatore di Germania Car- 
lo VI , il regno di Sicilia pel duca di Sa- 
voja , la Sardegna per V elettore di Bavie- 
ra 5 accordavansi Gibilterra e Minorca al- 
l' Inghilterra coir esclusivo traflSco dei Ne- 
gri per trent' anni ; veniva garantita dalle 
Potenze contraenti l'assoluta indipendenza 
delle Spagne , e stabilivasi che mai in alcun 
caso la medesima persona avrebbe assunte 
le due corone di Spagna, e di Francia. » 
l'Imperatore non si avvisò per altro di acce- 
ere a un trattato che 'si era discusso e con- 
liuso senza il pieno suo voto, e che pure 
ecideva intorno agi' interessi di popoli estre- 
mamente cari al suo cuore e da gran tempo 
evoti alla sua famiglia ^ quindi s'affidò tut- 
tvia nel valore de^suoi eserciti e nei consigli 



22$ INTRODUZIOITE 

del principe Eugenio per In coti ti nu<'> zinne 
della guerra. E assorto dalla speranza 'di trar 
partito drflle recenti scissure che dividevano 
P Inghilterra, dallo stato languente della Fran- 
cia , dall'età cadente di Luigi XIV e dall' e- 
snuriniento in cui trovavansi Ih Spagna stessa 
e gli alleati di lei, tentò egli solo con gene- 
roso ardimento in Ispagna e sul Unno 1» sorte 
delle armi, non senza il vivo desiderio di de* 
porle e accordare la pace all'Europa si tosta 
che il decoro ed i voti de' suoi popoli, del 
pari che le vicende della guerra , glielo aves- 
sero consigliato. 

Il principe Eugenio raccolse le princi' 
pali sue forze non lungi di Francfort so] 
Meno e si dispose ad operare attivamente nei 
dintorni' di Magonza e di Landau^ Il mare- 
sciallo di Willars con un numeroso esercito 
Francese gli sì accampò di fronte e fece a 
lui una guerra ingegnosa di assedj e posizioni; 
prese Landau , forzò quindi le linee di Ro' 
scoff, attaccò e prese Frìbourg. Pertanto i 
soccorsi venivano lenti dagli stati dell'i mpeio 
al principe Eugenio , e pareva che la sorte 
delle firmi non più arridesse ai voti di Orio 
VI, da che più non secondavasi l'esperto g^' 
nera le che aveva tante volte col suo genio 
intraprendente incatenata la vittoria. Gi« 'e 
potenze collegate in giugno per T eseguimento 
del trattalo di Utrecht avevano forzato il ge- 
nerale Starhemberg a convenire nello sgom- 
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ro amichevole di tutta la C^italogna al solo 
atto ce che T impera ir ice ed i resti dell'e- 
sercito imperiale dovessero ia principio del 
17 1 4 trasportarsi sicuri da Barcelona sotto 
scorta degl' Inglesi negli stali d* Italia pos- 
seduti, ddll'imperatore », quando finalmente 
larlo VI ed il re di Francia ugualmente ani- 
iati dal desiderio di por fine ad una guer- 
a desolatrice conchiusero- il giorno 6 mar- 
il trattato di Rastadt, indi il 7 settembre 
[uello di Baden in nome anche dell' impero, 
ssoggettaudosi V un 1' altro ai patti generali 
labiliii nel tratt^ito di Utrecht j ma per ri- 
;aardo alla successione della Spagna Carlo VI 
icusò di aderire alle brame espresse da Lui- 
;i XlV , nò volle tuttavia riconoscere Filippo 
^ erede dì Orlo II e capo della nuova di- 
insila,' sibbene convenne ce che il titolo di re 
f di Spagna per sé aggiunto a quello d'im- 
< peratore non gli desse maggiori diritti , nò 
•( potesse rerare pregiudizio alTuna o all'altra 
« delie parti contraenti 5 che pertanto egli 
^f godrebbe ciò che il trattato di Utrecht gli 
■f assegnava dei dominj spagnuoli in Icalia e 
" nelle Fiandre. » Con ciò le ostilità da tutti 
51 sospesero contro Filippo V , fuorché dai 
valorosi C'ttalani. Ma siccome non erasi potu- 
ta conseguire alcuna rinunzia alla successione 
^i Spagna dalP ìmper.itore, di cui lo stalo 
imponente allarmava tuttavia la Francia , e 
6v^come nissuua riconciliazione tra Filippo V 
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e lui prestava ai popoli la bramata guaren* 
tigia della reciproca quiete e sicurezza, cosi 
r Earopa si tenne sull' armi aaco nella p^ce, 
ben prevedendo che la lotta sarebbesi bn 
presto ripigliata , soprattutto se la morte di 
Luigi XIV e la minore età di Luigi XV 
avessero elevate le pretensioni di Filippo di 
Spagna alla reggenza della Francia. 

Quando , in virtù del trattato di s^om* 
bramento della Catalogna, gl'imperiali ce- 
dettero alle truppe di Filippo V i punii in 
essa posseduti , i Catalani si tennero in Cor- 
dona e Barcelona , e vollero di là difender** 
anche soli la causa delT amato loro re C^rlo 
III. Del pari gli abitanti di Majorca prose 
guirono a sostenese ì diritti di lui alIorch<^ 
il rimanente d'Europa era in calma e le 
forze della Francia e della Spagna eritno in- 
tente a ridurre all'obbedienza di Filippo i 
soli pertinaci Catalani. Ma Barcelona investiu 
dal duca di Popoli, indi assediata dal duca 
di Berwick dovette arrendersi il la settembre 
dopo un'ostinata difesa a questo illustre capi- 
tano di Francia. Palma fu attaccata dal m^f* 
chesc di HasTeld , e si sottomise col restante 
di Majorca e l'altre Baleari nel i^iS, tranne 
1' isola di Minorca ceduta agi' Inglesi. E 
Filippo V divenuto tranquillo signore del ^ 
gno in luglio, non trasse sui vmti altra ven- 
detta che quella di richiamare a sé medesimo 
i diritti di che , godevano sotto i suoi pi^ 
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decessorl i popoli di Cit^Iogna, di Arragoaa 
e Valenza : diritti che gli antichi monarchi 
avevano loro in più tempi calamitosi sponta- 
neamente accordato. Fra questi sopra tutto il 
privilegio di portar le armi fu interdetto ai 
Catìlani , e nessuno di que' sudditi da quel- 
l'epoca sino a noi ebbe la libera facoltà di 
cooservare o acquistare qualsiasi sorta di armi 
per la propria personale difesa : furono essi 
pur anche sommessi a nuove leggi e pareg- 
giati agli altri più aggravati popoli dell'intera 
monarchia. E tali discipline, che si mantennero 
eou quasi uguale severità sino allo scoppio 
della guerra nazionale , che è argomento di 
quest'opera, si vedranno bensì all'aprirsi 
della prima campagna soppresse da colui che 
la preseduto al governo dell'accaduta occu- 
pazione militare , ma senza che il popolo 
Catalano sentisse gratitudine alla casa impe- 
riale di Francia , ridestasse il suo primo li- 
vore verso la famiglia de' Borboni, o segnasse 
la sua nuova carriera di sangue per- altri 
doveri che per quelli comuni della patria e 
dell'onore. 

Allora appunto che Filippo V terminava 
l'assoggettamento dei popoli di Spagna e ve- 
devasì consolidatio da' solenni trattati conchiu- 
si colle grandi potenze europee nel dominio 
delle Spagne e delle Indie , Luigi XIV cessò 
di vivere, lasciando il regno di Francia al 
figliuolo del defunto Delfino» e la reggenza 

IT AL. IM ISP. \0L. I. 20 



23o INTRODUZIONE 

al dnca d'Orleans. Né furono appena scors 
tre anni dopo la pace cogl' Inglesi e la k* 
stanrazione delle comunicazioni della Spagli 
colle colonie Americane, che già il potere t 
Filippo V, se non superava^ almeno agir 
gì lava quello del re di Francia. Le sue mi- 
niere e i prodotti del commercio colle Indie, 
r impulso dato ai progressi dell' indostria e 
quello stimolo nuovamente impresso allo svi' 
luppa mento delle scienze e delle arti finch? 
durò il lungo cont'itto con popoli i più colli 
deir Europa contribuirono a sanare prooUi 
mente le profonde ferite lasciate nello stato 
dalla guerra di successione. Onde non appeoa 
^Filippo V seppe U morte di Luigi, che, 
uscendo dai confini del potere entro ai qa«li 
rimanersi pur doveva, aspirò, anzi pretese 
alla reggenza di Francia, confidando nooj 
m«no nelle forze ricuperate , dì quello ckej 
nei diritti di famiglia, ancorché per esso si 
fossero poco prima della pace di UinAl 
solennemente rinunziati al cospetto delle Cor- 
tesi Fu dunque l'anno 17 17 veduta la Fna- 
eia irritata del contegno di lui armaglisi col- 
tro, e, quasi immemore del tanti sacrifii: 
sostenuti per elevarlo sul trono di Carlo li 
a dispetto di molte fra le principali pol«!«^ 
d' Europa , collegarsi con esse onde cooibn- 
ter lo e contenerlo colla forza nei confini sti- 
biliti dai trattati. La Prussia e la Rassia stessi 
(per la prima volta sotto Pietro il Graoiit; 
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Qteressata nelle cose deirEuropa meridioaale) 
lì unirono il 4 agosto col trattato d'Aoistei* 
lam al duca d' Orleans , reggente di Francia, 
itabilendo ce di prestarsi soccorrevole mano 
t contro chicchessìa cui non piacesse di os- 
c servare religiosamente le condizioni della 
:c pace di Utrecht. 33 Filippo allora si ristette 
lair irrompere contro la Francia amministra- 
ta dal duca d' Orleans ; ma secondato , anzi 
eccitato nelle mire d'ambizione dall'indefesso 
cardinale Àlberoni , divenuto suo primo mi- 
nistro , pose in opera ogni mezzo ■ onde de- 
stare un nuovo incendio e ristabilire l' auto- 
rità spagnuola nelle Fiandre ed in Italia. 
Conchiuse innanzi tutto la pace col Porto- 
gallo, pose a numero i suoi corpi d'esercito 
agli estremi Pirenei , nò volle accedere ad un 
recente trattato detto della trìplice alleanza 
conchiuso dair Olanda, dall'Inghilterra e dal- 
la Francia perchè diretto a guarentire la re- 
ciproca osservanza dei trattati anteriori rela- 
tivi alla varia ' ripartizione degli stati altre 
volte spettanti alla monarchia spagnuola. 

Innanzi tutto il re Filippo , rimasto ve- 
lovo della duchessa di Savoja, sposò per 
opera di Àlberoni la principessa erede dei 
dacaii di Parma , di Piacenza e di Toscana, 
Isabella Farnese, e pose in questo modo 
fondamento al nuovo suo potere neir It^^lia. 
Quindi allorché appunto l'imperatore si tro- 
vava impegnato nella guerra col Tu»"'-- -"-- 
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froDtìere d' Ungheria e col principe Ragolii ! 
in Transilvaoia $ mentre l'elettore diHaati^ 
ver salito sul trono d' Inghilterra vi doieul 
combattere le contrarie opinioni , e proce- 
dere ai modi di rendere vane le speraoie 
di Giacomo III della casa degli Stuardi, il 
quale secretamente sostenuto da potere ma- 
li lusingatasi di ricuperare la corona de'sooi 
avi^ e mentre il reggente di Francia era pure 
costretto ad usare delle forze onde spegnere 
le interne sedizioni , sottomano e dal priH' 
cipe di Cellaroare ambasciatore spagnuolo ia 
Francia e da altri agenti di Alberoni alt' 
mentate, Filippo deliberò di rompere la pace 
di Utrecht e ripigliarsi la Sardegna e la Si- 
cilia. Egli era stato poco prima ioviuto 
da più principi cattolici ad unirsi eoa esa 
nella guerra contro gl'infedeli; e ancorcbè 
Alberoni non lo avesse consigliato a \mco- 
larvisi, chiesto egli aveva però P autorità dei 
pontefice per vendere o altrimenti disporre 
degl' immensi poderi del clero di SpagB> 
ce onde allestire, diceva egli, le flotUtn* 
ce dunare soldatesche e provvigioni a danno 
ce dei neoii«:i del cristianesimo. » Ma io (pf^ 
vece le flotte , le soldatesche e le provvip* 
furono dirette improvvisamente nel 17*8 £«•• 
tro le truppe imperiali che trova vansi i» 
Sardegna , e contro quelle piemontesi che tf 
virtù del trattato di Utrecht presidiavano p^ 
duca di Savoia la Sicilia. Alberoni iece tf 
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ora di piùj promovendo eoa ogni possibile 
no mezzo la discordia delle Fimdre e l'al- 
Banza delle poleuze marittime del Nord cori- 
ro l'Inghilterra, mentre coi legni spagnuoli 
avoiivasi lo sbarco del re Giacomo in Irlan- 
la. A Questa straordinaria attività del mini- . 
tre spagnuolo l'Europa minacciata da assalti 
mpreveduti oppose il 2 agosto le forze di 
ina quadrupla alleanza composta della Ger- 
aiauia, della Francia, dell'Olanda e delrla- 
jlillierra. Il principe Eugenio aveva appena 
teraiinata con onore la guerra contro i Turchi 
e avevali coòtretti nelle celebri giornate di 
Pelcrwaradìn e di Temeswar a sottoscrivere 
il iratlato di pace di Passarowiz : l'imperatore 
Carlo VI aveva quindi stretto un' alleanza 
difensiva colla Polonia e con Venezia per 
garantirsi da'nuovi attacchi della Porta, quan- 
do i numerosi suoi eserciti da lui rapidamente 
spedili e nelle Fiandre ed in Italia giunsero lU 
tempo a contenere gli sforzi impiegati dalla 
Spagna per riavere in esse gli antichi suoi 
possedimenti. E tanto poterono in Carlo VI 
r amore de' suoi popoli e la brama di assi- 
curare una volta il riposo all'Europa , che a 
fin di togliere a Filippo V il pretesto di tur- 
barlo e di rompere i patti d' Uti^echt e di 
Hastadt si arrese al voto espresso dalle po- 
tenze sue alleate e con un nuovo trattato 
segnato a Vienna il 16 settembre ce riconobbe 
« Filippo d' A/ijou re di Spagna e delle la- 

ao 
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ce die , e rinunziò per se e i suoi eredi il 
ce ogni altro diritto sopra quelle corone de 
ce dagli anzidetti trattati non eragli accordj- 
ce lo », portando opinione che perciò appaolo 
Filippo stesso aderirebbe alle istanze della 
quadrupla alleanza e rinunzierebbe di baoa 
grado egli pure solennemente ai prelesi suoi 
diritti sugli stati smembrati dalla successione 
di Carlo IL Ma Alberoni riputò ce ingiosto, 
ce ingiurioso e in ogni modo disdicevole alle 
ce Spagne il proposto trattato »,• dissuase il 
re suo signore dal prestarvi asseulimenlo;e 
il dispose per lo contrario a sostenere colle 
armi le sue antiche pretensioni , riveadicando 
coir oro e colla forza i non perduti dirilli 
della nazione. 

Colle ricchezze di che largamente il fo^ 
nivano le Americhe e le Indie Orieuuli t Im 
fedeli Filippo V era di fatto pervenuto non 
soldmente a trionfare dei nemici nella guerra 
di successione e compier l'opera del suo sU- 
bilimento sul trono di Carlo II, ma ben anrt 
a porsi in istato di dar mofestie a' suoi vicini 
ed al resto dell'Europa non molto dopo quell* 
guerra ruinosa. Come mai avrebb'egli iafaUi 
potuto rinaarginare sì prontamente lesuepi** 
ghe e porsi in altitudine offensiva senw qa« 
tesori che venivangli d'oltremare, quandodie 
\suoi nemici, sebbene vincitori, amalapeiA 
ripigliar potevano lena onde allestirsi alle di- 
fese / Né andava certamente errato il celebri 
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otiaistro Bollinbroke ia asserire ce che le Spa* 
gne voglionsi aUac«ìate non nelF Europa, ma 
nelle ladie; che fu gnn cl^nno per l'Inghil- 
terra quel non essere stato 1' Oceano V eie? 
merito destinato alla gloria del duca di Mari- 
borough , nel qual caso la guerra * promossa 
dalla successione di Carlo li si sarebbe non 
sul continente europeo, ma pel Iato delle 
Americhe diretta 5 vi avrebbe zappato sin 
: dalle fondamenta il potere degli $pagnuoli, 
e e avrebbe forse assicurata meglio la tran- 
^quillith all'Europa^ la preponderanza all'In- 
e ghilterra. n Quando Àlboroni nel 17 19 pose 
1 regno di Spagna in atto minaccevole ali* E- 
opa ed affrontò da solo le armi unite di terrai 
di mare della quadrupla alleanza, aveva poco 
trioia arricchita la Penisola di copiosi carichi 
il merci, di argento e di oro venuti dalle due 
ndie ne'porti di lei,* ed aveva avuto l'arte 
1 impiegarli utilmente^ come pure di trarre 
la ogni ramo della pubbliche aziende quel 
aaggior numero di mezzi che suol essere pro- 
ietto dall'unità d'impulso e da un equabile 
igore impresso nelle molle dello stato ^ egli 
veva altamente palesato all'Europa il suo 
aacore contro l'abuso delle forze marittime 
lell' Inghilterra, e aveva colto partito dall' at- 
acco fatto dall'ammiraglio inglese Bings con- 
^0 la flotta spagnuola che veleggiava in pace 
^lle coste di Siracusa per esclamare al tradi- 
nento ed invitare le nazioni ad unirà alla 
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spagQuola ce onde sottrarre il mondo commer- 
ce ciale dalla schiavitù dell' Inghilterra e il coor 
ce lineo te europeo dalia molesta infiaeDza di 
ce questa arbitra dell'universo ^3; Bnalffleoie 
nlltì accuse che si elevavano da taluni contio 
la Spagna v di voler essa inceppare ed usor- 
ce pare il commercio degli altri popoli « egli 
e il marchese di Monleleone ambasciatore spi- 
gnuolo a Londra rispondevano ce esser Uso 
ce Qoo solo , ma impossibile ed ingiusto il prò- 
ce getto attribuito alla Spagna di volere ad al- 
ce tri impedire le libera navigazione sui man; 
ce che anzi la Nazione spagnuola in possesso 
ce delle Indie occidentali , ben altrimeoti di 
ce quello che praticavasi dagl'IngleM, metteva 
ce a parte delle proprie ricchezze tutte le altre 
ce nazioni e le chiamava a concorrere al versa- 
ce mento di provvigioni neWasti suoi possedè 
ce menti j che in somma non a nuocere ''^l'i 
ce altri popoli , né a ledere i principi di dint' 
>> lo universale , ma a sostenersi con decoro 
et nel suo r/mge- aveva sempre la Spagna pfO' 
ce ceduto equamente o nella pace o nella goer- 
ce ra. n E qui le ingiurie fra nazioni gelosi 
ondarono tant' oltre, che la guerra, diveoat/ 
inevitabile, si ruppe nuovamente nell'Europi 
mentre questa incominciava appena a respirai^ 
nella quiete, che por le avevano procaccuK 
cogli accordi anteriori i più potenti moderatoi 
de' suoi destini, la Francia, la Germania e Hf 
ghilterra , non che la stessa Spagna. 
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Lo Stesso maresciallo di Berwick , che ve- 
demmo adoperato in modo si disti&to alla te- 
StsL delle armate francesi per assicurare la co« 
rona di Spagna a Filippo V. venne incaricato 
dal reggente di Francia del supremo comando 
di quell'esercito die doveva assalire dì là dal 
fiume Qidassoa le prò vinci e settentrionali spa* 
gQUoIe ^ e di concerto cogl' Inglesi muovere 
una guerra attiva sulla costa e nell' interno 
della. Penisola. Di fatto allora quando egli ol- 
trepassava i confini > occupava la provincia di 
Guipuscoa^ disperdeva i corpi raunaticci sul- 
l'Ebro e riceveva la sommissione dell'intiera 
Bisca gli a ; altri corpi francesi invadevano la 
Catalogna e volgevano i passi verso il centro 
deUe Spagne j gl'Inglesi assalivano le coste 
delle Asturie e minacciavauo di sbarchi la Ga* 
lizia. Così nel tempo stesso in cui la Penisola 
ispanica diveniva nuovamente il teatro della 
guerra , il marchese di Leede sopraffa ttto dalle 
forze Imperiali comandate dal conte di Mercy 
e dal principe Pignatelli 'perdeva parte della 
Sicilia testé occupata per Filippo Y, e si ob^ 
bligava con trattato a tosto sgombrar l'altra. 
Né la sorte si offriva più propizia nelle altre 
gigantesche diversioni immaginate e poste ad 
eseguimento da Alberoni ; imperocché né la 
flotta spagnuola che doveva trasportare il re 
Giacomo iu Irlanda , sbattuta sulla spiaggia e 
dispersa , ha potuto oltrepassare il Capo Fini* 
sterre ; né le turbolenze suscitate in Iscozia 
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■odaron lente ad essere sedate dal re Gl(r 
gio I; né gli sbarchi sulle coste di Francia ha 
potuto eseguirsi dal duca di Ormond; né ili- 
belli di Francia sostenersi lungamente conM 
gli attacchi del reggente duca d* Orleans; tè 
finalmente la guerra che gli Svedesi intrapren- 
der dovevano in Àlemagna si è potuta inco- 
minciare , giacché il loro re Carlo Xli, alleato 
degli Spagnuoli , era rimasto testé ucciso nel* 
r assedio di Fredericzhal; e la pace felicemente 
concbiusa in Ungheria , come pure la lontaoi 
spedizione del sultano Achmet nella Persia 
posto avevano l'imperatore Carlo VI nelfat* 
titudiue convenevole non solo ad impedire agli 
Spagnuoli 1' accesso in Italia , ma a minacciarli 
pur anco ne' presidj di Sardegna , di Majora 
e della stessa Catalogna. Onde il gran piaoo 
di Alberoni di sommuovere l'Europa e nella 
generale agitazione ricondurre la Spagna alla 
riconquista dell' Italia e delle Fiandre andò 
con gravi perdite fallito. 

In mezzo per altro ad uno ^Mtto di cose 
si contrario alla sua aspettativa Alberoni non 
perdette di quella fermezza che fu dote singo- 
lare ond'egli nei più grandi rovesci di fortuna 
s' è distinto. Già le potenze unite contro u 
Spagna avevanlo dichiarato il solo autore della 
guerra, ed avevano richiesta la sua rimozione 
dal maneggio dei pubblici negozj ed il sQ<> 
esilio dalle Spagne, come un uomo sopra di 
cui più non poteva riposarsi la fede pubblici, 
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6 col quale più non potevAsi conciliare né pa- 
ce , né trogaa. Ma Alberoni non desistette tut- 
tavia dal dirigere i passi di Filippo V verso 
la guerra: vegliò colla maggiore sollecitudine 
a raccogliere ì doni nazionali , i prodotti di 
forzate prestanze , di alienazioni di proprietà 
comunali , erariali od ecclesiastiche e delle 
nuove gravezze poste sul commercio o sopra 
il censimento delle terre, e gl'impiego pron- 
tamente a porre a numero l'esercito, fornirle 
piazze dell' occorrevole ed acquistare a qualsi- 
voglia prezzo dagli stessi nemici le provvigioni 
da bocca e da guerra onde la Spagna allora 
fatalmente penuriava. Per altro la quadrupla 
alleanza tanto si adoperò nelle Spagne presso 
il popolo 9 presso i grandi e presso il re , che 
gmuse ad inspirare al primo il vivo desiderio 
della pace e dell'abbassa mento di colui che lo 
avvolgeva senza fine nei disastri della guerra 
ad iaclinare i secondi a prestarsi alla caduta 
di un ministro che alteramente violentava sotto 
il velo del ben pubblico le famiglie anco più 
illustri con sequestri e durezze od esazioni , 
ond'egli solo dirigeva l'azione verso la meta 
da lui solo ravvisata ^ in ultimo pervenne ad 
^ieuare T animo del re da quel ministro , suo 
consigliere ed amico che ormai l'Europa tuttti 
riputava « il solo ostacolo alla pace. » Quin- 
di Alberoni , divenuto il bersaglio dell' odio 
di tutti, fu deposto in principio del 1720 e, 
^csso in bando dalle Spagne e da Roma , an- 
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dò a trovarsi un oscuro nsilo sulle libeKcull 
orìeDuli della Liguria. Né fu appena rÌDU 
dalla direiione del goyerno delle Spagne i 
Filippo si piegò a propasizìonì di pace. Iniia 
però fu da lui domandata alla quadrupli ■' 
leanxa la restitucione di Gibilterra , di MìihM 
e della Sardegna ; egli fu mÌnaccitU> di pt^ 
dere i suoi diritti sugli suti dei Fsrn»! il 
Italia se prontamente uon accedeva al tnl»* 
di Londra , sansionando le cessioni e depoon- 
do le pretensioni di nuovi acquisti sia nc^ 
due Sicilie, sia nelle Fiandre. Decliiundo)' 
dunque ai voleri dell' allesuza , ai consigli •- 
midievoli dell'Olanda ed ai voti preU'DD 
del suo popolo, Filippo V finalmente m* 
scrisse il giorno ij febhrajo il trattato di 
pace e la rinuncia ai diritti della Spagnasopn 
il regno di Napoli, ÌI ducato di Milano clt 
Fiandre. E da quest'epoca soltanto pnò din 
terminata la guerra di successione, da die u 
due case regnanti sull'Impero e sulle SpigK 
accordandosi nella divisione degli suù ' 
Girlo U, diedero ai diversi loro popoli loip'*' 
taccio aggradevole di una sospirala àcsno- 
liazìonc chepresngir doveva ad una gr^a f* 
le dell' Europa una pace durevole e feli^ 
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STATO DELLA SPAGNA DALLA GURRIIA DI 

:E$sioirE sivo all'epoca nr cui fu stre* 

DAI BORBOn IL PATTO DI FAMIGLU. 



Coogresflo di Cambrai: abdicazione dì Filippo 
V e suo ritorno al trono — La Spagna in 

fnerra contro la Francia e l' Inghilterra — 
«a Spagna conquista il regno di Napoli -*• 
Trattato di Vienna ^-Ambixiosi progetti di 
Filippo V — Guerra europea per la succes- 
sione di Carlo Y — Morte di Filippo Y , 
cui succede Ferdinando VI— Pace d' Acqiiis- 
grana , di cui approfitta Ferdinando per far 
nrosperare le scienze e le arti di Spagna — 
Morte di Ferdinando VI , cui succede Carlo 
III re di NapoU — Trattato colla Francia , 
noto sotto il nome di patto di famiglia. 
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osto che Filippo ebbe acceduto al trattato 
ella quadrupla alleanza, la Sicilia fu cou- 
egoata alle truppe imperiali , la Sardegna 
n quella vece fu ceduta al duca di Savoja 

prese il titolo di regno, e la Spagna fu 
gombrata immantinente dalle truppe fran- 
esì. Una nuova unione di ministri si raccolse 
Iliadi a Cambrai per regolare io un trattato 
sparato le varie vertenze che tuttavia regna- 
ano fra gli alleati monarchi ; ma si grandi 
' diversi erano i casi di contesa» che poco 
tiancò non mettessero T Europa nuovamente 

iTÀL. m isp. voL. I. ai 
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sossopra , Filippo V voleva die si ricooosoor 
sero feadi della Spagna i ducati di Parma, 
di Piacenza e di Toscana divenuti pei diritti 
della regina sna sposa il retaggio dello io- 
fante D. Carlo avoto da lei. Ma l'imperatore 
nel 17^4 si opponeva, il re di Fraocia ù 
dissentiva, e il Papa richiamava alla sede di 
Roma gli antichi diritti su qnegli stali. Oc 
mentre siffatti interessi della monarchia s^ 
gnuola e più ragioni di commercio e di froa* 
tiere si agitavano al congresso di Cambrai in 
ì ministri di Spagna , di Francia , di Ger- 
mania^ d'Inghilterra e d'Olanda, il re Filippa 
Y senza attenderne il chiudimento, abbaoii^ 
naudosi al suo gei^io per la solitadiae, depose 
il 17 gennajo la corona in sno 6glio Lui§t 
I in presenza di alcuni deputati del regoo, 
e si andò a ritirare lontano dai tumulti dalli 
corte e del popolo. Ma quel giovine principe, 
che dai primi suoi anni aveva destato neili 
nazione le più dolci speranze, fu il 3i agosto 
rupito dalla morte poco dopo la sua eleva- 
zione sul trono, e il governo di Spagna sa* 
rebbe caduto nelle mani di un prìncipe mf 
nore, e quindi in balia di reggenti, seFilìpp^ 
non si fosse arreso alle reiterate istanze da 
primati del regno , e non avesse egli stesso 
ripigliata la corona col fermo propooimeni» 
di conservarle l'antico suo lustro. Toraalt 
adunque Filippo V al maneggio degli aff^iHi 
^iò affatto di alleanza, e nelF intento 
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porre bn termine più sollecito alle decisioDi 
del congresso di Cambrai che tuttavia si prò* 
langava, e di assicurare una pace più solida 
a' suoi popoli ed il riacquisto di uno stato 
io Italia, nel ijaS s'isolò dalla Francia, 
dati Olanda e dall' Inghilterra , e si accostò 
col mezzo del barone di Riperda alT impe- 
ratore Carlo VI, già suo rivale, -componen- 
dosi con esso e per la pace e per la guerra. 
Quest'alleanza guarenti al Gglluolo di Filippo 
la saccessione agli stati dei Farnesi e dei 
Medici^ alla sola condizione ce che su di ^ssi 
^< la Spagna non dovesse in alcun tempo eser- 
^ citare alcun autorevole dominio a^, e mise 
la casa borbonica di Spagna in istretta unione 
e ]Q contatto colla casa imperiale di Germa- 
nia* E tanto i loro vincoli si strinsero, che 
DOQ solo si rinnovarono con un nuovo atto 
pubblico le reciproche rinunzie sulle norme 
'ei trattati di Utrecht e di Londra , ma 
Carlo VI promise d' impiegere i suoi buoni 
■affici verso l' Inghilterra onde venissero re- 
Hituite a Filippo V. l'isola di Minorca e 
Gibilterra , e Filippo V riconobbe e garanti 
^ Prammatica Sanzione emanata da Carlo 
^'I^ con cui stabilivasi l'ordine di successione 
Iella casa d'Austria; inoltre i due monarchi 
I promisero una scambievole protezione so- 
*i*a i mari a sostegno della libertà di com- 
'lercio ed uguali soccorsi in qual si fosse 
iuerra avvenire. Irritate di ciò e similmente 
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ingelosite l' Inghilterra e la Francia si udì* 
rooo Del iy^6 pel danno della Spagnai 
deir impero, e trassero l'Olanda e la Prussii 
nella loro alleanza mediante il patto de'stts* 
sidi stipulato in Hannover. Quindi nuovi 
nodi di amicizia si strinsero a comune difesa 
fra l'imperatore Carlo VI e il re di Spagoa 
Filippo V; anzi col trattato di Vienna del 
1727 fu pure nei loro interessi collegato 
rtmpero di Russia. Ma cpesti nuovi prÌDcipì, 
die produssero in Europa alleanze sì diverse 
dalle osate , misero la Spagna in guerra colle 
potenze marittime di Francia, d' Lighilteira 
e d' Olanda , lasciarono scoperti i ricchi suoi 
possedimenti d' oltremare , ed appunto su 
quelli , più che sugli altri , la guerra si è 
questa volta con più di furore e di successo 
da' numerosi suoi nemici esercitata. 

La figlia del re di Spagna destioaU m 

ìsposa a Luigi XV fu rimandata dalla Fnncii) 

alcuni corpi di truppe francesi s' innoltrarooo 

ai Pirìnei , e questi insulti fatti alla Spago* 

si tennerosl gravi chel' ambasciatore Spagnai» 

air uscire di Parigi ebbe a dire che non vi 

avrebbe abbastaazadi sangue per vendicarli- 

La guerra però si fece mollemente in Eniop' 

niun attacco importante è avvenuto sol Cooti- 

unente , ed infruttuosi riuscirono quelli conW 

e Gibilterra. Finalmente una imo^» 

a di ministri in iscambio dì qw^l^ 

^i ai raccolse in Soissons, ^^^^ 
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eonfini e i diritti di diversi Stati belligerant! 
soddisfece in qualche modo le opinioni, é 
rimise nel 1^28 l'Europa in quiete. Ma questo 
stalo di cose non si conservò lungamente : i 
governi d' Italia vedevano con occhio d' im- 
pazienza o dì timore il futuro e non lontano 
caso dell'ingrandimento della Spagna sugli 
stati di Parma e di Toscana. Il cardinale di 
Fleury che governava il ministero di Francia 
si offri di garantire all'infante D. Carlo quelle 
importanti successioni, a patto però che il re 
Filippo si staccasse dalla lega con Carlo VI. 
Cosi l'Inghilterra e l'Olanda promisero il loro 
appoggio all'infante, purché non fossero vio- 
late le condizioni del trattato di Seviglia che 
stabilivano il divieto alla Spagna d'introdurre 
presi dj suoi propri in Italia. Ma quando av- 
venne la morte dell' ultimo duca Farnese , l'an. 
173 1 il re Filippo, a$.secondato d< un partito 
inglese e malgrado dei trattati e delle proleste 
del papa Clemente XII, fece eseguire il tra- 
sporto di 6oooSpagnuoIi da Barcelona all'Isola 
dell'Elba ed a Livorno per favorire contro i 
presidj imperiali le sue prime disposizioni so- 
vrane nell'Italia. A larga mano egli fece spar- 
gere su que' popoli venuti sotto il dominio 
li suo figlio D. Carlo , infante di Spagna , i 
esori dell' America. Alle prime truppe Spa- 
;nuole discese sulle coste dell' Etruria altre 
te seguirono sotto il comando del conte di 
uharnjj il popolo abbagliato da questo nuovo 

21 
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splendore di una corte lonlana esprimeva in 
più modi lo smoderato suo giubilo e ino- 
stravasi pronto ad assecondare le mire di 
conquista che la Spagna aou liinila\ii ai 
soli Stati ereditati dall' infante ^ ma esteuiie- 
Vd a quelli ancora che altra volta le appar- 
tenevano ai due estremi dell* Italia. Sicché 
r Imperatore offeso da una sì manifesta roi* 
tura della alleanza e della pace, spedi dooVi 
corpi a Mi Ih no ed a Napoli onde difenderri 
i proprj diritti , affronlando V inimico ove 
si fosse tentato di usurparli sotto vani pre- 
testi o sotto finte spoglie d* amicìzia. ^llOve 
truppe del pari furono raccolte dal re di Spa- 
gna in Catalogna e nelle Isole Bdleari per 
Sostenere all'uopo quelle già sbarcate in Ita- 
lia; ma fin tanto che la Fr)incia e l'Inghil- 
terra si tennero pacifiche mallevadrici dei 
trattati dì Utrecht e di Rasiadt, né si pi«- 
garano a favore dell' una o dell' altra di quelle 
Potenze che già stavano per contendersi il 
prioiato nell'Italia ; questo antico teatro di 
guerre ed eterno argomento d' ambizione e 
di guai non venne nuovamente insaoguinaio- 

Una causa straniera e lontana non lar» 
per altro a rompere la quiete , di cui tf 
mezzo alla presenza di più armate noe ces- 
sava di godere la travagliata Italia. La niof" 
di Augusto II , re di Polonia , mise in ^oii^ 
'- l^rancìa còlla Ttussia per eleggergli ^^ 

'ssore. Luigi XV 5 di concerto colla ^ 



INfRODUZIONÉ 247 

gina UlrJca di Svezia , si adoperò perchè fos*» 
se imovamente riconosciuto re il deposto suo 
suocero Stanislao Leczinski , l' amico di' Car- 
lo XIJ. Al contrario l' inìperatrice delle Rus- 
sie, di concerto coir Imperatore di Germa- 
nia , tanto si adoperò che consegui nel ijSX 
1' elezione al trono di Polonia di Augusto III 
di Sassonia. Quindi ne nacque vivo irrita-^ 
mento fra le potenze per diversi motivi a 
questa scelta interessante. La Francia .foro! 
allora di truppe gli Spagnuoli in Italia onde 
f^r guerra a Carlo VI sul Po , mentre eoa 
elitre forze essa il combatterebbe sul Reno« 
Il conte di Daun ebbe dall'imperatore l'ia- 
carico di difendere la Lombardia , mentre il 
Principe di BeUnonte e il generale Lobkowis 
insieme ai corpi di Traun e Caraffa sostenere 
<iovevansi nelle due Sicilie , e mentre il prin- 
^'ipe Eugenio, invecchiato sotto il peso degli 
•Ilori mietuti in tante guerre disparate» co-^ 
mandar doveva le armate imperiali sul Ré- 
&o. Le ostilità si spiegarono quasi ad un tem- 
po solo su tutti i punti: e mentre per uu 
lato i corpi d' armata di Berwick e di NoaiK 
l^s passavano il Reno, superavano le linee 
Qì Ettlingen e prendevanq d'assedio la città: 
"'lisboorg , rendendo nulle le mosse dì Eu-» 
genio per soccorrerla ; il maresciallo di Vii-» 
'ars alia lesta di corpi francesi, piemontesi 
^ spagnuoli obbligava il conte di Daun a 
sgombrare il ducato di Milano e, dopo molti 



\ 
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sforzi di valore, a rinserrarsi io Mantova : i 
marescialli di Broglio e di Coigny viaceva- 
no la battaglia di Parma contro i soccorsi 
guidati agi' Imperiali dal maresciallo di Mer- 
cy , che vi perdette generosamente la vita ; 
e il conte di Montemar seguito dal daca di 
Liria scendeva in Toscana o sulle coste della 
Liguria con altri eserciti spagnuoli , e muo- 
veva di là coir infante D. Carlo all'acxiatsto 
deir Italia meridionale. In breve i regai di 
Napoli e Sicilia furono di fatto conquistati 
dalle armi di Filippo V dopo la vittoria di 
Bitonto riportata contro il principe di Belmon- 
te : gli avanzi dell' armata di Lobkowitz rin- 
chiusi nelle piazze vi furono assediati e presi 
nel 1^3410 in seguito di parziali trattati man- 
dati liberi in Germania ; que' regni fu rea 
dichiarati indipendenti dalle Spagne , e l' in- 
fante D. C^rlo y gik duca di Parma e di Pia- 
cenza ed erede dell'ultimo granduca vivente 
Giovanni Gastone de' Medici , fu riconosciato 
loro re e signore. 

Animati dai rapidi successi delle loro 
armi riunite i re di Spagna e di Francia 
proposero la pace a condizione di conserv". - 
re gli acquistati pnesi; ma l'imperatorj si 
oppose^ come pure vi si opposero l'OUnda e 
r Inghilterra, che nno ad* ora assorte nelle 
guerre d' oltremare si accorsero Gnalmente 
che- la lega de' Borboni potevi divenire for- 
midabile ad esse e al resto dell' Europa , ove 
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noQ le fossero assegnati dei confini negli ac* 
quisti meditati in Italia e sul mare mediter* 
raneo. Alle proteste dunque delle altre Corti 
earopee que'due sovrani ebbero a cedere, e^ 
per evitare la guerra minacciata alle loro co-^ 
Ionie, ebbero pure ad aderire l'anno 1^35 
al trattato di Vienna , nel quale veniva sta- 
bilito ce che V infante D- Carlo si dovesse ri* 
ce manere sovrano delle due Sicilie > a condi*» 
a zione però che la Spagna non ingerìrebbesi 
re mai negli affiiri di quel regno ^ e che gli 
« Stati dì Parma e di Piacenza, da prima 
« posseduti dallo stesso infante , si dovessero 
«cedere all' imperatore! che finalmente il 
ce ducato di Toscana» collo estinguersi della 
« casa segnante de' Medici, dovesse divenire 
R retaggio della casa di Lorena , la quale ec- 
ce derebbe la Lorena a Stanislao Lecvnski 
ce di Polonia per essere aggregala dopo la 
ce sua morte al regno di Francia, ce II re di 
Spagna benché da tutti abbandonato, noa 
aveva di subito assentito a queste condizioni 
di pace , riguardando i suoi mezzi ancora da 
tanto da renderle migliori « da che a tal uo- 
po a gara i grandi ed il popolo di Spagna an-> 
davano a lui fornendone in più modi. Uq e* 
sercito spagnuolo fu per esso spedito nel 
1786 (innanzi di dar ratificazione al trattato) 
sotto il comando dei marchese di Montemar 
dal regno di Napoli alle rive del Pò: esso 
accelerò la ritirata del 'nemico dall'Adige, 



mise assedio intorno a Mantova, ed ancordiè 
senza fratto, pure insegai nella sua bella ri- 
tirata il conte di Konissegg alla volta del 
Tirolo, Di 11 a non molto però rirapeMtote 
spedi in Italia nel 17^7 il generale Ke\e- 
nuller , il quale ripigliò 1' offensiva contro 
gli Spagnuoli , gli scacciò di ih dall'Adige, 
li forzò a levare l'assedio di Mantova ed 1 
ripiegarsi prontamente sopra i monti Appen- 
nini. Dopo di che un congresso fu aperto io 
Firenze per trattare i capitoli di pace fra 
r Impero e la Spagna. Il generale Wacten- 
dock vi pose per base il menzionato trattato 
di Vienna , il duca di Montemar lo sanziooò 
per la Spagna nel 1738, ed il maresciallo di 
Noailles per la Francia^ finché i sovrani bob 
l'ebbero essi medesimi pienamente confer 
mato> ed ampiamente garantito. 

Con la pace di Vienna adunque Filippa' 
V conseguiva bensì per suo figlio l'aotico 
regno delle due Sicilie già smembrato dil* 
r eredità di Carlo II col tratuto di Utrecht, 
ma nulla aggregava o di quel regno del 
ducato di Milano .0 delle Fiandre allasiu 
Monarchia , come pure pretendeva , e, dà che 
la forza degli eventi aveanlo costretto a ter 
minare la guerra, egli non volle che differir* 
l'esecuzione d^'piani d' ingrandi meato od^ 
il suo spirito ed i suoi popoli d<i gran tempo 
si alimentavano, e attese favorevoli circostaoie 
che il ponessero la misura di prorompere' 
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uovi attacchi sopra il suolo italiano, ancor- 
ile fosse pur cosa avventurosa per la vasta 
la Monarchia quella concentrazione di forze 
ella Penisola europea , che le si era dagli 
Itimi trattati procacciata coU'avvenutosmein- 
ramento di lontane onerose provincie. Lo svi- 
ippa mento de' suoi mezzi per l'interna prò- 
>erità sarebbe certamente riuscito più solleci- 
> ed efficace se la Spagna contenendosi nei 
loi naturali confini avesse una volta rinunziato 
V idea di ricuperare ciò che a lei appartener 
1 sotto ai principi austriaci, e se Filippo V 
onendo un giusto limite all' ambizione di 
}gni e di dominio avesse pure una volta iu- 
irizzati i suoi pensieri unicamenle a pro- 
laovere l'industria nazionale, e non si fosse 
dn anco immaginato di pretendere lo scettro 
iperiale di Germania allorché la morte nel 
/^o rapi all' impero Carlo VI , e io virtù 
dia prammatica sadzione da lui stesso ri- 
»uosciuta » si apriva all'augusta sua figlia 
aria Teresa la successione d'Austdla in A- 
magna, nell'Italia e nelle Fiandre. Ma voi- 
ro e la Spagna ed il suo re nel loro errore 
proOttare dei torbidi che si elevarono in 
iropa per una tale successione, e aprironsi 
speranza di agevolmente riacquistare , se 
a più, que' paesi d'Italia e d'Olanda che 
inzi' formavano parte de' loro dominj eave« 
QO put loro costato taati sacrifizi e guerre 
;erininabili« 
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Filippo y presentò alla Dieta germama 
ì pretesi saoi diritti al trooo di Carlo VI, 
come disceso da uoa figlia dell' imperHOR 
Massiliano II , e si dispose a sosteaerli colle 
armi in Italia. Un esercito spagnuolo tì fa li 
fatto spedito onde si unisse alle troppe del 
re suo figlio Carlo I di Napoli e procedesse 
all'attacco della Lombardia, mentre la Frio- 
eia y la Baviera , la Sassonia e la Pmssii tìt 
Tdndo esse pure diverse pretensioni contro 
la stessa principessa succeduta a suo padre 
Carlo VI» attaccaTano l'anno 1^4' ^^ P'^ 
punti gli Stati di lei in Alemagna. Essa perù 
riponendo tutta intiera la fiducia nella retti 
tudine dell» sua causa, nell'amore de^suoi 
popoli e nelle discipline de' suoi eserciti »| 
frontò da per tutto, e non sola nel lyl'^ 
suoi nemici e usci di tutti vittoriosa. L'b* 
ghilterra , l' Olanda , il Portogallo ed il Fi^ 
monte si unirono in sua difesa , e meotre 
le tre prime potenze assalivano gli stabilì 
menti spagnuoli o francesi d'oltremare, u 
Piemonte concorreva lealmente con essa oclh 
difesa dèlPalta Lombardia. Sicché reserdto 
spagnuolo penetrato sino al Pò sotto gli ^' 
dini del conte di Montemar fu forzato a to'* 
lecita ritirata dalle armi congiunte del ret- 
manuele III di Sardegna e dell' imperatriee 
Maria Teresa comandate dal conte di Traac: 
il generale Gages fu battuto esso pure» ' 
^' Atalia superiore liberata dal flagello delu' 
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guerra, Qbiodi il generale Lobkowitz si recò 
$opra Roma f e assecondato da gì' Inglesi per 
mare minacciò di maniera il re Carlo in Na- 
poli, che questi dovette subitamente rinun- 
ziare a far causa comune oon suo padre , il 
re di Spagna J Ma non andò molto che Fi- 
lippo , valendosi del passaggio che il re di 
Francia gli accordava sul suo regno ^ spedi in 
Italia per la via dell'Alpi marittime un nuovo 
corpo di truppe sotto il comando dello stesso 
infante D. Filippo suo secondo figlio , e di 
concerto coli' armata del maresciallo di Bel- 
le-isle , costrinse gì* imperiali sotto gli ordini 
il Lobkowitz a ripiegarsi prontamente dai con- • 
fini di Napoli sopra Mantova. E gih Filippo 
V sperava nelPuniorie delle antiche provincie 
italiane al suo regno, quando il principe di 
Liechtenstein arrivato nel 1746 con poderosi 
rinforzi dalla Germania (ove il generale Ko- 
nisegg e il principe Carlo di Lorena avevano 
con valore resistito all'urto di Federico e del 
i&aresciallo di Sassonia) affrontò a Piacenza 
l'armata gallo-ispana del maresciallo dì Mail" 
lebois e del generale Gages, la ruppe su più 
punti e tolse interamente al re Filippo la 
speranza di vedere una volta compiuti sulla 
<^dente sua etk gli ardentissimi suoi voti pel 
yìunimento degli Stati altre volte posseduti 
in Italia dalla corona di Spagna. 

Erau le cose dell' Europa e quelle so- 
prattutto delle Spagne , còme pure delle A^ 
WAJU* IH isTt TOL. it aa 
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meri che , ravvolte fra i disastri di una guerra 
in cui tutte le potenze prendevano parte, 
quando Filippo Y morì, e ^i^o figlio Ferdi- 
nando^ assunta la cprpna » 3' avvisò di gui- 
darsi con pripcipjinteran^en^e diversi da quelli 
onde suo padre usava verso, la Francia ^ la 
Germania e l'Inghilterra, S'accostò egli di 
fatto grado gradp a (quest'ultima potenza est 
mostrò quasi indifferente dell' araici^ia dei 
Borboni di !f rancia. Già il principe di Lie- 
chtenstein ed il conte di Colloredo airevano 
c^OQipiuta la conquista delV Italia si^periore » 
poco prima in gran parte occupata dai Gallo 
Ispani^ Genova alleata di questi era pure ca- 
duta in potere ^egrio^^eriali, i quali sulle 
tracce de'nepfiici erano giunti parimente nei 
confini della P^'ovenza j Napoli ste$sa era di 
nuovo minacciata dai Tedeschi quando tutto 
ad un tratto la fortuna delle armi avendo ia 
molti punti equilibrati più vantaggi ed essen- 
do sfuggita la conquista di Genova al gene- 
rale Botta, invano ritentata dai maresciallo 
Schulemburg, vennero accolta le pi'oposiz^ioni 
di pace dalla Spagna e dalla Germania quali 
erano state post^ dall'Olanda, dall'Inghilterra 
e dalla Francia,' Il trattatp fu 1' anno 174^ 
aoscritto in Aqui sgrana e vi si convenne ce che 
fc il re Carlo I di Napoli fratello del re Fer- 
cc dinando VI di Spagna rimarrebbe sovrana 
ce iqdipendente del regno delle due Sicilie; 
f^ che qualora per là morte di Ferdiaanda 
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^ propri figli del trono allualineate possedd* 
te lo ; che i ducati di Parma e di Piacenza 
« dovessero godetesi ih pièna sovranità dall'in" 
et fante D. Pirancesco, altro dei fratelli del ce 
tt di Spagna 9 a condizione che Ferdinando 
et confermasse (come in fatti confermò soleii- 
te nemente) le rinunzie ai ducati di Milano 
et e di Toscana in favoi'e della Casa d'Austria 
té e di quella di Lorena^ e all'isola Minorcia 
ce ed a Gibilterra in favore degl'Inglesi^ come 
ce pure che accordasse a (Juesti la continua^ 
te zione del diritto esclusivo del traffico dei 
ce Negri nell' America ipagnuolaé ii 0>n que- 
sto trattato,' che riconobbe finalmente i d!« 
ritti dell^ imperatrice Maria Teresa e tran- 
quillò l' Europa , Ferdinando VI procacciò al 
suo regno delle Spagne quel' ripòso su cui 
solo potevasi fondare la ^ua Vera prosperità, 
e rinunziò per sé eà in buona fede a quei 
lontani possedimenti d'jCuropa che agognati 
da molti é poderosi vicini assorbito avrebbe- 
ro i me^zi della Spagna, e 1' avrebbero di- 
stolta dallo SG^po di vera grandezza cui al suo 
salire sul trono èrasi proposto di condurla. 

Il trattato di Aquisgrana in fatti non 
ebbe appena ridonata la quiete all'Europa, 
die }\ re di Spagha rivolse ogni sua cura nel 
promuovere le arti^ l'industria ed il com- 
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JHercio ne' suoi Stati ; fece aprire nuove strade 
neir intemo dei suoi regni , nuovi porti e ca- 
nali navigabili alle coste e nell' interno della 
Penisola lungo i fiumi impraticabili al tra-* 
sporti^ fece erigere arsenali e^piazze fortii ed 
a tutto' diede vita e movimento i\ in Ispagaa 
che nelle colonie ammansando n^el l^5o Yla- 
ghilterra, gelosa de'progressi altrui, con trat-^ 
tati vantaggiosi al commercio di lei. Né mai 

S;li Spagnuoli avevano posto altrettanta sol^ 
ecitudine in secondare le mire dei loro pria- 
cipiy quanta ne posero attualmente coltivando 
le terre^ animando il commercio, promo- 
vendo manifatture , e dedicandosi alle arti ed 
air esercizio in somma di quelle facoltà che 
procurano vera forzai e reali ricchezze agl'im- 
peri. La cura di Ferdinando di mantenersi in 
pace coi popoli vicini ed in amichevoli rap- 
porti coi lontani accordò il tempo alla tiazione 
spagnuola di rinforzarsi al di dentro e di 
fendersi veramente sempre più rispettabile 
al di fuori» Ben presto V durópa si mise nuo- 
vamente sant'armi nel Nord contro Federico 
di Prussia e contro il suo alleato 1' elettore 
d'Hannover e re d'ingnilterra : la Francia e 
V Austria unite' nel i^S6 per la guerra col 
trattato di Versailles avevano pure concepita 
speranza d' indurre il re di Spagna a sospen- 
dere la pace dei suoi popoli e a combattere 
con esse, colla Russia e colla Svezia i loro 
comuni nemici sul continente e sui mari f 
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la poiché gli Stali d'Iulia non erano mi'* 
iccìati , e quindi non otfriyasi il caao con" 
muto nel trattato d'alleanna segnato dalla 
pagna in Aranjueis ce di concorrere cioè alla 
difesa dei domin) austriaci in Italia quando 
si osasse da alcuna Potenza di assalirli »« 
3si Ferdinando si tenne ben armato « ma in 
ace su tutti i punti degli estesi suoi domin} 
DO quelle stesse Potenze che in sostegno di 
iritti loro^ pròpr) o per fini diversi menava-* 

aspra guerra suH'Oder e sull'Elba / sul-^ 
'Oceano e sili Mediterraneo, come pure nel. 
lord delP America e nelle Indie orientali» 

Il maresciallo di Richelìeu aveva tolta 

1 generale Dapper l'Isola di Minorca ) ma. 
I re Ferdinando di Spagna non sembrava 
curarsi di riunirla a'suoi St^ti« anzi meditala . 
;ìk di renderla agP inglesi (verso i quali la 
)rindipessa di Portogallo sua sjsiosa avealocó^* 
itanteonente inclinato)^ quando la morte jdèlla ' 
*egina^ seguita poco dopo da quella deirih' 
consolabile consorte defunto senza 6gli, la^ò 
redovo il trono delle Sptigne , e vi chiamò . 
nel 17^7 a regnare nel re Cado di Napoli 
un'accanito nemico dell^ Inghilterra, un prin- 
cipe cui non solo era a cuore il sottrarsi al-^ 
IMnfluenza degl' Inglesi , ma il ritornare al 
possesso di Minorca e Gibilterra, che che 
dovesse costare agli Spagnuoli la sola impre**' 
sa di tentarlo. E^erveva all' epoca della morte 
di Ferdinando VI di Spa^^ più c]^e nòit 
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prima , vivamente la gaerra di Germaùìa ; e 
eccome doTevasi decidere della sorte delle 
armi se V alleato degP Inglesi , ]' elettore dì 
Brandebarg Federico II re di Prussia, stareb- 
be , così V attenzione di tutta l'Europa si fis- 
sava nel 1760 quasi unicamente sopra di lai, 
t Sì operò frattanto senza scosse nell'Italia 
e nella Spagna V avvenimento di Carlo IH al 
trono di suo fratello , gik re di Spagna e 
delle Indie, come pure la cessione dei diriui 
di Carlo sul regno delle due Sicilie al suo 
terzo figlio (tuttora regnante) Ferdinando di 
Napoli. Sbarcato ìù Catalogna Carlo III, at> 
traversò quella provincia e TArragona in mezzo 
ìli giubilo universale che la memoria dell'e- 
stinto suo fratello non giugneva a comprime- 
fé; egli si andò a stabilire in Madrid^ e 
neir intento di cangiare il sistema di governo 
ìidoperato da suo fratello impresse ad ogni 
cosa un nuovo impulso , una diversa dila- 
zione. Amico sincero di Luigi XV egli ginn- 
se opportuno per evitargli gli ultimi disastn 
nei suoi possedimenti d^oltremare^ Gl'Inglesi 
àvevaugli tolto il C^nndà , e vivanaente per 
stiasi di abbattere in America con maggiore 
sicurezza i nemici della loro possanza 9 in 
avevan , come dissi , portate questa volta le 
lóro forze e diretti i lóro colpi principali. Essi 
sprezzarono Sofferta mediazione della Spagna 
per accordarsi nella Jpace colla Francia , ed 
appunto coi loro orgogliosi rifiuti e colle Icro 
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minacce pervennero ad eccitare alla gnerfi 
lo stesso Carlo III, a maggiormente stringere 
r alleanza di lui col re dì Francia , a richia-" 
mare in somma all' esercizio delle armi la 
nazione spagnuola già impaziente del lungo 
sao riposo. 

Una lega, e formidabile lega^ si conchiuse 
in Agosto del 1761 fra i Tarj rami della casa 
dei Borboni che regnavano in Francia, in Ispa- 
gna ed in It/tlia^ cui si die il nome di Patto di 
famiglia ed a cui nessun altro, fuorché i prin- 
cipi del sangue^ poteva prender parte. Eglino 
si obbligarono ce a riguardare nemica a ognun 
ce di loro quella Potenza che dichiarasse guer- 
tc ra anche ad un solo^ qualch' egli si fosse, 
ce dei rami borbonici regnanti nell'Europa; 
ce quindi a sostenere in tutto e sempre la di' 
et gnità ed i diritti della loro casa e di tutti 
ce i principi usciti dal loro sangue; si garan- 
cc tirono mutuamente i rispettivi dominj in 
ce qualunque parte del mondo essi fossero , 
ce impiegando all'uopo tutte le forze e di ter^ 
ce ra e di mare che si sarebbero potute rac*- 
ce cogliere negli Stati di ciascuno fra i ses- . 
ce santa mih'oni di abitanti sottoposti al di-* 
ce viso loro impero, allargando su tutti il go- 
cc dimento reciproco di molti privilegi di 
ce commercio e di navigazione^ Finalmente 
convennero di dovere ciascuno in qual si 
fosse caso intraprendere , proseguire e ter^ 
minare la guerra con un solo ed unanime 
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tt accordo , qriMÌchè un solo ed ìocIìtìso pò- 
R Ure foste quello dei Borboni di Fnntii, 
n di Spagna , delle dne Sicilie e di Parmi e 
a Piaceaaa. » Tali farono le condiaiooi ge- 
nerali del celebre trattato cooosciaio soug 
il Dome di Patto di famiglia, in forca di txà 
ci vern fatto di vedere la Spagna naovamoiK 
«vvilapparsi in grandi guerre , in onerosi w 
mamenti marittimi ed in istraniere infruUaoM 
spedizioni, che estenuandone le forze a pocoi 
poco la rese piò pieghevole alle inchieste in-' 
periose della Francia , e la espose vnlaenU 
e qaasi inerme dopo il progressivo e rapido 
snccedersi di forti commozioni europee agli 
inevitabili attacchi del pili temuto e più pe- 
tente fra i moderai concpitstatori. 
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l^TA'ii^ htthk SPAGNA DOK> It $tr5 
^kTtO DI FAMIGLIA COLLA ARANCIA SUIO A^ 
9Kmcll>lÒ DfiL PRESBITTE REGOLO» 

Cenno sull' antico e moderno stato della mo* ' 
harcliia apagnudla -^ Guerra col riiighilterril. 
— ^.Trattato di Versailles -- Carlo 111 ravviva 
Xì^nì ramo d'interna proeperità -^ Rivolu- 
ziouQ «leirAnleric^ settentridnale alitnentatA 
dalla Francia e dalla Spagna — « La Spagna 
)rtcont>sce V indipetideilza degli stati' uniti 
— Morte di Carlo ìM ^ B eetto di Cariò 
IV: riyoldtione di Francia ^^i Gli ^Sj^avnuoll . 
'Assalgono il KoAsiglione —4 Attaccati m Ca- ' 
tialogna respingono i Francesi -^ Guerra ai * 
t'iresei orien^li -« Trattato di Basilea tra 
la Francia e la Spaglia -^ Trattato di San- 
t' Idelfottso -^ l^ace d* Amiens -^ L' In-» 
ghilterra, e la. Fnuida aspirano al dominio 
della Spagilfl,» , 

V. ■ , 

jO incile la dazione ^pagnuola st contenue 
^ei Umili che le furono segnati dalla qaturà) 
la sua interna forza, il coraggio e la fermezsa 
<lel popolo si esercitarono o in domestichi^ 
guerre per conlesa di regni e di attributi, o 
per opporsi ad aggi'essioni straniere , sempre 
fra rapporti il più delle volte dal restante 
dell' Eiiropa non dipendenti > ed ia marnerei 



R propciainente dire, alquanto {nvlluppatedi 
superstiziosi manéggi ed oscure : ma quando 
ella usci dai confiui, dilatò le conquiste oltre 
i Pirenei ed i due mari che la circondano, 
consegui poderi in Italia ed in Olanda, e ricca 
dei tesori delle Indie meditò di opprimere 
tutte le altre Poienae già giganti in Europa , 
il suo Dome si rese temuto e Tenerando alle 
vicine e alle lontane nazioni , ì suoi rapporti 
si dovettero e variare e piegare in più gaise» 
le sue alleanze distendere, e le sue forze 
disseminare e rompere fra i molti scogli pre- 
parati dalle nazioni sue rivali. Alla fine quando 
ella credette impossibile di altrimenti trìon^ 
fare degl' Inglesi » i pi& potenti fra i suoi ne- 
mici , che coir unirsi intimamente per la pace 
e per la guerra coli' Italia e colla Fraociii 
mercè del Patto di famigli^, le sue forze per 
esse si consumarono,, la sua potsanza maggior' 
meute si divise, ella divenne quasi tributaria 
della su.\ vicina » e i suoi disastri sostenuti 
per la causa anco straniera non le furono io 
modo alcuno compensati e non servirono chei 
rendctlH più atta' a divenire il bersaglio del- 
l' avarìzia , del dispotismo e dell'ambizione. 
Tale so()Cattutto élla divenne qoù molto dopo 
la cohchinsione del Patto di famiglia, e ub 
ella si conservò sino a' di nostri , in cui le 
armate di .Francia e d'Italia invadendone il 
territorio per cangiarvi abitudini e governo, 
Maròno alle antiche virtà, e le n- 
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amarono al pensiero la memoria delle'^U^ 
folte, nelle qaali per viver lìbera, felice 
indipendente ooi^ìe fu d^uopo dell allean^ 
:on lontane potenze al pari di lei poderose 
più ch'ella non era , incivilite o per di- 
sa posizione nelP Europa da piiì esterni 
liei travagliate. 

Si tosto che fu nolo in Inghilterra il 
venuto patto di famiglia , fu domandato 
tuono imperioso al re di ^P^g'i^ ì" ^^^ 

del re Giorgio III .quali inipegoi egli a- 
se contratti colla Fi'ancia; ma la risposta 

fu data dal ministro spagnuolo Ricqardo 
II a lord Chatam a Londra essendo stata 
re indipendente, la pace fu rotta ben tp- 
fra V Inghilterra e la Spagna come già Io 
stata tra T Inghilterra. e la Francia. Molte 
ie furono nel jj6i fatte agli Spagnuoli sulle 
:e dell' America 5 grandi impedimenti in. 
trarono essi nell'esercizio dei: diritti sulla 
^ e sul commercio ; varie terre furono 
» tolte nei mari delle Indie: e benché gli 
lesi abbiano in parecchi fatti d'arme vi* 
>si e su terra e su mare esperi menta to 

il valore Sp^ignuolo dopo i lunghi anni 
)ace non .erasi punto illanguidito, pure 
>ro forze sull'Oceano soverchiando di mol- 
[Qelle della lega borbonica ^d essendo di- 
B da un solo impulso ad uno scopo solo, 
a interessi diversi come quelli della Spa-- 

e della Francia non diviso i pervennera 
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nel 1762 a trionfare della lega, e se non ) 
liciogUerla 9 almeno a dissodarla, a lederei 
principi sopra i quali fondatasi , e a render- 
ne gli effetti men temati e quasi yani. hi- 
secondavano le mire dell' Inghilterra la asa 
di Braganza e quella di Brandebourg , e èòor 
peravansi ugualmente e in disciogUere esse 
pure il patto di famiglia e in manteoersi so* 
\rane sotto i colpi micidiali delle poieoxe 
che eran loro in contatto, Ma la Spagna ob- 
bediente alla chiamata del suo principe forni 
a lui prontamente ogni mezzo per portare 
la guerra in Portogallo , come già forniti gli 
aveva per condurre le ostilità con vigore sai 
continenti d' America e sui mari coatro gli 
Inglesi di concerto colla Francia, Il march^ 
se di Sartia radunò un esercito spagnoolo 
alle frontiere del Portogallo, le oltrepssò 
volgendosi ad Almedia, assediò e prese questi 
piazza , passò la Sierra di Estrella , e gi^ g^^ 
^i avvicinava a gran passi a. Lisbona, quan- 
do lo sbarco dei rinforzi inglesi comaodaU 
dal conte di Lippa-Bukemburg e dal princi- 
pe di IVIéklemburg-Strelitz giunse opportuno 
per salvare quella capitale ed il regno alu 
casa di Braganza, a quest' alleata fedele aet- 
r Inghilterra , e avvicinò il momealo del» 
pace , che ugualmente reclamavasi da tutu 
i pòpoli della terra.. 

Federigo il Grande aveva intanto ed* 
r attività del suo genio militare salvata aou^ 
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pena nei campi di Brandeburg la cofona di 
Prussia , bersagliata dalle forye congiqnte óeh 
le varie Potenze europee nemiche dell' In-^ 
ghilterra, quando questa potenza vincitrice in 
Portogallo e sui mari dell' Asia e dell' Ame^ 
rica mostrò dì volere scéndere alla pace. Di 
fatto , sul parere del ministro lord Buté e 
dopo alcune perdite sofferte dagl'Inglesi stessi 
nella Martinica e sulP Oceano , le basi della 
pace generale furono poste in Fontarnebleau 
dal duca di Bedfort, dal marchese di Grimaldi 
e dal duca di Praslnin. Ma il ministro Pitt non 
ancora soddisfatto pei molti acquisti fatti sul- 
la Francia, e sulla Spagna , nel Canada, nelle 
Floride , neir Isola di Cuba e nelle Filippine 
alzò la voce e tentò di dissuadere Giorgia 
ITT dal deporre le armi , sinché jl vantato 
equilibrio europeo non si fosse ristabilito , le 
forze marittime della Spagna e della *'Fran« 
eia non fossero state distrutte o maggioitniehte 
malmenate, nuove colonie e nuovi domin}^ 
nell' Asia non si fossero acquistati , e non si 
fosse compiutamente sciolto il patto di fami** 
glia, n re d'Inghilterra però -volle nel lyòS 
dare a' suoi popoli la pace in un 'momento iiì 
cui Io stato prospero del regno ^li permetteva 
dì dettarla con impero e conseguirla vantag- 
giosa. Uni a' suoi Stati Minorca^ le Floride 
e più punti nelle Indie appartenenti alla Spa- 
gna , il Canada e alcune isole spettanti alla 
Francia nell' America settentri^onale , ricnp^ràL 
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ai re di Portogallo e di Prussia , suoi atleid, 
i loro aniicbi possedimenti perduti nel corso 
della guerra , e alla sua propria famiglia Ut 
lettorato di Hnnnover. Volle di più ce che nei- 
ce 8un forte potesse erigersi dal re di Spagu 
« nella baja di Honduras » né che alcuna Fo- 
ce tenza scostandosi dai trattati anteriori di 
ce commercio potesse conseguire pel traffico 
c€ nelle Indie spagnuole maggiori 'vantaggi di 
ce quelli eh' egli stesso possedeva. » Per ul 
modo, senza quasi menzionarli» sovvertrTaosi 
i casi che cagionarono il patto di famiglia, e 
che sembravano ledere maggiormente gl'ila' 
teressi della nazione Inglese. E tale appunto 
fu Io spinto che ha guidato Giorgio ÙI ad 
accordare alla Francia e alla Spagna sua al- 
leata la cessazione della guerra col noto trat- 
tato di Versailles , il quale nel deprìmere il 
credito e nell' attaccare l'integrità degli Staù 
a lui nemici rese il Patto di famiglia e meoo 
efficace in sé stesso ed oneroso alle parti via- 
colate» quindi salvò, anzi accrebbe a dismissra 
la potenza d'Inghilterra. 

Non appena il re di Spagna ebb< posU 
la sanzione all' uaiiliante trattato di Versailles 
e si fu jiberato dalle molestie di una guem 
esteriore e perniciosa alla Penisola , che» cir- 
condato dagli uomini più giusti ed illumio>^ 
de' suoi tempi, pose mente ad animare ogi'i 
ramo d' industria e di commercio fra i suoi 
popoli , e a muovere cosi nella maniera P'^^ 



umoDuzioNE 1167 

conTenevole ona guerra non "meno di qaella 
delle armi operosa alla Potenza che tutte PaK 
tre soverchiava nel commercio e sui mari. 
Uo*as5ociasione spagnuola detta di Amici della 
patria fu da lui incoraggiata nel 1764 a dare 
ammaestramenti al popolo per la felice coltura 
delle terre e pel più rapido sviluppo dell' in- 
dastria nazionale; più stabilimenti dedicati alla 
pubblica beneficenza furono eretti per sua curaf 
altri del pari per promuovere le arti e le scien- 
ze^ un nuovo codice più uniforme e più proprio 
alla natura dei tempi ed alla saggia direzione 
che dal re stesso imprimere volevasi allo spiri- 
to pubblico fu steso dai sapienti giureconsulti 
Campomanes, LardizabaI e Sallas; finalmente 
i rigori dell'ufficio d'inquisizione furono re^ 
pressi , e nuovi limiti furono posti al potere 
pontificio , vietandosi la diramazione dei de- 
creti di Roma se prima la reale sanzione non 
gli avesse autorizzati ; e cosi saviamente tem- 
perando gli attributi fin qui esercitati da un 
potere straniero sopra il suo popolo , egli ac* 
crebbe la sua propria autorità e la rese nel 
1^67 men divìsa al di dentro e più rispet* 
tabile al di fuori. Ond' è che senza menoma- 
mente turbare la quiete del suo regno ebbe 
luogo fra alcune altre innovazioni l'espulsione 
de' Gesuiti sull'esempio del Portogallo e della 
Francia ^ per opera del conte di Àranda e del 
marchese di Roda 1 i loro beni furono conver- 
titi a prò dello Stato^ ed alle minacce del pap% 
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t^lemeote XIU » che > congiunte alle yrne esol^ 
^zioqì pel richiamo di quelFordiae, furono 
fulminate dal Vaticano, \enne da Carlo III od 
1768 rispósto colla fermezza di uq montici 
indipendente 5 anai i dii^ersi principi regnano 
in Italiavsopra Farina e su Napoli, eccitati di 
lui , seguirono il suo esempio: le città ponti* 
ficie di Benevento e Pontecorvo furono ocea* 
paté dàlie armi di Ferdinando, e gli anatemi 
Sospesi. Molto però restava a Carlo III ad 
operare in unione di probi consiglieri e ma- 
gistrati per isradicare i tiz) della cadente ed 
antica manièra di governo^ e se egli non corse 
più rapidamente di quello che ptir sembrata 
dovesse la carriera che il guidava a toccace 
Ima meta si gloriosa t ciò avvenne perchè gli 
ostacoli scontirati per la via eran diversi ; per 
thè il potere, cVé il sacro vincolo donde 
partono le redini sociali , aarebbesi esso me* 
desimo procacciato rovina volendoli tutti chia- 
rire ed abbattere; perchè finalmente <^ k 
antiche abitudini , che mantengono V ordine 
dei popoli , si propone tutt* ad un tratto di 
combattere o cangiare , si apre egli stesso di 
sotto la voragine , che tale è certo lo aWa* 
zare a trambusti > al disprezzo dell' autorìUi e 
delle leggi le nazioni , ^d il guidarle incerte 
a vagare sui diversi confini di legittimi poteri. 
Mentre in questa guisa lentamente si ope- 
ravatio in Ispagna vantaggiosi cangiamenti ndla 
nqiassa delle pubbliche aziende e preparavanii 



nuovi m^tti ài guèrra onde correre più libe* 
ramènte i mari -in concorso coile nnvi delle 
altre Poten^ ad < essa col lega te col P»tto di 
famiglia, la nuovia Inghikerrà o qaella parte 
delle CoIoiiie4Qglesi ohe sedava nell' Àntierìca 
flettentrionale rìsemtiva il peso dell'aiuicA sog- 
geziooe a Ha madre patria, ponevasi nel l'^Gg 
in dise^dia -eoo èssa, le rioasava obbedienza 
sì ne'tniìi carne ne' Tiolenii decreti > e por- 
tava tant^oJtre i dissapori ,che questi alla &ne 
dovettero nel 177S scoppiare in aperte *sedi- 
2Ìoaì, in acosnit» combatti menti- e in aspra 
giiet^a' citile.- Il ministero di Fraircra, vogiic^o 
di levare ilei 1776 la macchia dell' uhimo 
trionfo accordate' all' Inghilterra colla' pace 
di Versailles^ reputò salutare partito per la 
lega borbonica lo assecondare i sediziosi, mo-* 
vimenli dell'America settentrionale. II mini" 
stro spagnuolo, conte di Aranda^ entrò nelle 
stesse mire e portò lusinga che la Spagna 
perverrebbe a trionfare fora' anco ella sola 
dell'Inghilterra quando questa si fosse trovata 
in guerra co' suoi proprj colonia Ogni mezzo 
fu adunque adoperato per infiammarli alla 
liberta e all' apprezzata indipendenza dall'Eu" 
^opa. Né s' avvedevano la Spagna e la Fran<* 
<^)d nel loro delirio di voler ravvivare una 
^1 lite contro la comune loro rivale* che a 
sé pure preparavano da lungi inevitabile rui* 
^^ ! Luigi XVI ansioso non meno di Carlo III 
di Spagna di raccogliere i frutti di questa 
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guerra popolare elevata in Ameri'da -ctìtitìto il 
re d'Iaghi^lterra, che gloriaTasi altaoieafte di 
aver amiliato la Francia coli' ultimo trattato^ 
pose le priacipali sue cttre ia favorirla e so- 
prattutto in allestire uoa forza otafittiiKui im- 
poneote quale in fatti non l'ebbe mai nei 
tempi anteriori la Francia. Carlo lU del pari 
fece ogni suo sforao per costruire, armare ed 
allestire le sue flotte onde giognere ad uguale 
scopo nel Mediterraneo e suirOceano^ Et quando 
r Inj^ilterra si fu vivamente impegnata if 4 
luglio per ridurre a fortata sommissione le gi^ 
afiEraneate sue colonie^ e piij nonecain istalodi 
opporsi all'unimentadei mezzi miii lari e marit- 
timi delle corti di Trancia, della Spagna e delle 
due Sicilie, questa lega di famiglia riprese vi- 
gore, ruppe il patto di Versailles e ritentò ì 
pericoli. di una guerra ch'ebbe per teatro non 
più la sola Europa , ma 1* Oceano, rAmerica^ 
le Indie orientali ed il mare Mediterraneo^ 
Gr Inglesi solleciti al pari dei loro ne* 
mici nel disporsi alle difese ed all'* attaccor 
portarono la propria marina ad un tal grado" 
di forza, che quantunque soli pervennero a 
bilanciare e in molti fatti d'arme a superare 
sui mari le forze unite della lega. Elssi per^ 
perdettero 1' alleanza del regno di Portogalia 
quando alla morte di Giuseppe I il re di Spt* 
gna fece nel 1^79 invadere il Brasile dal 
marchese di Tilly e indusse sua nipote Maria 
Isabella di Braganza erede di quel principe 



fi distaccarsi, per riaverlo, dalla lega d'In- 
ghilterra. La stessa signorìa di Algeri dovette 
isolarsi dagl'Inglesi e ricevere presi dj spagnùfoli 
salle aiie coste, come già su quelle delia! Gui-« 
nea^ al presentarsi salle terfe d'Affrica delTar- 
mata spagnoola comandata d^l conte d'Oreilly^ 
Tolto quindi ogni incagliamento alla libera 
congiunzione delle forale marittimef di Napo- 
li , di Spagna e di Francia sulle coste occi-^ 
dentali d'Europa, si venne da esse prontamen- 
te alle prese colle flotte d* InghìItefYa sài- 
rOceaao non lungi dalle coste deiriiighil terra 
stessa e da quelle dell' America aettentriohale. 
Qutlri il generale Washington avefa imprèsso 
alle coae della gtierra quel carattere severo chef 
comanda il rispetto e la vittoria^ m^ le sue 
forze eranoinsufficientiper guarentirai a lungo 
dagK attacchi potenti del Tln^^h il terrea. Luigi 
XVI spedì in suo soccorso alcuni corpi di 
truppe francesi comandati da La-F*ayette e da 
Rocbamheau ^ e invitò ri re di Spagna adf 
imitare il suo esempio^ ma oltreché Carlo 
III f finché si tenne ai consigli defl conte di 
Florida Bianca , non permise che la Francia 
esercitasse alcun impero sopra di lai, malgrado 
il Patto dì famiglia^ e non si lasciò adescare 
giammai leggermente dall' esempio di lei nel 
governo del suo regno , ripugnavagll il cuore 
quel proteggere sì apertamente l'insurrezione 
di colonie in contatto colle sue, e si ricusò 
di accordare a tal uopo alcun corpo regolare 
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ftpagnuolo. Onde si avesse però a conseguirà 
l'ìnteoto di abbassare l'Ioghi] terra aderì d'im* 
piegare tutti i suoi mezzi per .ripreadere le 
Floride, la baja di Hooduras, Darien, Gibil- 
terra e Minorca nel tempo stesso in cui la 
guerra si farebbe sempre più viva dalla Fraicicia 
e dagli Americani nel mar del. Messico o sul 
suolo medesimo dgli Stati-Uniti alle forze di 
terra e di mare di quella Potenza. Aroiò a 
tal 6ne nel 1780 e mandò in alto mare due 
non più vedute formidabili flotte spagnuole , 
che dai porti di Barcellona e OartAgena » o 
da quelli di Cadice e della Coruna si uni- 
rono sotto il comando di Luigi di Cordova e 
dì Luigi d' Acre alle flotte uscite dai porti 
di Tolone p di Brest e raccolte nel mare della 
Manica dall'ammiraglio francese Orviìliers. 
Questa unione di forze si rispettabile quale 
non si era prima in alcun tempo veduta mi- 
nacciare l'Inghilterra^ vi sparse in fatti Io 
spavento. Consistevano queste forze in settanta 
vascelli di alto bordo , aventi un gran nu- 
mero di navi da trasporto « un immenso ap- 
parecchio per gli attacchr di terra ferma , e 
non meno di quaranta mila uomini da sbar- 
co. Esse incrocicchiarono a lungo ira le coste 
di Francia e l'Inghilterra » e sebbene la pru- 
dente condotta dell'ammiraglio Hardy (in 
cui il re Giorgio III avea allora riposta l'ul- 
tima speranza della patria ) abbia reso vano 
ogni sbarco e il tentativo, di sorprendere la 



fiotta ìtlglese d! numero mìiidre Id quel brac^ 
rio di mare che l'iaghriterra divide dal Con- 
tinente europeo , pure operarono a un' utii^ 
diversione prò degli Stati-Uniti d'America 
e agevolarono alla Spagna 1' attacco aimulta-^ 
tieo di Minorca e Gibilterra. 

la fatti sin che le flotte riunite tennero 
a bada l'ammiraglio Hardy nel porto di Pli^ 
moath , e che questo nuovo F^abio si man- 
tenne IH guardia delle coste d* Inghilterra > lo 
che avvenne fin tinto che dalla furia dei ven- 
ti « dalle malattie e dalla pentiria delle pi'ov 
vigioni non furono costrette a separarsi^ il 
generale Elliot fu investito in Gibilterra dal 
generale Alvare^ pel lato di terra e dalle flottò 
spagntiole di Barceto e di Langara tutto al lun- 
go dello stretto^ e il generale Murray fu attac^ 
cato nell'Isola Minorca dal generale duca di 
Crillon , nulla premendo più a Carlo III che 
di riprendere que'punti importanti del Me^ 
diterraneo già spettanti al stio regno. Si tosto 
però <:he le flotte si divisero e s' andarono a 
cefcar ricovero nel porto di Brest o nel golfo 
di Biscaglia » l'ammiraglio Hardy usci in alto 
niare , assicurò V arrivo dei carichi spediti 
dalle Indie all'Inghilterra, si dispose ^d ac- 
correre in soccorso di Gibilterra e di Mahon , 
e non permise che la sua patria perdesse di 
qiitiiralta glòria ond'erasi coperta nelle guerre 
afiteriori , o che le si scemasse di quel po« 
lece che rendevala temuta a tatto l'Universa. 
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L* ammiraglio Rodiiey fa quegli che osci li 
poi dai porti d* Inghilterra , ed evitando sif 
giumente Io scontro colla flotta gallo ispua 
stabilita sulle ancora a Brest passò il Capi 
Finisterre , predò un ricco convoglio di prof* 
vigioni che dalle coste di Gfusscogna ìndirìi* 
zavasi all'armata spagnuola assediarne Gibil- 
terra, ed avveniitosi nella flotta di Lanpn 
non lungi da Cadice, l'attaccò improvtiit- 
mente e disperse prima ancora che Tamott- 
raglio Cordova) tornato già dal mare delb 
Manica a Cadice , avesse potuto escirne ^ertt 
di lui , e portò soccorsi d' ogni sorta a Gi- 
bilterra , indi con uguale clamoroso saccesso 
air Isola Minorca, 

Ma la Spagna e la Francia non desisietteto, 
dopo la ritir^ita delle loro forze dai marid'Ii* 
ghilterra e dopo questi avvenimenti nel Medi- 
terraneo , dall' assecondare od eseguire nuove 
imprese contro la comune nemica. L'ammiri- 
glio Solano giovò colla flotta di Spagna lungo 
le coste americane alla causa degli Stati-Uaitt> 
come il generale Rochambeau colle irappeu^ 
Francia nell'esercito di Washington, e tanto 
andò innanzi la protezione di queste poteoiei 
che l'Inghilterra rimise finalmente in parte di 
quelle antiche pretensioni che avevano oociot» 
alla bramata conciliazione della pace colle co- 
lonie : ma queste già non volevano piùscendert 
dallo stato d' indipendenza al quale i sacriceli 
le vittorie ed il comun voto nazionale aveTaoIo 
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innalzate^ e certe del soccorso della Francia e 
della Spagna, che di fatto aumentarono le loro 
forze navali alle Antille e riattaccarono al tem- 
po stesso con forze poderose Gibilterra e Nfa« 
hoa , anzi assicurate di un nuovo alleato pò* 
teate nell'Olanda rigettarono ogni patto coire 
d'Inghilterra e disputarono^ insieme aUe altre 
potenze dell' Universo , in modo cui non fu 
dato giammai di uguagliare nelle guerre po- 
steriori , all'imperiosa gran Brettagna il domi- 
nio sui continenti e il tridente dei mari* La 
stesso Pederigo di Prussia, cui sul finire della 
gloriosa militare carriera holHyano in mente 
opinioni non dissimili da quelle , onde i re di- 
Spagna e di Francia erano animati in favore* 
della libertà dei mari e dell'abbassamento d'In- 
ghilterra, vuoisi che abbia gettate le basi di 
aneli' alleanza settentrionale che fu diretta alh> 
scopo medesimo cui dirigevasi la lega di fami- 
glia. L'imperatrice delle Russie Caterina II, la 
Prussia , l'Austria, la Danimarca e la Sveziat 
si collegarono all'uopo ce di condurre a prin- 
tc cip} onesti le polenze commerciali^ mante^ 
zc nere libera la navigazione, impedire l'eser- 
ce cizio dell'usurpato diritto di visita, statuir» 
:c ohe la bandiera coprisse le merci e che niun 
:c porto potesse dirsi bloccato ov'esso da più 
:c forze non si trovasse investito. » Per altro 
incorchè assaliti gl'Inglesi da due formidabili 
illeanze che congiuravano pel loro abbassamen- 
to^ l'una al nord, l'altra al sterzo giorno d'Ea- 
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ropa y trovarono maaiera di sottrarsi al funesto 
destiao che gli attendeva. Le loro armate di 
terra occuparouo di forza più prò v inde nel ceih 
tro degli Stati-Uniti e ne misero in forse Fio* 
dipendenza oramai assicurata 5 assalirono colle 
loro flotte, ruppero e malmenarono ciucile della 
Spagna e della Francia unite sull'Oceano^ trion* 
farono dell'Olanda nelle celebri giornate navali 
di Ternny e di Ceylanj destarono nelle Colo- 
nie spago noie quello spirito d' indipendeoza 
che sempre più dilatandosi produsse sediziooi 
contro la Spagna ; assalirono varj punti del 
Messico e delle indie orientali ; salvarono dii 
disastri le loro forze nel Mediterraneo; final* 
mente vagando opportunamente ne' mari del 
Nord pervennero ad impedire l'unione delle 
forze navali delle potenze colà pure contro di 
essi confederate e ne disciolsero la lega, mo- 
strando cosi col simultaneo impiego di grandi 
mezm quanto essi sapessero mandar nulle le ol^ 
nacce e comparir degni di conservare U prepon- 
deranza marittima in Europa, anzi nel Mondo. 
Non sempre però , né da per tutto fu la 
fortuna delle armi favorevole agl'Inglesi, per* 
che il duca di Crilloti pervenne ad eseguile 
uno sbarco di Spagnuoli nell'Isola diMindrcii 
a porre l'assedio a Mahon, e ad obbligarvi il 
generale Murray alla resa ; cosi pure ramni- 
raglio Cordova assali e preso loro un eoa- 
voglio di truppe, di provvigioni e di merci de- 
stinate pei reali d' America ; in uno sconir(> 
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presso il capodiBaooa Speranza il capitano in- 
glese Jonsthone fa battuto. Altri fatti d'arme 
favorirono del pari le flotte combinate dal patto 
di famiglia nei mari delle Indie e in quello 
delle Autille. Ma ciò che nel 1781 pose in di- 
scordia il ministero inglese dopo gì' immensi 
sacriBcj sostenuti per la causa reale in America 
e per abbattere le alleanze europee si fu la 
piena vittoria riportata da ' Washington contro 
il generale Cornwnllis, approfittando de' mede- 
simi saccessi di lui che lo avevano condotto 
troppo addentro negli Stati indipendenti. L'e- 
sercito reale d'Inghilterra fu avviluppato e 
preso 9 e non ostante la minaocioéa presenza di 
Rodney sulle coste americane , quelle provincie 
trionfarono d' ogni ostacolo e consolidarono la 
loro politica esistenza , èmaacipandoai del tutto 
dalla madre patria. La Spagna intanto potente- 
mente assecondata dalla Francia e da più pria* 
cipi alemanni stringeva d'assedio Gibilterra e ' 
vi prodigava un tale impiego di mezzi sotto il 
comando del duca di Crillon e dell' ammina-^ 
gì io Cordova in concorso della flotta fri^ncese 
di LamoUie-Picquet » che già l' assedio era per- 
venuto a quella maturità cui nod.èdatò.di cr^ 
dere che un altro mai possa giugae're nel lo stato 
attuale preponderante della marioa ingle^, 
quando nel 1782 le fulminanti e radenti bat- 
terie della piazza governata dal prodegenerale 
£Uiot distruggendo gl'ingegnosi approcci gal- 
leggianti dell' Ar90u resero vana la bravura 
iTAL. la sf A. vol: I. 24 
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dell'ammiraglio Moreao e del principe di Nm- 
aau nell' attacco ^ e una fiera burrasca , dÌT^ 
dendole flotte composte di 5o naTi di liuea che 
iavestivano lo stretto , agevolò quello stanci» 
imprevedttte o impettioso, con che l'aìnaiìn- 
glio Howe penetrò fra le navi nemìcb^, ravvivò 
la gnamigione, fece levare l'assedio e salvò al* 
ringhilterra questo scoglio, orniàai ccedato 
inaccessibile agli attacchi. 

Dopo che la flotta spagnaola delK ammi- 
raglio Cordova e quella francese di Lfimoibe 
ai furono riordinate intorno a Cadice , teonero 
dietro all'ammiraglio Howe, che aveva* destn- 
snente riguadagnato il largo appena ebbe soc- 
corso Gibilterra, ed impegnarono più combat- 
timenti navali y il cui esito fa il piò delle volle 
vantaggioso agl'Inglesi , si che fu da quell'epo- 
ca pèrdati la speranza di rinnovar l' attacco £ 
Gibilterra e di distruggere la superiorità bri- 
tannica sui mari« Quindi i re di Spagna e di 
Francia Carlo III e Luigi XVI non altrimeiKi 
persuasi di dc^rer por fine alla guerra , di qnelk 
che persuaso si fosse il re Giorgio III d'Inghil- 
terra della oottvemenza della pace generale sulle 
basi di quella testé accordata il S novembre, 
malgrado il voto del celebre Pitt, alle coloaie 
d'America ce ooll' ampia ricognizione della kio 
ce sovranità ed indipendenza »., accettarono b 
mediazione dell'Austria e della Russiate, rap- 
presentati dai ministri conti di Aranda e di 
Vergenoes, stipularono ujel 1783 H naoio 
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trattato dì Versaillefs che dal ministro iogleSd 
AllejneFitztterbert in nome del re Giorgio III 
SI e discusso per la {>ace dell'Inghilterra colla 
lega di famìglia. In esso trattato ce venne con-" 
& fermato il possesso di Mtnorcà e delle Fio- 
co ride àgli Spagnuoli che le avevano colle ar- 
ce tni ricuperate ; e gì' Inglesi si tennero Gibil- 
ct terra e aicnoe isole di loro cotivenienza nel 
or golfo del Messico, tògliendole alla Spagna 
<t od alla Francia. ^3 Nessuna alterazione soffri 
il Patto di famiglia; anzi non ne venne fatta 
menlBtoAe nel trattato» imperocché non per to-* 
tale esaurimento o debolezza^ma per accordare 
la sospirata quiete ai loro popoli le parti con- 
traenti si convennero nella sospensione della 
guerra ; né l'una era si forte per esigere il dis- 
sodamento di quella lega, né l'altra si trovava 
si debole da aderirvi. Quindi questo vincolo 
fra la Spagna , In Francia e le due Sicilie, che 
non fa allora annullato» non ha potuto propria- 
mente essere infranto che allo scoppio terribile 
di lunga mano provocalo della rivoluzione fran- 
cese. 

La nazione spagnnola aggravata dai molti 
pesi di una guerra che le era stata per più versi 
perniciosa^ e che solo aveva contribuito a so- 
stenere la marina di Francia ed a fondare T in- 
di pendenza di colonie straniere^ si empì di giu- 
bilo all'annunzio della pace, e, vogliosa di 
seguire ogni via di commercio aperta colla tre- 
gua universale , fu inuanai tutto per essa spedi* 
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tO il ministro Buligny a Costaattaopoli , e \a 
prima volta dopo l'imperatore Carlo V si stria- 
sero amichevoli relazioni tra la porta ottomani 
e il re cattolico, avendo questi sanzionato il 
trattato che /^uel ministro conchiase col gr«àa 
visir Haggi-Seid Mahamed in nome del grsa 
signor Achemet III , pel quale ce ai Turchi era 
ce accordata la libera entrata nei porti spagnaoli 
ce e viceversa agli Spagnuoli era accordato di 
ce toccare tutti i porti dell'Impero Ottomano.» 
Questa convenzione ledeva grinteressi commer 
ciali delle altre potenze marittime , e fa sol 
punto di rinmoverle tutte contro la Spagna per 
ricondurla agli antichi couGni del commercio 
europeo* L'Inghilterra | e l'Olanda presagivano 
che la Spagna guidata da an genio animatore del- 
l'industria nazionale troncherebbe ben prestoyove 
9 lei non si portasse impedimento , le migliori 
vie di ricchezza ai popoli stranieri. La Fraocia 
stessa e i Marsigliesi soprattutto pretenero di 
avere come per lo addietro essi soli il traffico 
esclusivo col Levante* Le querele per altro noa 
ruppero la pace pubblica, e Carlo III seppe de- 
dicarsi al maggior bene della patria stringendofii 
però tra quei confini ne! quali si recasse meno 
di danno agli altrui inveterati privilegi. Ravvi- 
vò le cose a quello stato prospero cui trovavaosi 
rima della guerra ^ e com' ebbe consegni^ 
'arrivo dei galeoni d* America portanti un ca* 
^cento milioni di lire in. merci , is 
piò disattivila nella costruzione di 
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itibblici edifizj, soprattutto di due grandi stra** 
[^ coitimerciali che dalla Francia oper Vitorià 
^ Burgos, o per Barcelona e Valenza indiriz-** 
.^Vansi a Madrid, e quindi a Cadice. Onde si 
fide il popolo spagnuolo i già sì diviso in 
guerre intestine od in lontane fazioni ed in 
m preso a' suoi veri interessi straniere, viversi 
ietò in pace, e, deposto ogni pensiero delle 
iiTQii, aprir canali e strade, dirozzare incolti 
terreni , stabilire colonie nella Sierra Alorena 
^ in altp monti per lo innanzi deserti e inabi- 
tati , elevare arsenali , ravvivare i porti e fon- 
dare il monte di S. Ciarlo e le accomandite di 
Caracca e delle Filippine insienìe ad altri coni - 
nierciall stabilimenti onde assodare il eredita 
nazionale , assicurare il traffico Coll^ America 
e coli Asia , e pt'ogredire arditamente nella 
tiuova ed estesa carriera dell' industria e del 
commercio^ intanto che la bandiera spagnuola 
rispettata non solo da tutte le nazioni incivilite 
ma dai barbareschi d' Afirica dopo il bombar-' 
dameiito di Algeri eseguito dagli ammiragli 
Barcelò e Mazaredo 1' an. 1784 e dopo il trat- 
tato stipulato con quel dey, mediante somme 
ragguardevoli , dal conte di Florida Bianca , 
sventolava sui legni mercantili Ugualmente che 
siu quelli da guerra pel mar PacidcoeperrAt^* 
lanticò: avendovi Spagnuoli che sortiti da Ca- 
dice , e toccando le Gallarle e il capo di Duo-* 
na Speranza indirizzaVansi a Manilla, etnporia 
delle loro itierci nell'Asia^ e di Ih prosegui- 
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tano il corso sino ad Acapulco sulla costi wi- 
cidentale dell'America o restitaivaosi ricdii 
dì derrate neir Europa; mentre altri uscendo 
da Cidice stessa o dai porti di S. Sebastuoo', 
di Bilbao, di Santanderi della Corunnaedi 
Vigo nel golfo di Biscaglia o sulle coste delli 
Gnlizia , come pure dai porli di Malaga, di 
Almeria , CarUgena f Alicante , Valensa ,Tar' 
ragona e Barcelona ne* mari di Andalusia e Ci- 
talogna volgevano il loro corso direttamente 
sulle Americhe, posavano alle Antilleoa Bae* 
nos Ayres^ quindi o pel Messico o pel Rio della 
Piata diramavano le merci in tutto ffnel Ììm\o 
continuate e ne estraevano tesori ; ò. oltrepas- 
sando il Capo Horn comunicavano per mve 
col Chili e col Perù, indi per le Isole Maria- 
ne cogli stabilimenti dell'Asia, e compiendo 
tutto il giro del Mondo veleggiavano iotorno 
air Affrica sino a toccare nuovamente le terre 
di Spagna carichi dei prodotti delle due Indie* 

Ma questa nuova attività della nazione 
spagnuola che procacciato avrebbe ad essa e 
ai popoli suoi amici immense ricchezze, e eoe 
1 avrebbe sollevata a sommo grado di forzi» 
sé per se sola e senza l' altrui concorso elb 
avesse saputo sostenerne il dìflScile impegno^ 
risvegliò la gelosia dell' Inghilterra ; e io A'^ 

Juanto più accrescevasi l' interna prosperiti 
ella Spagna , tanto più l' invidiato sao if 
stino incontrava nemici e veniva da ogni lato 
Gomba'ttuto. Un trattato conchiuso oogrifl;'^ 
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del \jS5 pfr deGtiìrc i coafim réspettivi idi 
America punto non esliose i mal celati raa^ 
cori. E già V Inghilterra adoperavasi in più 
modi» aia per disoiogliere il patto di famiglia^ 
8Ìa per combattere e deprìmere separatamente 
la Spagna e la Francia che le davano i più 
grandi motivi di timore» e spandeva soprat" 
tutto nell^ America apagnuola qtte' principj 
d' inabbidienBi alla madre patria che a lei 
stessa erano stati al fatali nell'America set-* 
tentrioitflle e che dovevano sappare alla loro 
radice i germi del potere spagnnolo quando 
Carlo III nel 1788 mori e il suo afleato 
I^uigi XVI vide Tan. 1789 ad un tratto 
Jacerarsi in terribili fnzioni le sue migliori 
Provincie » e tutto il regno di Francia doien-' 
te pel debito antico e per le nuove gra- 
vezze aopra pochi ripartite , alzsr la voce e 
minacciare il più tempestoso subuglio^ 

In tMle stato di cose Carlo IV sali sul 
trono di Spagna in luogo del demente suo 
fratello, primogenito .di C»rlo III. Le Cortes 
^resedute dal conte di Campomanes si uni- 
'C0Kto per r ultima volta nel secolo decimot" 
avo al solo scopo di riconoscere in lui l'erede 
[ella corona e soffocare i nascenti partiti fa* 
orevoli alla scelta di una reggenza e proprj 
> capovolgere il regno in ruinose guerre civi- 
i« Né sedette egli appena sul trono che vi-* 
le (^79^) ^utta quanta conturbarsi con Parigi 
ia) incerta Tacillare sul capo di 



a 84 I1«TR0DUZ10NE 

Luigi la corona ; il freno aI)bandonarvist i 
tutte le passioni; e Mito titoli speciosi èsserti 
ad un solo punto presso che aouuilaio il 
potere del principe, leso ogni più sacrò vin- 
colo delle leggi , e rotto quasi interaineote 
il trattato di famiglia Quelli che avevano 
guidato in sulle prime il carro fivoluzioaario 
della Francia, e che lo avevano laDcialofni 
i disordini, le stragi e l'anarchia con Ima tale 
violenza che più saputo non avrebbero essi 
stessi trattenerlo, lacerarono il patto chetarle 
IV conchiudere volle col nuovo governo rap- 
p^es'eutativo della Francia l' an. 1791» °" 
qhale ce prometteva di starsi neutrale purché 
ce fossero oalvate a Luigi XVI e a'suoi i^^\ 
ce denti la' corona e la viu. w Invano e*^u 
assunse di poi un Carattere più fermo contro 
ì disordini di Francia j fnvaho T imperatore 
di Germania , il te di Prussia e gli altn 
sovrani interessati lealmente al. màbteniineoto 
della pace e dell' ordine in £uropa si con- 
giuttsero a Pilnitz pei" l'Oggetto di calmare 
gli spiriti e ricondurre a giusti e moderali 
conflni r Uguaglianza e la Vantata liberty 
francese; invano un grido genetailé sollevato^- 
su più punti dell' Universo chiese ài niioy! 
Inolienti regolatori dèi destini della Francit 
3I rispetto alle virtù di Luigi XVI, la cui vi» 
consacrata alla gloria iharittiiUa della Fraocii 
e BÌÌh liberth politica dell' America io^Ie^ 
scmbravd pur meritare aUissimi riguardi' ^ 
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•{>ir]Co di vertìgioe invase nel 1792 tutti i 
!orpi morali dello alato , alle care dei quali 
a salute del principe e il bea essere della 
>atria erano affidati. Nel conflitto delle opinio- 
li vinsero i più caldi innovatori : il sacriGcio 
lei re e della sua famiglia fu deciso, e la 
>;uerra alle varie potente d'Europa ed alle 
alassi che l'ordine conservano e sostengono i 
Lroni dichiarata. Ma quando il 21 gennajo 
del 1793 battè Torà faule della morte di 
Luigi XVI , spuntò del pari l' epoca del to* 
tale disgiugnimento del patto di famiglia ^ 
iel politico abbassamento delle potenze di 
Spagna , di Francia e di Napoli che il co^ 
stimi vano , della dispersione irreparabile dei 
formidabili loro mezzi marittimi e dell' in' 
tiero trionfo d'Inghilterra* 

Il re di Spagna , deluso nelle sue spe* 
ranze di conseguire la salvezza dell'alleato re 
di Francia , uni allora le sue alle forze dei 
principi alleati a Pilnit^, e ruppe la guerra 
e sa terra e su mare alla repubblica francese* 
Tre numerosi corpi d' armata spagnuoli fu^ 
ron raccolti ai Pirenei, l'uno in Catalogna 
sotto il comando del generale Ricardos, l'al-^ 
tre in Arragona al comando del principe di 
Castelfranco , il terzo in Navarra e nelle Bi«^ 
scaglie sotto gli ordini del generale Caro« A 
questi ultimi era dato il comando di restarsi 
sulle difese ai confini e coprire Zaragoza f 
Pamplona, Yitoria e S. Sebastiano» meotra 
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)I primo corpo passerebbe i Pirenei orienuli 
e opererebbe sulla costa meridiooale di Fran- 
cia di concerto cogP Inglesi e colle floue 
spagnttole , che assalendo la Provenz* avreb- 
l>ero congiunto per Marsiglia e Tolone Belli 
-valle del Rodano i corpi di Spaglia e di 
Germania provenienti dai Pirenei e àik 
Alpi « ftoile tracce indicate da Eugenio nelli 
guerra di successione. Tutti i primali del 
regno applaudirono alla gueita , (4ii (^el ti- 
more che si avessero a hri nienti ad iolredum 
nelle ^agne i principj ^sovvertitori emao^ti 
éalla nuova legislazione francese^ chi perchè 
nel popolo non s'avessero a diffondere w 
massime sprezzanti il patrio culto ; chi fiati- 
mente per isfogo di quell'odio antico cheli 
divorava contro una nazione già si oemia 
alla spagnuola , e che in più tempi anvi 
congiurato alla sua mina. Le offerte e i dooi 
nazionali furono assai y e Carlo IV potè ìb- 
traprendere V attacco del Rossiglione eoo fe- 
lice successo, mentre i sovrani alleati scefi- 
devano a sinistra del Reno nel cuore del» 
Francia. Il noto Ubeda condusse pare a gner 
reggiare sul fiume Bidassoa più migli**)' di 
volontari fuorusciti e contrtihbandieri , Ji <^°' 
sogliono esser pieni i monti che di^idoM 
Tuna dall'altra le grandi valli della SpagQ'> 
e giovò non poco alla difesa generale! 0^] 
pure più di 3o,ooo uomini da chierca eransi 
offerti ad ugual servigio militare sotto il ^ 
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moda del vescovo GoDipaoy di Yaleaza, tn« 
il loro zelo ebbe plauso e fa impiegato air 
trim;;atì« Il valore nazionale , benché da qual 
che tempo non esercitato, si spiegò nuovar 
mente e soprattutto nell'armata di Catalogna^ 
in che molti capitani s' acquistarono diritti 
alla pubblica estimaziooe, e, divenuti mae* 
stri nella difficil arte del. condurre armate., 
hanno poi nuovamente servito la patria loro 
ia posti lancinosi negli ultimi tempi guidando 
saviamente i primi passi di lei neUa gloriosa 
carriera della difesa nazionale aislU guerra 
ch'io descrivoc 

Stavan'a i corpi di Villet e^ di Flers nel 
Rossiglione , e quello di Servan nella Gua- 
scogoa allorithè Carlo IV fece romper la 
guerra ai Pirenei e sul mare Mediterraneo 
contro la repubblica francese. Il generale Ri- 
cardos schivò il forte di Beliegarde e discesa 
per angoiti sentieri suUa cosia di Coliouvre 
meatre gli ammiragli Langara e Moreno as-* 
(ecoodavanlo in quel golfo e proteggevano 
r ammiraglio inglese Hood n^^U' improvvisa 
occupazione di Tolone. Allora il nuovo go- 
verna fifancese, giustamente paventando le 
funeste coaseguenze dei progressi degli Anglo* 
Ispani, degli AustrO'Sardi e dei Reali di Fran- 
cia in quelle provincie meridionali ove le ar- 
mate eie flotte (altre volte unile} dell « Spinila 
e della Francia ora eran mosse alle pre^e 
dagringlesi e malmcBate le une coiiti:.o llstlir» 
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radunò più riaforzi e gli spedi ia gran freiu 
sotto gli ordì ai di Dugommier e di Dagoberi 
ad Avignone e a Perpignano j e mentre l'uno 
ripigliava Tolone , l'altro non trovava come 
meglio costringer gli Spagnuoli a ripiegarsi 
in Catalogna di quello che collo attaccarli 
mollemente sul fronte, sopravanzarli ne' fian- 
chi e spargere Io* spavento alle loro spalle. 
Cosi avvenne di fatto : ma quando Dagobert 
8Ì fu slanciato il 4 ottobre del 1 798 con n 
corpo numeroso giù dagli alti Pirenei contro 
Campredon, gli abitatati si posero a difeoderoe 
]e mura a mezzo diroccate, e con queste aod^ci 
parole rigettarono le sue ripetute iDUmaiioni 
per la resa ; noi non abbisogniamo di voi, 
né d'altra protezione che di quella ddrt 
nostro sovrano ; i nostri beni , le noitn 
vite a lui solo le consacri amo ^ e solo aluik 
renderemo ; ed è si forma in noi una tùnn 
decisione , che , non che ostaggi spedine 
Jìiorchè palle di archibugio, voi w(>" *• 
avrete ingresso in queste deboli murn ck 
ammucchiandovi sui cadaveri vostri, dia 
noi faremo cataste e barriere , Jtnche unj 
solo di nói sopravanzi in difosa diq^f^'^ 
contrade. E fu impossibile in fatti il supera 
re quel punto e il portare pfù'oltre roffeosifl- 
quindi ne segui la ritirata de* Francesi di i^ 
da' Pirenei, e la posizione di Ricardos ha ^•* 
sato soltanto da quel punto di essere pericc' 
Iosa nella Francitt, Esso aveva la de&uai^ 
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forti di CoHouvre e di Pori Vendre;'tl centro 
al Boulòii; }a smi s tra' xi ella d^irézfone di Prato 
de Molici Vàrj a ttaQchi, esilerò .^fuogo sulfe 
rive del fiumeTéch, ma nel i 7q4 f^ron cjiiasi 
tutti HifiUttiiòsi pel progressi* délt' ano ò di*l- 
l'altro de^ll eiserpiti' rivali , se non 'che .giova- 
rono ,agli Spagnuolf pertenérsi lontanò^ l*ioil- 
mico dai confini e ageyoljare la presa de\ fòrte 
di BelIegardé^Già il^governp di Francia, invol- 
to in gròssa guerra, al Reno e ^lVAIpl incli* 
nava a Venimealla picé colla Spagna" è pro- 
poneva per essa vant'iggioseconaiiioni aCar'ìo 
IV; ma questo' principe, dolente dei disordini 
che ina^nguioavaiìo colla scure civile I^ patria 
de' SUOI avi, né tuttavia' vendicato nei torti 
ricevuti dagli stessi uccisori di Luigi XV'I,^i 
ricusò di riconoscere la Repubblica e di ac- 
cordarle colla pace la facoltà di operare cOa 
più forze di lai dalP Alpi o sul Reno'. 

Pertanto era venuto a niprte naturale il 
prode generale Ricardos ; quindi il comando 
dell'esercito spagnuolo nel Rossiglione era 
caduto a las AmaiiUas ed al conte dèlia U- 
nione. Essi sostennero più volte con vigore 
gli attaccKt di fronte e di fianco del gene- 
rale Dagobert e' dello sWrso Dugommier ar- 
rivato con rinforzi da Tolone a Perpignanó ; 
Dia quando estenuati per le fatiche della difesa 
e per la peniiria dei vìveri gli Spagnuoli 
vollero venire a decisa battaglia al Bouloa» 
«offrirono enormi perdite , soprattutto in aV 
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trezzi d^ guerra, ea ebbero a sgombrare le« 
,^laqien\e il suolo di fraacia ed a porsi in 
forte posizione sulla Muga tra le piazze di 
Rosps^ di Flgueras e di BeUegarde. Ivi pure 
inseguiti e attaccati vivamente si sosteuDero 
essi bene lupgamepte nella mischia il ai 
settembre sinché una voce traditrice da più 
bocche ripetuta : Siatn perduti , siamo presi , 
salvisi pure chi lo può , avendo introdotto lo 
spavento nelle loro file» si posero tiiUi in 
disordinata fuga, e perdettero così in uno 
istante il frutto in parte conseguito della vit- 
toria. Non molto lontano però dal campo di 
]>attaglia pervennero i generali la Unione^ 
Solano e Vives a soffermare i fuggitivi e 
/arli rinvenire dal terrore , ed è fama che 
svergognati dalla fuga abbiano rinnovato la 
zuffa e lavati nel sangue i loro torti. Uà gran- 
de attacco fu di fdtto eseguito su tutta la 
linea, Comandava i pia risoluti fra gli Spa^ 
gnuoli il valoroso Eohavarria e guida vali nel 
mezzo dell'esercito francese, la cui destra 
prolungatasi addentro nella Cerdagoa sotto il 
comando di Dagobert fu battuta dai generali 
Cuesta , Oquendo e Vives ,* e costretta a ri- 
tirarsi in Francia; il centrò ed il sinistro Banco 
sotto il comando dei generali Dugommier^ 
Perìguou e Àugereau ebbero ugualmente a 
piK^cipitaré la ritirata di Ik dai Pirenei, in-* 
calzati dalle divisioni di Courten, Izquierdo, 
'ICagigal e Solaoo sot^ il comciodo dello stei- ' 



iMi;itoDt72t6ire f^gi 

so , con te del la Ùnìiòne , a^entte, V am.miKgIi0 
Gravina veleggiando .bìtre il' C^p^ di Creu^' 
minacciava uno sbarco .sulla' costa^ di. Còl idu/ 
vre. Le due armate si ienner^o nrf .i '^94 'cia- 
scuna alle pròprie fr^niiérè^^a tÀtftè .trdppè^ 
francesi si a£rollarono in tordo ài' fòrte Belle-» 
garde» che il governatore spagnuoto dopo 
breve • resistenza non si credette p!^ in istatd 
di difenderlo e il rèse a quelle cliè gtà'll tè-^ 
nevano accerchiato con sempRdi op'eraz7onf 
d' investimenti* ... 

Mentre procedevano cost t cóiìi&attimentl 
ai Pirenei orientali » pigliavàào le co$e della 
guerra una minacciosa dife:^iòne per gii 
Spagnuoli.ai ^Pirenei òccidentèlié- Ivi il gene^ 
rale Giro, dopo di aviere ' a lupgò cotnbat-- 
tuto sul fiume Bidassoa e avéif bur a'ticfae iri- 




pò quésto primo diSastÀ)/cobttO^ cni.noit 
sa rebbesi potuto lottare per lo stato Iftiguente 
delle truppe , Carlo IV affidò ' la cura della 
salvezza delle frontière di Caiti^lTa' al gene<^ 
rale conte di Colomefa ^ iritfei'è di ' Ndvarra. 
Ma questi perdette dòpo vai*i sanguinosi fatti 
d' arme la valle di BasTtàn , le posizioni di 
Ernany e di Tolosa , e i forti alla foce del 
BidassoA , Fuentarabia e S. Sebastiano. Mon- 
cey avrebbe pure progre^dito alla /volta d! 
Viteria e di Burgo^ « ma i corpi sp^igMoU 




o ... 

Ossuna , di Men* 
^ilocarotio su! suoi 
fiacchi. ìq If a varrà ed in Bisca glia con aliri 
Qlilla s^li^da di Madrid 'e gì' impedirono di 
portarsi sino all' Ebro. In tale* sialo di cose 
Carlo IV prpppse la. pace alla Francia, of 
Iréndosi' ^i ri conoscerne V «i tinaie forma del 
governo. i^la' condizione però' « che gli tosse 
ec ro. consegna t;ir i figliuoli 'd\ Luigi XVI ève 
ce nisserò accordate al giovine erede di qa^ 
t^ ^0 sventui:a(o principe in sovranità indi- 
ce .pendente, quelle prpyincie francesi che sUo- 
<f no più, in contatto colla Spagna. 33 E poi- 
ché quésto pattò si ebbe a sdégno la Parigi; 
la Frangila prostgul la guerra con furore, ooa 
ps^agnte. che. lottasse xrà ogni sorta di sacriGij) 
9 G^e, per Iis stesse vUiocie di Ma ssena sdUc 
^pi,e i^j^ ^P^I^S^". ^ Morau sul Reno si fosse 
esapri^ àjHÌfè fqriA regolari , già per sé stesse 
dalle ;gi^ei^re;,civili della Yandea estremamenie 
diininuitc* . . » 

, ;,Nel t^euGupp' stésso in cui i popoli 01 Df 
.scaglia ,^cU'Nav»rra e di Casliglia asseconda* 
^no y arDPLaia^ nazionale ai Pirenei occider 
Jaii e bilanciavano 1,^ forze , anzi arresta»'' 
i passi, del neipaico. in quella parte delia i^ 
nisola 9'!' armata spagnuola di Catalogna t^ 
qampa^^di là- oa Figueras sulle varie proB|' 
fl^n^e alle falde meridionali de' Pirenei à' 
£endevasj oontirp gli arditi movimenti de Fr>i 
cesi. Essa ti sostenne il 19 novembre ^ 
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estremo vigore un impetuoso loro attacco § 
in cui fu ucciso il generale Dugommiery e 
nel calore della difesa ebbe ella stessa fra gli 
estinti suoi generali il conte della Unione j 
dopo di che> sotto gli ordini di las Amarillas^ 
cedette finalmente il campo di battaglia al 
generale Perignon ^ che aveva assunto il co* 
mando de'Francesi , e si ridusse scompigliata 
in Figueras o sulla Flavia. Questo generale^ 
approfittando alloca del disordine introdotto 
nell'esercito spagnuolo e del terrore impresso 
nel tumultuario presidio dì Figueras compo* 
sto di quasi 8000 Spagnuoli e Portoghesi ^ 
accerchiò subitamente quella piazza per la 
pianura cui sovrasta e per le alture che Ja 
dominano, e accompagnò da ineseguibili mi« 
nncce la pronta intimazione di resa 2 e più 
ascoltato di quello che mente militare attea* 
densi poteva giammai, questa piazza famosa 
e formidabile , di tutto punto armata e prov- 
veduta , fu a lui rimessa senza sacrifizi e 
senza perdita alcuna^ Ben tosto allora egli ri* 
volse una parte della sua armata contro Rosaa 
e stabili il restante a Ampurias per proteg- 
gere r assedio. Ma las Amarillas aveva dianzi 
rinforzato il presìdio di quella piazza affidata 
all' esperto generale Izqulerdo , ed aveva ac 
^mpata una parte dell'esercito lungo la de- 
lira della Fluvia. H generale Urruti a, venuto 
n Catalogna per assumervi l'anno 1795 il 
»upreuxo comando degli Spagnuoli dopo la 

a5 
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morte del conte della Uaioae, compi nel 
breve periodo di tempo il reclutamento del 
l'armata, e coll'aiuto dei generali 0-faril,la 
Romana , Cuesta , Arias e Vives frastornò 
molte volte le operazioni dell'assedio dirette 
dallo stesso Perignon contro Rosas ; e quaodo 
questa piazza dopo una lunga difesa fatuio 
concorso della flotta deirammira{;lio6nTÌRa 
fu sgombrata dal presidio ii 3 Febbraio per 
la via di mure e cadde in potere deTranccst 
égli si strinse in forza ai guadi di Bdscarao 
Iiell;i piazza di Gerona , e tanto s* adoperò, 
taasetondato dal buon volere degli abiunii 
dei dintorni , che non fu possibile alle lrupp« 
fli Perignon -, Scherer e Augereau il penetrare 
^ino alla valle del Ter^ anzi furono q««t« 
Stesse assalite più volte e in vari scontri bai 
tute sulla riva sinistra della Pluvia e ricac- 
ciate non Inngi da Figueras. 

All' atto in cui si pi^osegtiiva cosi daCa') 
lo IV la guerra alla Francia non desisievisi d« 
trattare le condizioni che conciliare poteTinfl 
una pace fra il suo regno e la repubbllo 
francese: poiché sebbene per tin laloiFra^ 
cesi fossero vincitori , avevano pagala in P^ 
punti alquanto cara la vittoria , e loro n^ 
nevano i maggiori x)slaco]i a superare p^- 
portare la guerra nel cuore della PeiiÌ5oli;<^ 
più importava loro moltissimo il dispo^ 
delle forze impiegate ai Pirenei per 8DÌA>r< 
la guerra in Italia e recare nuovi colpi e ^^ 



iìÈm alla potenza che eoa più di irjgore e 
li fermezza sosteneva i diritti dei troni e 
'antico ordine sociale. Dall'altro lato gli 
)pagrtuoli disawezzati alla guerra rontinen-' 
ale ne temevano forse di soverchio le rui- 
lose conseguenze e inclinavano alla pace , .da 
he vedevano oltrepassati i conGni deTirenei^ 
)i'ese ad essi alcune piazze , minacciata la li^ 
lea dell' Ebro. Pendevano pur anche per la 
3ace quelle provi ncie che essendo le più re^ 
tiote dal tcdti^o della guerra non ne vedevano 
pericoli e non ne sentivano che i pesi. Pace 
lomandayano pure quelle alte classi che o 
immorbidite nel lusso o avvilite nelFo^ìo più 
ton sentivano stimoli alla gloria miliure. Fi- 
islm^nte inclinavano al riposo delle armi non 
olo quelle famiglie che indirizzate durauie 
I regno di Carlo III all'esercizio dell' indù- 
tria e del commercio avevano deposto ogni 
)ensiero di guerra ed eransi ammollite in a- 
>itudini di lucro e di pace , ma quelle stesse 
ihe vivendo nella miseria alla vista invidiata 
Iella ricchezza di poche e grandi e inoperose 
Ciniglie sdegnavano di muover guerra ad una 
noderosa nazione che non tutte attaccava le 
•lassi sociali , ma che usciva alla lotta blan*' 
lendone il motivo col mentito vanto di pro- 
cggere l' uguaglianza dei diritti di tutte. £ 
pesti princip] allettatori , che gih in Ispagna 
pendevano radice negli o addottrinati per le 
scienze e per la toga o addomesticali nel 



commercio coi popoli di Francia e dlngVil' 
terra , furono appunto capaci di cagionare 
nello spirito pubblico un languore funesto al 
preparativi di guerra , uni prematura tendenza 
alla pace. Tanto è vero che in Ispngna, come 
altrove ^ se una guerra è promossa da inte- 
ressi che non abbraccino quelli di tutta la ni' 
zione e non si mostri al primo aspetto ad 
ogni classe di persone ugualmente necessaria, 
può ben accendersi dall'una con audace mo- 
ri mento , ma dopo i primi sacrifizi langne 
e conviene che ben presto si chiuda mal* 
grado il diverso volere e le Tirtù di cbi la 
regge. 

Carlo IV I aderendo quindi interamente 
da queir epoca ai consigli del giovine mini* 
atro D. Emanuele Godoj sospese le ostilità 
colla Francia e appose la sanzione al trattato 
4i pace che in nome suo erasi conchioso a 
Basilea dal ministro spagnuolo /alla certe Ji 
Polonia D. Domingo d'Yriarte colla repabblici 
francese rappresentata dal ministro Bertele* 
ny. Con esso trattato la Spagna, ad esempio 
della Prussia, dell'Olanda e del Granducato 
di Toscana , riconobbe il aa luglio la, nuoti 
forma del governo di Francia j né fece alena 
cenno dei principi che poc^ anzi sedevano di 
diritto sul trono di Enrico IV; anzi ponendo- 
si del tutto in balia della Francia, ce promise 
ce di non prestare soccorsi a chi le movesse 
« guerra; le cedette la parie dell* Isola di^ 



tt Dofn!n[^o cVerà di saa 'ap{yaKetieii«a $' ìé 
fc permisfi d! e^ti^hrre di\h Pèfiisolà più tal-' 
et gliaia di meriBOs che^no ad ora' aretana 
tt (ormata )' esclusiva svlk ' pròpri età {' le irc' 
ce cordò più diritti di coiiiinerJ:iò']| ktà1!)ih -df 
te regolare i confini' alla' cré^y jiWPf^néVf 
tt conseguì )'a restituzióne dèi jièiese J)erdàtòy 
«ma offri In quella \é<^e tutt!a la sua influéh-; 
n u per indurle il Portogallo^ il' Piemonte 
tt e gli altri Stati liberi d'itdlià « rfednosceré 
« la Repubblica'i e pose inoafl9:i''reffidac6 suii 
tt mediazione. per ottenerle un uguale 'ricò- 
ct Doscimento e pace dalle alt€| potente tutta; 
<f Tià belligeranti ttelP^uHa;, ìtx Oermàniéi 
w nella Vandéa e sui mari» » . ' ' ' ■- 

Questa pace di Basilea , ìAie ^ W limi'^ 
liante e ruinosà per la Spagna,' ifberd h 
Francia dall'urgente bisogno dì.,fihfoirzare* 1 
suoi eserciti hi Pirenei) anzi ie i)^tn}se'd{ 
trasportarli alle Alpi, è diede còsi i' mezzi 
a Bona parte di'eondtirre egli H primo a Te* 
lice compimento U brillante conquista dèP 
l'Italia, e tanto più prontaniente ìq guanto 
i buoni uffici impiegati dal re Carlo. iV In- 
dussero ben presto .1 Borboni d? Parma e df 
Napoli ^ cpme pure ij re di Sardegna a di- 
sglugnere quasi improvvisamente le loro fot- 
ze da quelle dell' Impero , che da sole lot- 
tando fra diversi sacriGcj ^ pervennero il 3 
novembre 1739 agli accordi di pace di Cam** 
poformìo. Ma la Francia^, non ancora soddi' 



^^^^^^ W^\^^^:}^ Spago» aTCT» preso 
Of^'0uoì,s\iccfì^.^y la; tenne a guisa dì atsi- 
liata. iDÒnfi^t^liifi d|^el «tg^^lo dipendente daWi 
VgJerji ed. atiacc^pi 3^,3Uoi medesimi destiai; 
^ f^cendg riy^vqfe i. pilotivi. che avevano gai- 
dUQ le due Pf^i(>pi ad unire i loro merii 
di ajerra^^ di. mare contro V Ingliilìterra, alloia 
cfau^ fu àtret^ il. Patto di famìglia» pose li 
]|aae.diitfai$imile.alleapsa^ e vid^i la Spagna 
mQnarchi<i*^ filleat$i per la ^iierra e per la p 
ce cpUa Repubblica. Francese, come se i peri 
$!oli.che amendpe correvano fojsséro uguali, e 
uguali i sacrifizi ed ì vantaggi di un reciproco 
legame. M^ ad nn-sì. mostruoso trattato TIq- 
gai I terra e le altre Potenze europee non n 
aiet^Dp .m ,Qa|m9> CP inglesi corsero tt|S°''' 
menie (Hille ^pav^ di Spagna che au.cjuelle di 
f^cauiqif^; joùerarono sbarchi nelle colonie ap* 
jpartenenj^i ^iriina o.allUltra,di quelle naxiooi; 
le allet^ròqp a* trarsi dì servitù , e fornirono 
loro più niesAt di teotarlo | s'impossessarooo 
dell'importante Isola della frinita ed intermp* 
pero per <}uanto è datq di farlo ^ le comuai* 
cai^ioni aelle colonie nemiche cogli Stati d'Eo? 
rppa ; sbarcarono più forze in Portogallo , ove 
interdissero alla casa di Bragansa ogni ami- 
chevole rapporto colla Spagna e colla Francia; 
rianimarono il re di Napoli alla guerra inlom 
concorso, e non si opposero finalmente perdi 
al opierasse dalla Francia V anno 1798 b 
atraordinaria spedizione air Egitto del pi& 



agguerrito fra'i suoi iétórtjitj', 'iév pòi' egKno 
stessi combatterlo' ed anni dtìUdrlb' salii/ còkta 
di Ahoukir e nei deserta den4'''^}rfa' còlte 
flotte loro proprie o cogli és(efòh!i ' óttottlà- 
ni. Intanto Io potenze, del 'NoM'attèi^rite Bài 
disordiai rinascenti' in'Frahcik; i? ciSVse .^>)llii 
alleanza dt questa còllii Spcij^ha e/ dalle nàove 
provocazioni dei règòUtori della flepàbbtf- 
ca , rompevano impròvvida menta' nef I79l9 
le conferenze' di Rastadt ' ed ' aprivano' cob 
naovo Vigore la guerra all'Adige ed ai HJbbt), 
De dìthiàravanfi 'soió'Wmlche della Francia 
ma della Spagna , di bui tenevano a vile Vi- 
micizta, da che si óra fatti ligia ai voleri 
della stìa vicTna.' ' 

Cariò IV assalito su più punti si dispose, 
come meglio egli seppe , ad opporsi alle ag- 
gressioni ed anche ad invadere il regnò di 
Portogallo , impegnando la nazione a difende- 
re V onore vilipeso dèlia saa 'corona e ^1^ in- 
teressi comuni della patria. E qtianto alle in- 
vettive di guerra a lui dirette dallo ciar delle 
Russie Paolo I, cosi disse: IVon ci ha che Dìo 
cui delle alleanze mia, dette mie azióni 
io debba render conto , ed ho lusinga in 
Lui di poter respingere te aggressioni che 
la presunzione o un' fallace sistema posso* 
no altrui suggerire contro di me e contro 
il popolo mio. Erano alleali della Francia e 
delia Spagna in questa nuòva guerra generale 
i soli Stati d' Olanda e di Genova in Europa ^ 



lift S^^Uam la Aflwipa ed; il regno diMj- 

*Wm »fiMèA?(^;fr .«W8ta ^llean?a sosleoera 

jlpy^v^^fltfnt^p.^fa tor.inìdabile lega d'Alema- 

-«W*i.4i ,W^j4» fli Xu^cl^ia, d'Italia, d'Ia- 

i8b»I<fi«i??ji.^J,PoqtftgaJJÌ^.e lpr,a coIodìq. Le 

Mìffi*}^^: 9*^*W-^^ jifl, Ferro! .apcomaBavaosi 

Jft,^rii|di,dÌifeqde/:e; ^guiilmeo^e le cesie (lei- 

,^a ^pf jg^ji e.jdell^'Fraacì^ peli* Qceaup colle 

( flotte Vf si te da %?at p , ,d^]V Òlaixda ^ mentre 

ii^9el|^,.di, .Tolop^.e par^t^gen^ io^cpcicchiavaa- 

,(*^fl»%. *9»vi <|i A^VAVf . Jier ipell^re ia salvo 

^Q.cc^le.dftl Medi|t|[{rrf^e9.,^n|i^acciate da Nel- 

.Ifoa dopp i] dia^jtra.^e,],la Qptu Francese ad 

lAbppkir. ^Ua' arrotata apagnuola jradiioaU in 

pari tempo ai confini del PqrtG|gall9 moveva 

«il^ll' ìjQterao di iju^el reigop .per Iqglierlo aUo- 

.midip dj^glfiaglesr. Ma questi ia possessori 

Jtiisboiu ,. delle Alfgs^rve , di Gibilterra e 

.^elle -Isole Mii^arca , Sardegna e Sicilia non 

.^oloai^estaco^Qp gli attacchi degli Spagoadi 

. ii^ J^^rtqg^lo e mii^jM^ci afono di abacchile 

cx>3te. orì^t^fiali .della Penisola , ma per qaeì 

,paD^ si. fecerp arala delle IsoIq Briumiicbe 

onde intqrrotiipere la linea d'operazione del- 

r esercito franoef^e nelV Bigino , la quale i» 

xnei^sa Unea givi dall'Alpi estendendosi ptr 

, Rqoia sino a Taranto, tocpaya l' Isola di Mab 

ed Alessandria, )1 loro successo fu pienamco- 

te conaeguito-, e. quell'esercito abbandonato * 

aè solo nella valle del Nilo,. senza speraM» 

di socoorsi e aeQZa qae^zi di rìioruQ , altenu- 
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BIBBIO a^wlito e assalitore nell' Egitto e nella 
Sina, ci è estenuato e fa perduto pel bisogni 
più nrgienti della patria. La vittoria frattanto 
arrideva propizia su ogni puqto alle altre for- 
ze alleate contro la Spagna e contro la Fran- 
eia, poicUè pel mentre che. le armale imperiali 
d' Ausijria e di Russia scompigliavano sulFA* 
dige» sul Mincio e sull' Adda le division! di 
Scherer e di Moreau, impossessavansi di Mi* 
lanoydi TpritiOt di Mantova e di Alessandria, 
costringevano Mac^donald ad uscire di Tarantoi 
e da JNapoli. ed accelerare lo sgombra mento 
deir luliia meridionale , e discendendo di nuo* 
vo eglino stessi sulla destra del ^Po il preve* 
Rivarrò e^\ passaggio della Trebbia, il divide- 
vano da Moreau , e dopo tre giorni di furiosa 
battaglia lo forzavano a rivolgersi sul Taro ed 
air Appennino per di là rinserrarsi entro 6e« 
nova,o« inseguito, postarsi di là dall'Alpi 
inarittinie in Provenza ; altri corpi d' armata 
guidati da più ijli^tri capitani di Germania 
tninacciavano la, Francia attraverso 1' Elvezi^ 
D la assalivano pel Rano inferiore; forze in* 
gUsi toglievano all'Olanda il Capo di Buona 
Sperani^a e la remdeyaoo ipipotente a sostene- 
re un combattimento navale, assalivano il re- 
i;no di Mysorp e vi toglievano all' intrepida 
Fippou 2^ai(b 'a un tempo stesso la capitale , 
il trono e la vita , e non solo minacciavano 
Ma Spagna il possesso delle Filippine nei ma* 
ri dell'Asia , ma tormentavano i diversi stabi* 

1TÀL« Ul SFA, VOL| U 26 



302 . ISTRODUZlOifÈ 

Kmenii di lèi sui' duu mari e siìì due coou- 
netiti delle AtnericheV 

■■ In tanti guai "della Francia , della Sp 
gha e degli Stati loro alleati , nessun riparo 

Sónevasl alla coniune loro salvezza. Il governo 
ell^ Repubblica , che lutti gli altri sovverti- 
va » affidato a mani deboli , inesperte o vili, 
Yplgeyasi a gran passi vèrso il crollo univer- 
sale ^ qtiando improvvidamente un genio dì 
guerra che ad ogni altro sovrastava in ardi- 
mento ed in merito marziale , fatto per ina- 
tetia're là fortuna al suo carro tìon ancora ab- 
bagliato da sovrano splendore , Vegliando di 
lontano ai destidi della patria adottiva si esibì 
vendicatore dei pubblici torti e restauratore 
delPòMine e del culto, lasciò l'armata che 
comandava sulle sponde del Nilo , sbarcò il 
Francia in ottobre del 1799, vi riordinò 
prontamente lé cose, costituì la nuova formi 
di un pi,ù solido governo consolare, diedeegll 
Spio imp^ri'oso e dittatòrio impulso adogai 
molla dello Stato , ristabilì la disciplina ed il 
coraggio, lielle file degli eserciti , gli armò, gli 
accrebbe e li diresse' o li guidò di là dai Reno 
e dalle Alpi alla *v!ttofia. La Spagna allori 
salvata al pari della Francia da perìcoli maf 
giorì si attaccò con più vinéoli al supremo dit- 
tatore cbe la governava. E questi non piàsr 
zio di trionfi e dì potere , ma alimentando^''^ 
l'ascosa voglia di régtia re sopra nazìooi c^^ 
in lui riconoscevano il loro liberatore > f^co 
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easiéro cbcf U Spagria dovesse riguarilMr^i 
alla nao va. repubblica francese, come^un tem- 
o rìsguagniava») dalla .romana repubblica 9,noa 
oiica, QOQ alleata, ^la provìocia e scbi^vn^ 
er ispirare però Della Na;iione spagoqola quei 
mtimentì ad un tempo di rispetto' e gr^titur 
ine da cui sì suole dai conquistatori inpate^ 
are il coraggio e addormentare l'energìa de' 
opoli I il nuovo regolatore dei de^irxi d^U 
Vancia mascherò, i sudi progetti ^ pperò^,cpa 
alma, con dolcezza e moderazione ,Qop. di f 
oiunte dalla forza ^ eresse la Tospana in re}-? 
no a favore di un pipot^ del re di 3pa.gna, 
ila sola condizione o che qiie:$ti ri^nnnziasse la 
Lunigiaoa; e. i du^cati di Parma, e^i Piacene 
za' alla Repubblica fi^anqese »,' $errò nel 
atto di S. ild/efott30 segnato da Berthjer e da 
frquijo ce nQoyi. Vii ncoli d'alleanza cQmmerci^r 
: le, difetisiva ed offensiva tra la ^rancia, e 
la Spagna e le colonie loro », e si. po^e in 
ttitudinedi mantenerli, ^ su terra e su picare in 
nta ai veci interessi della Spagna ed alle opr 
oste mire delle altre pptepa^^ europee., 

. La confidenza. del re Carlo IV era accor- 
ata intiera al primo console, da che questi 
al suo seggio consolare erasi espresso al po- 
olo francese co)le seguenti memorabili paro- 
s; La gimtizia e la generosità impongo- 
o ugualmente un obbligo alla Francia. 
L re di Spagna fu fedele alla causa ah- 
raociata in favore della Repubblica. Egli 
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per essa ha assai sofferto e nulla pùte mi 
staccarlo da noi- malgrado i ro\fesci no^ 
ed i molti tentatun de' nemici suoi M* 
besi adunque pagarlo di gratitudine, Sitia 
un principe del suo sangue sul riuof^o tro* 
no d^ Etruria , e siagli pur dolce ed init 
lebile la memoria che una tale corona à 
la debhe alla fedeltà della Spagna 9 aUcr 
micitia della Francia. Ed appuato sa qw- 
sta confidema , più che sovr' altra base, col' 
r astuto impiego dell'arte e della font b 

}»iaotata l' orditura di una tela che doveva £ 
ì a noo molto iialzare tutta la famiglia ià 
Borboni dai troni tuttavia da lei postdati 
nel!' lulia ed in Ispagua. Era iniiaiai tali» 
Volontà del prioto eonsole di spiegare al co* 
spetto della Nasione Spagnuola la forza e la 
disciplina degli eserciti di Francia nella coa- 
quista del Portogallo da operarsi di ooooerto 
colla Spagna ed a solo bene6zio di lei.Ef^ 
che Carlo IV aveva nella debolezia del suo 
carattere associato al maneggio del goverisii 
giovine ministro Emanuele Godoy, elew» 
gik da lui alla condieiotte di principe delli 
Pace all'època del trattato di Basilea, coaìfcr 
allettare questo pure ed unirlo per sempre ìì 
suoi voleri Bonap<irte convenne che a lui solf 
s'affidasse l'onore del comando deiresera^* 
destinato ad entrare in Portogallo per la tu 
deir Alentejo , allorché il 9 febbraio del 1801 
la i>aee di Luneville ( avendo restitoilo il i*" 
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poso alla Germania e gli eserciti alla Francia 
dopo Tarie vicende di una lotta inugualmente 
sostenuta ) mettevalo in istato di spedire di 
là dui Pirenei e dall' Ebro un poderoso eser- 
cito comandato dal generale Le-Clerc per l'a- 
cquisto di Lisbona. Questo esercito composto 
de' più agguerriti soldati della Francia e'ntrò 
in Castiglìa , e per la via di Burgos e Sala- 
manca si diresse di fatto su Lisbona di con- 
certo coi corpi spagnuoli comandati dal prin- 
cipe della Pace, dal conte di S. Simon e dfil 
generale Urrutia che dirigeyaiisì pure a quel- 
la volta per Badajoz, per Almeida e per Oporto 
L'esperto generale Gouvion S. Cyr ebbe pe- 
rò V incarico dal primo console di guidar 
tutto il movimento strategico delle forze fi 
francesi che spagnuole sulla capitale del Por- 
togallo. Ivi lo scompiglio era all' estremo^ le 
truppa portoghesi erano allora disseminate e 
in piccolo numero; il popolo da per tutto 
inerme ; le piazze del regno eran da lungo 
tempo presso che in abbandono , ond' è che 
il duca di Àlfoens , nelle cui mani il sovra- 
no avea riposto in un tanto pericolo delU 
patria la cura di salvarlo o colle armi o 
coi trattiti , si oflrl di scendere agli accor- 
di col re di Spagnai. Lo stesso principe della 
Pace accettò il patto propostogli nella città 
di Badajoz ce d' allontanare le armate stranie- 
t/i re dA Portogallo , perchè questo' rinunzia- 
et va lilla Spagna i suoi diritti s\\ Olivenza 

26 
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mMono di eguale desiderio di arriccbini del- 
le spoglie delle loro vicine e doviziose na- 
BÌoni y soprattutto della Spagnuola: l'Inghil- 
terra assalendone , le provincie d'oltremare, 
6ollevandole al pensiero non ancora abbasua- 
ìBa fra quelle colonie maturato dell'* indipen- 
denza loro dalla madre patria , o incagiiaa- 
dono il commercio; la Francia ia quella vece 
studiandosi di tutti in una volta conquistare 
gli Stati della Monarchia col mostrarsi po- 
tente e generosa alla nazione, e, come ai tem- 
pi di Luigi XIV , col prodursi quasi sola ca- 
pace di sottrarla al peiricolo d'intestine guer- 
re e di politiche divisioni. Come poi quest' 
ultima siasi adoperata per venirne allo scopo 
divisato, mentre T Inghilterra pracedevt a 
sollevarne le colonie e à toglierle dal nodo 
che costituiva la forza colossale della Spagai 
Kuropea , e come siasi invasa con armate nu- 
merose la Penisola , si vedr^ nella seguente 
ed ultima parte di questa Introduzione , che 
ne conduce all'aprimento di quella guerra 
nazionale che assicura alla Spagna molta glo- 
ria presso le presenti e le future generazio- 
ni, che le fu origine di grandi sacrifizi e di 
nuove istituzioni , che fu sorgente di guai per 
la Francia , ed argomento di esempi lumt- 
oosi di amor patrio , di eroismo straniero In 
diversi clamorosi fatti d'arme e della più 
vantata disciplina militare fra le truppe ita- 
liane. 
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ARTICOLO XI. 



TATO ,D^LA SPAGNA D^PO LA PAGE d'amXENS SIKQ 
AI. PRINCIPIO dell'invasione DEGLI ESERCITI 

FRANCESE NELLA PENISOLA* 

• 

Diverse opinioni degli Spac^nuolt , rispetto at- 
"iStlleàn za colla Francia — Rottura della pac^ 
marittima': NapolttouetimpcraftoFe de* Fraa» 
ce4 •-+'B4iltHgiia navale di .l'rafalgar — Am- 
rairiisjLrazione dql principe defila Pace — At- 
tìtmiirte dell^ nazione poco prima dell'iiiva* 
, fiQ^e Jrvocesu — Loii legno del principe delle . 
Asturie: processo deli' illscuriale — - l rattato 
di'FoVitarieblò — Mez^i 'adoperati da Napo- ' 
Jcoiie per ai?eie gli Spagnuoli favorevoli — . 
.Epoca rj)ggiunla| del principio della guerrii 
nazionale — Pciipòlazione della penisola — Sua 
forza' m'iliUre «^ Stabilimenti militarì — 
Forze niftriUime -^ Suo sislema difensivo — 
ViolazioHC del territorio Spaguuolo. 

jLssecoiidando il lorrente impetuoso della 
voluzibne francese gli Spagnuoli , direin 
j a si come que' vimini che, sebbene saldi 
ìlle spande, pure tremolan sulle iacque e ne 
secondano il sospirigere, piegavansi e oscil- 
li do fra le massime antiche e le moderne 
lerivano ad ogni \oglia dei governi che reg- 
*vaQO la Francia , non più sembrando sov- 
fnirsi della loro reale grandezza e del pas- 
to vigore, E in vero alle tante vicissitudini 
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mente dal lato degli Spagnuoli, ramtningrm 
G)rawallis assalito ayeva ia alto mare, prese 
e coadotte ia Inghilterra quattro fregate prò- 
\eniepti dall' Ameriea con un carico di pìi 
milioni in merci e in oro^ che il goyernoe 
più famiglie di Spagna avevan fatto veleggiare 
alla volta di CadiccT, valendosi di na'epoo 
di pace coli' Inghilterra , e forse ancora ip^ 
poggiandosi al precetto di MabI j , che gTIn^ 
glesi non potendosi trovare ovunque^ m 
esòcndwi stata guerra in cui Ict Spagna 
non- abbia saputo, malgrado la ingilanza 
de* suoi nemici, ricevere i tesori delle sue 
colonie, è cosa da non lanciarsi intentata 
in nessun caso la loro spedizione dalle Indie 
alla Penisola europea ; ma quest*iinprovviu 
violazione della pace , che cagionò alla Spa« 
gna una perdita ben grave e le tolse i mezzi 
principali per muover l'armi suiristante eoe- 
tro gP Inglesi , scosse altamente tatti gli or- 
dini della Nazione spagnuola, e fu il movente 
efficace della guerra dichiarata l'anno i8o4 
all'Inghilterra e della sua più sincera e da- 
revole alleanza colla Francia. Non ostante 
adunque che alhri mali non minori , il tifo 
detto giallo e l'estrema penuria de* granì, 
desolassero le più belle contrade della Peni- 
sola; pure 11 popolo» i grandi e la corte noa 
mandarono che un. sol grido di vendetti i 
quello della guerra agli assalitori. Le font 
uavali furon tosto messe ia buoo punta, e 
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Vfmiìero riunite a quelle de' Francesi ottdt 
guarentire il commercio delle due nazioni 
sull' Oceano e prestar mano, alla spedizione 
medit'^ta contro le coste d'Inghilterra. Il primo 
console di Francia^ Napoleone Bonaparte» aveva 
allora radunati più di centomila uomini sulle 
coste di Boulogoe in faceia a Douvres ed aveva 
allestiti più mezzi onde tentare lo sbarcOsim* 
provviso di una for^a ragguardevole su quel* 
risola sovrani^; quindi approfittando, dello 
stato delle cose nella Francia» dellp spillilo 
nato nelle armate a lui devote e della {>ace 
coasolidata sul continente europeo^ non senza 
prima scandagliare altri potenti, elevò il 17 
omaggio sulle mine dell'antico governo bor* 
boaioo , inutilmente sostenuto da Moreau , da 
Pichegru e da Geoiges, come pure sulle mine 
del partito altrimenti libefrale, invano da Car-* 
not e molt' altri spalleggiato » il monarchico 
trono imperiale sulla Francia ; e rinvenne in 
Carlo IV di Spagna un alleato sincero» ehe 
lo ha pure con più mezzi assecondato ài 
buon anitno nello elevarsi a quel potere di 
eui si valse più tardi per balzare dai troni 
d' Italia i principi della famiglia di lui e 
manomettere in seguito la stessa di lui co- 
rona* 

Non andò molto in fatti eh' egli cinse 
n;^ ri mente la corona longobarda» sì dichiarò 
zre d' Italia e mosse guerra al re di Napoli » 
XVaiello dello stesso suo alleato re dì Spagna^ 
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minacciando aztìì Stato d' Italia C o fosse sotto 
austriaco ò borbonico dominio} di f^rlo parte 
dipendeote de( suo Impero. L'allarine «Don 
s' è giustamente suscitato ne' limitroG Siati i 
soprattutto .in Alemagna. L'idea di conserva- 
re I' equilibrio europeo , di sottrarre i regni 
di Spagna, di Napoli, di Sicilia e d'Iaghiltem 
dalle minacciate invasioni e prevenire in somma 
to\ maggiore ingppaiidi mento della Francia il 
diisastró dell'altrùi libertà e indipendenza 
hiosse nel l8o5 l'imperatore di Germania 
Francesco ir a spingere le sue arm^ite Terso 
l'alto Danubio , nel Tirolo e nel centro del- 
ritalià. E già la Vaviera era invasa ^ le annate 
dei dde imperi erano a fronte 'sopra l'Adige 
è il Reno'^ gli isserciti di Russia attraversa- 
Vano, àbbe'nchè lentamente, la Polonia ei 
monti Ki'apiti per discéndere in Moravia, 
Quando Napoleone l'interrompendo latt'ad no 
tratto il còrso ad altre meditate spedizioni e 
contenendo neir inafcionfe con promesse e con 
cessioni la Spagna e la Prussia , trasportò eoa 
una marcia rapida e memoranda dalle coste 
dell'Oceano alle rive del Danubio la maggior 
' parte degli agguerriti suoi eserciti, invilupp* 
e prese il generale Mack in Ulma, e dopr 
un si inaspettato trionfo si avventurò all'i'* 
contro delP esercito dei Russi , lo vinse in h^ 
sterlitz e ottenne colla pace negoziata a Ptt 
'sburgo il 26 dicembre di uscire con onore e^- 
medesimo dal mal passo in cui la stessa vitt" 
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t-ia avevalo audacemeatc guidato di là da'fiumì 
e da'nionli in mezzo a popoli fedeli al loro 
principe^ d'aggiugnere nel 1806 altri stati 
a quelli della nuova corona d'Italia, di po- 
ter in somma rialzare il trono d' Olanda e 
compiere l'acquisto di Napoli per la propria 
famiglia; quindi volgere le sUe fot^e nuova- 
mente all'occidente dell' Europa* 

La Spagna intenta e à deviare i colpi 
che potevansi dirigere sop^a di essa ed a con- 
correre colle forze navali della Francia nel 
combattere la preponderanza dell' Ingh il terr.i| 
réndevasi frattanto interamente tributaria al-^ 
r imperatore de'Francesi» Ma, per suo danno 
irreparabile 1 la sua flotta comandata dall^ am- 
miraci io Gravina e quella francese sotto gli 
ordini dell' ammiraglio Villeneuve si scon- 
trarono a Trafalgar colla principale flotta in* 
glcse dell' ammiraglio^ Nelson , e ne furono o 
predate o messe al fondo od orribilmente mal- 
menate» Quindi vedendo stabilita sopra que- 
sto nuovo luminoso trionfo la Potenza inglese 
sui mari , Carlo IV oscillando di attitudine e 
d' alleanza non dissimulava l'imminente pe- 
ricolo di perdere le comunicazioni colle im- 
mense sue possessioni d' oltremare , mentre 
pendeva pur l'altro non men grave pericolo 
di veder gli eserciti di Francia tornati dal 
Danubio e dall' Isonzo invadere la valle del- 
l' Ebro ed avverare il concepito piano del" 
1^ acquisto della Penisola. Parve egli adunque 

27 
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inclinare dopo la pace di Presbargo ed il J'h 
sastro di Trdfalgar ad accrescere le forze di 
terra per anlrsi alle difese ai Pirenei ed ac- 
costarsi al tempo stesso occaltamente all'al- 
leanza marittima cogF Inglesi. La nazione lo 
avrebbe in ciò prontamente assecondato, da 
che tutta riponeva la sua forza nell' aaìooe 
colle Americhe, quindi l'intiera sua fiducia 
neirallciiaza con quelle Potenze che agevolare 
potevanle il tragitto dei mari. Ma da ciò ap- 
punto Napoleone trasse motivo di credere pi 
giunto r istante di dilatare il suo impero dì 
là da Pirenei (come gìk fatto avea oltre le 
Alpi ed il Reno ) , giustificandosi col titolo 
specioso « di prevenire i danni della defe- 
cc zione della Spagna, ce Pertanto il re di Prus- 
sia , minacciato esso pure di dover restituire 
l'Hannover alla Francia e di dover discendere 
dal rango di sovrano indipendente , armò il 
suo popolo e con improvviso movimento maa- 
dò le armate di fuori verso il Reno. Sospese 
allora l'imperatore de' Francesi la spedizione 
meditata nelle Sp^igne ed aceorse qnanto pia 
rapidamente per lui si è potuto contro la Po- 
tenza che in un istante si importano a'sn(H 
divisameutiy assali vaio in ischiena sembrando 
sostenuta dalla Russia , cui di fatto formari 
r antiguardo. Raggiunse, riconobbe e vinse in- 
torno a Jena il i4 ottobre le armate oemi- 
f^he ; passò l'Elba « l'Oder e la Vistola ; s'im- 
>onl nel iSoj di Danzica e Straslnndi 
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sopirà il Baltico; venae a saoguinose giornate 
coi Russi a Eyiau ed a Friedland , e pose fine 
a'suoi saccessi al Nìenien ed alla guerra a TiU 
siti j venendo quivi il 9 luglio agli accordi 
collo czar di Moscovia e stabilendo da quel 
punto sui danni della Prussia il ducato di 
Varsavia ed il regno di Westfalia; consoli-' 
dando la grand' opera degli Stati Confederati 
del Reno tutt intorno ai confini settentrionali 
del éuo Impero » e creando un nuovo princi- 
pio di partizione di regni , di equilìbrio e di 
alleanza continentale fra i du^ soli dominj 
della Russia e della Francia nel nord o nel sud 
dell'Europa! 

In questo mentre il re di Spagna aveva 
dato ad alcuni straordinarj armamenti della 
Penisola le troppo tarde sue cure nell'intento 
di sostenere l'integrità della corona^ minac-* 
cìata sin da quando la Fraficfa sciolta dalla 
guerra sul Danubio e divenuta' padrona 'di 
tutto il regno di Napoli offeriva al re Ferdi- 
nando in iscanrbio della SitHlia le Isole Balea** 
ri , ed al re Giorgio III Portorico 6 altre co- 
lonie per l'Hannover, quasiché non alla Mo- 
narchia, spagnuola^ ma alP Impero francese 
appartenessero. Uno str?no eccitamento all'aV- 
mi erasi dato parimente nel- precedente dal 
principe (della Pace al popolo spagnuolo al- 
lorché appunto il 5 ottobre la guerra scop- 
piava colla Prussia, ce Spagnuoli^ egli diceva, 
et io circostanze meno perigliose che nonaoao 
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ft le presenti i leali sudditi han procurato di 
ce ausiliare i loro sovrani con doni esussid] of- 
cc ferti in prevenzione alle urgenze della patria. 
ce la tale previdenza occupa il primo posio 
ce l'atto generoso d'un suddito verso il suo 
ce signore. Il regno di Andalusia favorito dalla 
ce natura nel produrre cavalli da guerra, la 
ce provincia di Estremadura che ha reso alle 
ce armate di Filippo V tanti servigi staranno 
ce con pazienza vedendo la cavalleria del re 
ce delle Spagne incompiuta e ridotta a pic- 
ce cola forza per mancanza di cavalli? No, noi 
ce credo ; anzi mi lusingo che nella stessa 
ce guisa che i gloriosi antenati dclld presente 
ce generazione serviron V avo del nostro re 
ce con uomini e cavalli , ora i nipoti assiste-' 
ce ranno il loro re con reggimenti e compagnie 
ce d'uomini ahili al maneggio de' cavalli , a^ 
ce finché questi servano e difendano la patria 
ce loro iu tutto il tempo in cui durino le at« 
ce tuali urgenze, per poi tornare circondati da 
ce una sorte migliore e pieni di gloria al me- 
ce ritato riposo in s«no delle loro famiglie. Al- 
ce lora oguno ai contenderà gli allori delU vit- 
ce toria: questi diri doversi al proprio braccio 
ce la salute della sua famiglia ^ quegli la vita 
ce del suo capo I l'uno la salvezza del parente, 
ce l'altro dell'amico ; tutti avranno in somma 
«e diritto di attribuire a sé stessi il salvamento 
ce della patria. Venite adunque , cari rompa- 
ce triotti^ giurate sotto le bandiere del più be^ 



: naficó frnià sovra DÌ; venite) ^à- io. vi co* 
■ prirò 'col Di4nto della gjpatitudiaQi coiU'^ 
: pieado ciò che qui vi offro in questo ìst^^a-^. 
e le , ^se. il Dio delle vittorie ci concede una 
: pice« si £elice e durevole qutsle a lui 6up- 
: pUche.voli domandiamo» No , il timore. aà 
e la: perfida .non vi tetranqo If ntani dal clii-t 
t nare alla voce della patria*, ti vostri (k.ui 
t non nutronp tali vizj , né sanno >d«f ^^QgiQE 
e alla tui'pe seduzione» . Venite i^dunqaq,^ je $e 
e le cose ad un punto pervenissero 44. non 
e por. ma no' alle armi contro i nemici nostri ^ 
e noa correte la taccia diU:morosi| névi mac-^ 
e chìerete Goll' improtito, che non è proprio 
e della vostra lealtà e del vostro onore ., 4i 
e essere «tati soidi alla mia chiamata* G^ 
e se la mia vóce noti giugnassè a ris(V«gUar€ 
e i vostri voti per la gloria, valga almeno la. 
t voce degl' immediati vostri tutori e ,padr^ 
e del popolo , ai.^alt mi du'igo, e dessa vi 
t faccia conóscere ciò che dovete al trono « 
e air onor vostro ed alla sacra religione che 
e professate. » Tale fu V invito dal principe 
Iella Pace diretto alla Nazione, che troppo A 
lispregiava per accorrere ^sollecita a cofnpiere 
i suoi voti'^ invito cui non accompagnavano né 
i mezzi di esecuzione per le leve, né le enerr 
giche misure di difesa iiei porti e nelle piazze, 
lè tutti quegVinterni ordinamenti che sogliono 
prevenire gli scontri d^ una guerra in una forte 
e ben regolata monarchia^ invito in somma 
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elle non altro ha proYOcalo che maggiore ri* 
aentimenio nel cuore del dittatore della Fran* 
eia irerso la cadente dinaatìa di Spagna. Ma si 
tosto che la faccia delle cose si fa abbellita 
perla Francia colla celebre giornata di Jena, il 
Contegno del prìncipe della Pate^ si pronunziò 
interamente a favore di lei, il linguaggio di 
Carlo IV divenne umiliante, gli armamenti nel 
aoo regno si sospesero affatto, e que'mezzi che 
degradan le nazioni furono tutti ioipiegati per 
blancKria , disarmarne la collera ed evitare coi 
tributi e cogli omaggi la guerra alla Spagna , 
alla casa regnante la ruina. Ma questa era già 
risoluta nella mente dell' imperatore Napoleo* 
ne apparentemente irritato dall'invito ali* ar^ 
mi testé diretto alla Nazione spagnuola: f^ha 
bisogno , diceva egli , d* una forte decisione 
Wide togliere alla Francia un nemico dalle 
spalla: chi in fatti la garantirebbe dagli 
Cimenti piii tristi , qualora , trovandosi ella 
awoha in nuove guerre nel nord o nelfo» 
riente d^ Europa , la Spagna si tramasse 
goifemqia da un Borbone e fosse questi 
guerriero e intraprendente ? La perfidia fi' 
nalménte con cui si è testé proceduto^ men- 
tre io era in Germania , mi dispensa dal* 
l'obbligo di camminare rettamente in ri* 
guardo dei Borboni che regnano tuttora 
neir Europa, Su queste basi procedendo, tutti 
i mezzi furono dd lui repotati legittimi al 
conseguimento dello acopo; uè venne aIcodo 



iutboduzioiie 3u3 

di essi , per siaistrò eh' egli fosse , trascarato 
ove più proaumente condurvelo sapesse. E fu 
in vero indefinibile accecamento del re Car- 
lo rV quello d' avere in si critici momenti af- 
6tUte ad un solo ed e(},uivoco ministro le re- 
dia! del regoo^le forze tutte di terra e di mare 
della Monarchia spagauola» allorché nella so- 
verchia diffidenz/i di sé stesso, cosi scrìveva al 
principe della Pace: ce All'interesse nEHoedel 
ce mio popola conviene che voi vi abbiate i 
ce più estesi diritti uel maneggio delle forze 
ce de'Diiei regni, omlv^ possiate senza ostacolo 
ce portare provvedimento ai meszi di difesa e 
ce alU maggiore sicurezza dermici domìo} di 
ce Spagna e delle Indie, come pure concorrere 
ce al tempo stesso il più efficacemente che per 
ce noi si possa all'esecuzione dei vasti disegui 
ce dell'imperatore dei Fraacesi diretti ad asr 
ce slcurare una pace geoerale e durevole air 
ce l'Europa. Voi q^uiadi vi avrete quel potere 
3> e quelle facoltà che godettero gik nelle Spa- 
cc gne col titola di generai issi mo e suprema 
ce ammiraglio i due principi Giovanni d'Aur 
cc stria, figli di Girlo V e Filippo IV ; ed è 
ce mìa sovraaa volontà che rappresentando voi 
ce la mia reale persona ed occupando il mio 
ce medesimo posta usiate di qjaella stessa aur 
ce torità che da mie solo potrebbesi esercita- 
cc re. » Rivestito per tal modo del supremo 
comando delle forze nazionali ,. sia di terra.^ 
MÌA di mare 9 dichiarato protettore delcommec*^ 
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CIO marittimo delle Spagne e delle Indie, il 
principe della' Pace divenne l'arbitro dei de- 
ntini della intiera monarchia; e, interprete dei 
voti della Francia o adescato da promesse In- 
xhinose, fu T anello pel quale l'autorità dei 
Borboni che regnavano in Ispagna passò più 
rapida in colai che avea gettati i fondameud 
di una nuova dinastia in Francia sulle niiae 
di quelle di Carlo Magno e di Eurico. 

Salito dal nonnulla e non per sommi ta- 
lenti , ma pel solo sovrano favore a un potere 
sì eminente, il principe della Pace si era reso 
il bersaglio dell'invidia de' suoi concittadioi, 
^soprattutto delle classi più elevate, e perciò 
fu appunto accarezzato dalla Francia, il cai 
Soccorso divenendo a lui stesso ogni giorno pm 
necessario , fu da lui domandato a prezzo della 
libertà e del decoro della Spagna eoo triboti 
e cessioni e trattati disdicevoli ad una grande 
nazione. In lui quel coraggio niàticava che 
debV essere là dote principale de' primi magi- 
strati e suole assicurare l'indipendenza degli 
«tati; ed o fosse insidiósa debolezza o inattitu- 
dine alle cure che si esigono dagP interessi dì 
nn gran popolo nella guerra e nella pace , ^^ 
sercito spaguuòlo erasi per lui lasciato in ab- 
bandono, le 'migliori truppe si erano speditei 
seconda delle voglie della Francia sotto gli or- 
dini del marchese della Romana o di O-farii 
nella Prussia o in Italia onde sostenere accan- 
to alle fi-anceai una causa alla loro patria dui 
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tatto straniera ; le piazze forti eran tenute di- 
sarmate e sguernite^ le navi erano accordé^te 
in sussidio e al comando de' Francesi ; i porti 
della Penisola, come quelli d^ America erano 
aperti alla Francia ugualmente che alla Spa- 
gna , e tatto accordayasi all' impero francese : 
prodotti di oltremare , armi , danaro, braccia , 
libertà e indipendenza. Il debito pubblico , 
che ai tempi di Carlo III non saliva che a 
duecento milioni di lire erasi elevato ad un 
miliardo e duecento einguanta milioni sotto 
ramniinistrazioné del principe della Pace; e 
di trecento settantacinque milioni ricavati 
dalle vendite di proprietà erariali per estin- 
guere in parte quell'enorme carico dello sta- 
to, solo settantasette milioni erano stati a 
questo fine adoperati. E appunto un si falso 
niciaeggio delle pubbliche aziende contribuì 
esso pure a precipitare lo stato nei disordini 
e ad accelerare il cambiamento nel governo 
politico del regno, scuotendosi una volta dal 
suo sonno l' energia nazionale. 

Il popo|d spagnuolo obbediente chinavasi 
ai voleri à^ suo sovrano , che solo avea ripo- 
sta nel ministro la fiducia di sottrarre il pro-> 
prio regno all'ambizione della Francia; e tut« 
tochè lo stesso popolo vedesse andar perduta 
la speranza di un migliore ordinamento delle 
cose , qual volevasi da pochi , ma compressi 
cittadini e dallo stesso Ferdinando erede della 
corona, pare diviso fra il timore ed il dovere 
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rimaneva inoperoso , aspettando in silenzio lo 
sviluppamento del tempo e degli eventi, non 
senza però far trasparire che le passioni essen- 
do al colmo, la corruzione incoraggiata, gVim- 
pieghi pubblici a mercato , i lamenti soffocati 
dalla forza, il dissidio introdot^to nella cortee 
ne' ministri , ogni freno che 1' ordine assìcara 
verrebbe con violenza lac erato , e che quindi 
lo scoppio di una grande insurrezione riusci- 
rebbe altrettanto improvviso quanto questi 
inestinguibile e ruinosa per la Francia. Molti 
confortavansi dalla lusinga che Carlo lY reso 
grave dagli anni e incapace d'indossare tutto 
il pesò degli afifari in una tanta difficoltà dì 
tempi avrebbe liberamente abbandonato al suo 
primogenito legittimo erede del trono il pria- 
cipe delle Asturie 1' esercizio di quella sovra- 
nità che pur sembrava^da gran tempo essergli 
insopportabile; altri pascevansi della dolce 
speranza di veder compensati dalla Francia i 
generosi uffici di alleato , con cui il re di Spa- 
gna , dopo la pace di Basilea y aveva bea me* 
ritato dai governi che l' avevano diretta ai 
sommo del potere raggiunto col trattato diXil- 
sitt, e tenevano per non dubbio un felice le 
gittimo cambiamento non nella casa regnante 
ma nel governo del regno coirintervento dell 
Francia , atto a sollevare la nazione all' antìc 
decoro senza scosse intestine e senza 1' onerosi 
presenza degli eserciti stranieri; pochi fiDalmeo 
te ed elevali cittadini mandavano pur aacbe se 
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crei! voti onde la Francia rinnovasse pel bene e 
pel risorgimento della loro patria avvilita la 
grand' opera di Luigi XIV, ponendole un suo 
principe sul trono vacillante della casa de'Bor- 
boni : iojperocchè adesso, come a quell* epoca, 
la nazione spagnuola si trovava in uno stato 
misero di forze, governata da un principe de- 
bole , da un ministro ligio alla Francia, divisa 
in più parliti, in guerra con gl'Inglesi, e in un 
contatto periglioso con un popolo insuperbito 
da vittorie ed avido di acquisti , convinta in 
somma della forza irresistibile degli eserciti 
del capo supremo della Monarchia francese* 
Quindi , come allora , si è a quest' epoca tro- 
vato in Ispagna chi die mano al proposto cam- 
biamento di dinastia in favore della casa di 
Francia y e tanto più volentieri in quanto si è 
per essi sperato che Napoleone , cui eran gran- 
di ugualmente la forza e la volontà di conse- 
guire quella corona, l'avrebbe non solo colla 
pompa delle armi richianiata all' antico suo lu- 
stro , ma 1' avrebbe pur anche con diverse ap- 
propriate istituzioni riabbellita. 

In mezzo però ai sordi lamenti , agli af- 
fannosi timori e alle dubbie speranze della 
Nazione spagnuola una voce efficace osò innal- 
zarsi sino al trono contro gli abusi del potere 
del principe della Pace , contro i progetti mi- 
nacciosi della Francia ed intei-rompere con 
unanime plauso il silenzio universale. Il suc- 
cessore al trono consigliato dal suo precettore 
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Escoiquiz e da altri veri amici della saacisi, 
punto dei modi indecorosi onde egli siesso. 
suo padre e la patria eran trattati in faccìi 
allo straniero, espose in nn sol quadro lo stato 
afflìggente della monarchia , e volle avvertire 
il sovrano che la patria era in pericolo, che 
un ministro orgoglioso e infedele la strasciaa- 
va alla sua perdita , e ne poneva la coroua 
prezzo sacrificando la famiglia de' Borboni al- 
l' ambizione e alla politica della nuova dioa- 
stia francese. In pari tempo per calmare il 
rancore che una tale rappresentanza produrre 
poteva nell'imperatore Napoleone^ esso si per 
mise di uscire dai limiti assegnati dalle leggi 
e chiese di suo senno, ed ignorandolo il re sao 
padre, una principessa imperiale di Francia 
per isposa; indi siccome da pi& sintomi gtan 
e dair età appariva non lontana la morte da 
medesimo re, volendo Ferdinando prevenire 1 
disordini della guerra civile, ove quella si fosse 
avverata, mentre l'accanito suo rivale, il pria* 
cipe della Pace , si fosse trovato tuttavia nve 
stito delle principali facoltà sovrane, elesse se 
cretamente il duca dell'Infantado ad assumere io 
quel solo caso Timmediata direzione delle fone 
militari del regno. Ma tutto essendosi allora sco 
perto dagli agenti del principe della Pace e pt* 
iesato nell'aspetto più irritante a Carlo IV)il 
giovine Ferdinando soggiacque a tutto il rigori 
dello sdegno del ministro e incorse nella piì 
aspra collera del padre. Con lui furoooioipn 
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gìonati il 3o Ottobre i creduti suoi complici f 
il processo fu aperto, e, innanzi la decisionej 
tutti furono indicati alla nazione e alle corti 
straniere ce come colpevoli di alto tradimen-* 
to. 33 E questo caso ( avvenuto nel reale pa-* 
lazzo dell Escurial ) che ha menato tanto gri-' 
do in Europa^ nel produrre zizzanie di fami- 
glia , giovò non poco all' usurpazione della 
corona di Spagna dianzi concepita e poco do- 
po consumata dall' imperatore de' Francesi* 
Questi per altro sulle prime non ascose il suo 
turbamento nell'udire come altrimenti la Na- 
zione spagnuola opinasse e come fosse persuai-' 
sa dell'innocenza del principe delle Asturie a 
danno del principe della Pace; volle che nel 
processo nessun cenno fosse fatto sia di lui ^ 
sia della Francia , sia del suo ambasciatore a 
Madrid ; e s' irritò vivamente in favellando 
co' ministri perchè un tal evento minacciasse 
d'attirare l'attenzione europea sulle Spagne , 
donde ei voleva pure con più mezzi deviaria^^ 
e lo tentava soprattutto col fasto spiegato col 
9UO nuovo viaggio da Parigi a Lione, a Milano 
ed a Venezia fra le corti d'Italia e i'i Baviera* 
Da che il trattato di Mathuen steso nel 
i^oS 9 riconfermato nel i^xS nel corso della 
guerra di successione ebbe unita per sempre 
la casa di Braganza alla corte d'Inghilterra eoa 
no<Ii d'amicizia e di strettissima alleanza , il 
Portogallo meglio dirsi voleva da taluni colo* 
nia degl'Inglesi , di quello che regno indipefl* 
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dente; né dopo il trattato di Madrid , che dì 
poco precedette la pace d' Àmiens , cessò mai 
il Portogallo di dimostrarsi sommesso all'Io- 
ghilterra: esso era il solo regao in Europa che 
dopo la pace di Tilsitt e il convenuto sisiemt 
continentale aprisse tuttavia liberamente i suoi 
pòrti air Inghilterra 9 lasciasse da questa Tisi- 
tare le sue navi e accordasse ogni maniera di 
sussidj alle flotte destinate contro le coste si 
i'rancesi che spagnuole. Quindi Bona parte pose 
mente innanzi tutto a distogliere dall' ioflueo- 
za degP Inglesi quella porzione importante 
della Penisola, interessando lo stesso re di 
Spagna e il princire della Pace nello spoglio 
della casa di Braganza , e aprendosi con ciò 
un motivo per introdurre le sire- armate nella 
Penisola. D* accordo adunque col solo priucìpe 
della Pace ed ignorandolo D.Pietro Cevallos, 
ttiinistro delle relazioni straniere in Madrid ^ 
ed anche il principe di Masserano, ambascia- 
tore spagnuoló in Parigi , vennero nel di 2j 
ottobre stese dal consigliere Izquierdo e dal 
generale Duroc in due diversi trattati segniti 
a Fontainebleau, indi dal re stesso saazionau 
le condizioni tra la Spagna e la Francia perii 
conquista e la divisione del Portogallo. c< Li 
provincia compresa fra il Minho e il Daero 
colla ci ttk di Oporlo dovevasi erigere in r^ni 
sotto il nome di Lusitania settentrionale per 
ce essere accordata in tutta proprietà e sovra- 
na al re d* £truria e a' suoi discendenti ìa 



m^^mm^t^altm 



INTRODUZIONE 33 1 

ce iscambjo della Toscana ceduta air impera- 
te tore de' Francesi. L'Alentejo e le Algarve 
ce doveyansi erigere in un solo principato so- 
ce vraoo a favore del principe della Pace e 
ce de' suoi discendenti. In caso che l'una di 
ce queste famiglie regnanti si estinguesse , i 
ce suoi stati dovev.ino essere conferiti per in- 
cc vestitura dal re di Spagna a qualche altra, 
ce senza che mai unir sì potessero nella stessa 
ce persona od alla Monarchia spagnuola. Si il 
ce regno della Lusitania settentrionale che il 
ce principato delle Algarve dovevano ricono- 
ce scere per proiettore jil re di Spagna , e in 
ce nessun caso i sovrani dei due Stati non do* 
ce vevano far guerra o pace senza l' intervento 
ce di lui. Il restante del Portogallo doveva a m- 
cc ministrarsi dalla Francia sino alla pace gè- 
ce nerale , per poi disporne a seconda del caso 
ce ed anche all'uopo restituirlo alla casa di 
ce Braganza, purché questa si fosse ugualmente 
ce sottomessa alla suprema protezione della 
ce Spagna, e venissero restituite dall'Inghilterra 
ce alla Spagna e a' suoi alleati Gibilterra, l' i- 
ce sola della Trinità e le altre colonie all'una 
ce o agli altri conquistate dopo l'ultima rottura 
ce della guerra. Le parli contraenti dovevano 
ce inoltre intendersi per fare un'uguale pàrti- 
ce zione delle isole, colonie ed altri possedi- 
ce menti portoghesi d'oltremare. L'imperatore 
ce Napoleone guarentiva solennemente al redi 
ce Spagna il possesso de' suoi stati del conti- 
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ce nenie d'Elaropa situati al mezzogiorno d^ 
ce Pirenei x e poneva con ciò artiGciosamente 
la base del diritto di trasportare in Ispagna i 
suoi eserciti sui punti a lui più conveneToH , 
purché reputati nell' urgenza dell' azione inn' 
mediata della sua guarentigia, ce Finalmente 
ce prometteva di riconoscere il re di Spagna 
ce nella qualità d'imperatore delle due Ame^ 
ce riche , tosto che ogni cosa si fosse preparati 
ce perchè questo titolo assumere si potesse oal* 
ce la pace generale o al più tardi fra tre anni.» 
A questo primo trattato che doveva rimanere 
secreto e col quale fu inorpellata alla na- 
zione l' introduzione delle truppe francesi ne/la 
Penisola, anzi si seppe far concorrere di buon 
animo xigualmente e la regnante fa mi glia ed il 
principe della Pace nel compimento dei \oti 
della Francia , funesti alla dignità ed all'indi- 
pendenza della monarchia , segui l' altro trat- 
tato del 27 ottobre che stabiliva il numero e 
la forza delle armate che verrebbero impiegale 
senza il menomo ritardo alia conquista del 
Portogallo, e che già stavano in gran parte 
raccolte non lungi dalla frontiera del Bidassoi 
od anche eransi inoltrate per quel lato nell'A- 
]ava s^lla via di Viteria, ce Un primo corpo 
. ce. francese di 25ooo fanti e 3ooo cavalli (cosi 
ce veniva stabilito ) penetrerà in Ispagna e mar 
ce cera direttamente a Lisbona per la strada di 
ce Burgos e Salamanca ; un corpo spagnnolo 
^ di (5ooo fanti e 3ooo divalli con trenta peuu 
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e d'artiglieria dovrà seguirne il movimento; 
e altri dae corpi spagnucli, uno di 6000 com* 
e battenti, l'altro di 180QO, dovranno iìan* 
e cheggiare la marcia sulle due rive del Tago 
r e impadronirsi il primo degli stati da cedersi 
e ( a norma del trattato secreto ) al principe 
e della Pace , il secondo degli stati dovuti al 
e re d' Etruria. Il soldo delle truppe francesi 
e sarà a carico della Francia , le vettovaglie 
e saranno a carico della Spagna in tutto il 
r tempo del passaggio di esse truppe sul ter* 
r ritorio spagnuolo. Il comando supremo delle 
e armate di spedizione apparterrà al generale 
e in capo francese , a meno che il re di Spa- 
e gna od il principe della Pace non si assu*- 
e mano eglino stessi l'incarico di dirigerle, 
e nel qual caso le truppe ed il generale fran« 
e cesa rimarranno sotto ai loro ordini. Altri 
: 4oooo uomini tratti dalle armate imperiali 
: di Francia dovranno tenersi pronti ai Pire- 
: nei occidentali all'uopo di poter accorrere 
: celeremente in Ispagna ed in Portogallo , 
; qualora gl'Inglesi tentino di difendere o di 
: riattaccare quest' ultimo regno. 3> Innanzi 
ero di venire a questa nuova introduzione 
i forze nella Penisola era detto che la Fran« 
ia si sarebbe convenuta colla Spagn.\: ma 
larlo IV nella tanta depressione de'suoi polari 
i che erasi spogliato per rivestirne il principe 
ella Pace , e vincolato tanto da trattati si 
erniciosi al bea essere de' popoli affidati alle 
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sue cure, come mai avrebbe potuto contenere 
nei giusti limiti il formidabile impero di Fran- 
cia , o solo ricoadurlo alla precisa osservanza 
dei patti convenuti , soprattutto nello sUio 
languente della sua monarchia e nella tanu 
separazione, [allontananza o nullità delle sue 
forze regolari? 

Troppo a quesl' epoca i partiti in Ispa- 
gna erano divisi: era rotta l'armonia di ta- 
miglia nella casa reale j il potere del prin- 
cipe della Pace , di questo nuovo Alfonso di 
Benavide, era assoluto; e in quella guisa che 
una crudele vendetta colpi i nemici di que- 
st' ultimo favorito ministro sotto il regno di 
Ferdinando IV , ora (non ostante che l'accasa 
di tradimento non si fosse sostenuta, ami 
fosse stata ad unanimità di voti riconoscinu 
insussistente da integerrimi consiglieri) l'erede 
/al trono andò umiliato al cospetto della na- 
zione , i suoi più fidi Uscoiquiz ed il duca 
dell' Infantado , tuttoché reputati innocenti, 
furono esiliati , e con essi puniti altri molti 
non meno onesti cittadini solo perchè avve- 
duti sul procedere del principe della Pace e 
contrari alle intenzioni e di lui e dell' im- 
peratore de' Francesi. Era grande l'amore de- 
gli Spagnuoli al principe delle Asturie , ma 
il Comprimeva ne' suoi effetti il dovere di 
obbedienza al re suo padre che voleva pure 
non in altri affidarsi in tanta strettezza di 
casi, fuorché nel principe della Pace; che 
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se ia quella vece, ad esempio di una parte 
iella Spagna sotto il regno di Giovanni (I 
>ollevata in difesa del virtuoso principe di 
V^iana erede di Navarra , si fosse preso dagli 
3pagnuoIì a difendere colle armi l'innocenza 
lei principe Ferdinando contro un ingiusto 
nioistro , è da credersi che perduto questo 
iella pubblica opinione, sarebbe disceso, ben 
3rinia di mettere a prezzo l'indipendenza 
lazionale , dal sublime posto che occupava , 
ì sarebbe quindi in lui mancato alla Francia 
lel momento più opportuno un potente stro« 
uento per condurre a buon fino la tentata 
isurpazione. Ma convien dire che fu grande 
sventura per la Nazione spagnuola y ciii i 
lestini riservavano ogni sorta di politico e 
iauguìnoso esperimento , Tessersi allora man- 
;enuta la calma^ più profonda ; V esser rieu- 
rato Ferdinando nell'' apparente grazia del 
3adre senza una maggiore estensione di pò- 
eri , l' avere il re differita la proposta spon-» 
;aQea abdicazione , e l'essersi finalmente con- 
lervàto il principe della Pace nel godimento 
le' suoi vasti attributi , pei quali collocato 
ra le mire d' ambizione e le minacce della 
pubblica vendetta gli rimase la facoltà di 
issecondar le prime ed evitar gli effetti di 
|ue$t' ultima accelerando il sacrifizio delia 
:#atrìa allo straniero. 

Studiavasi frattanto Bonaparte di racco- 
gliere i voli degli Spagouoli ia suo favore e 



336 UfTHODIlZlOBB 

di uoire i dissideoU in ba partito, intimo- 
rendo gli uni ed adescando gli altri, tutti 
in somma dirigendo al suo medesimo scopo 
per diverse strade. Conseguiva fiducia innan- 
zi tutto da Carlo lY profondendogli straor- 
dinari doni, promettendogli appoggio, né 
risvegliando mai la sua attenaioae sullo stato 
del regno e sull'amministrazione del faro- 
rito di lui ministro principe della Pace; ac- 
carezzava quest'ultimo con lusinghieri modi, 
facevagli evidente il bisogno ch'esso aveva 
della Francia per sostenersi nelle eminenti 
cariche del regno, e assecondava come meglio 
poteva V orgoglio ed il gènio di lui per le 
arti e pel lusso, maptenendo in esso vn 
r avversione all'esercizio delle arnti^ coltine 
al tempo stesso il numeroso partilo di Fer- 
dinando , e faceva in più modi trasparire 
quanto a cuore gli fosse la persona di que- 
sto erede del trono e quanta stima egli aves* 
se della nazione ingiustamente oppressa (h 
assoluto dispotico dominio. Cosi aflSdaadosl 
ognuno dei partili nell'espresso buon volere 
di lui permisero tutti incautamente che i« 
armate francesi s' introducessero in Ispagoa 
e compiessero il piano di soggiogarla : giac- 
ché Carlo IV soleva a tutto pr<3Starsi , com? 
quegli che riguardava nell'imperatore i^ 
Francesi un alleato potente, un conquistators 
da appagarsi coi tributi e cogli accordi, »^ 
zichè da irritarsi con rifiuti o colle armi) 
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k non dissimile in somiua ad un' aqaila cui 
fc si debbono tarpar le ali col miele e noa 
X col ferro:» il priacipe della Pace vedevasi 
perduto senza l'appoggio della Francia, e quindi 
la guidava nei passi di conquista per potersi 
egli stesso salvare una corona nel disastro 
ani versale; più debole di mezzi il principe 
delle Asturie fondava nell'oSertogli appoggio 
della casa imperiale di Francia 1' ancora di 
salute della casa sua propria , e ormai inu- - 
tìle riputava il tentare altra via per toglierla 
ai pericoli imminenti che le sovrastavano, se 
non quella che il guidava a darsi interamen- 
te a disposizione dell'imperatore del France- 
sì. Tutti in somma sembravano ravvisare in- 
dispensabile il soccorso della Francia per so- 
stenersi nel potere o pervenirvi ed operare 
un utile cangiamento nelle cose cadenti della 
monarchia, e i pochi che volgevano le loro 
speranze uell' Inghilterra , prevedendo però i 
disastri avvenire^ che minata avrebbero la 
parte del regno piiì in contatto colla Francia, 
stettero alquanto inoperosi, finché più chiara 
non apparve ne' suoi mezzi la tessuta usur- 
pazione, e si credette di poterla con un colpo / 
improvviso frastornare. 

Eccoci adunque pervenuti finalmente fra 
racconti di gravi avvenimenti e di guerre 
moltìplici e ruinose che desolarono nel corso 
di più secoli la Spagna e l'avvezzarono alle 
violente commozioni e ai più duri patimeuti 

ITAL. IN SVAO. yOL, 1, ^^ 
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a quell'epoca per essa si lomìnosa della gaer- 
n nazionale; epoca ricca d'ioleresse nella sto- 
ria delle armate di Francia e d'Inghiltem, 
come pare dell' italiana milÌEÌa ; epoca aelli 
quale si è i^eduta una nazione inerme e da pia 
corpi compressa o avviluppata diviocolaisi, 
sostenere le vendette de' sani principi , difen- 
dere i diritti sooi proprj e umiliare le armate 
che la opprimevano, scuotendo Timposto gio- 
go di un potente conquistatore , e aprendosi 
col sangue cittadino la strada alla primien 
indipendenza ed a generose istitozioni , t 
'questa difficile meta cui non è dato di toccare 
che a nazioni virtuose , unite , sobrie e sprei* 
zatrìci del lusso e dei pericoli della gnefra; 
a questa meta in somma cui forse ancora fer 
venuta non sarebbe se il più temuto fra i 
moderni conquistatori stimolato da ambizione 
di regni e prevalendosi delle intestine sae di- 
visioni y anzi fomentandole, non avesse con 
incauto procedere maltrattati i suoi priacipi e 
violati i suoi privilegi, non la avesse egli slesso 
dal suo sonno svegliata e tutta a proprio daa- 
no , tfenza freno e senza vincoli , cogli artifizi 
e coli' impiego delle armi incautamente sol- 
levata. 

Or perchè meglio all'epoca cui gingneo- 
mo pigliar si possa argomento di appreziii* 
la forza ed il valore di questo popolo^ conrlea 
ch'io chiegga l'attenzione sopra^ alcune suti^ 
sticbe Dozioai che il riguardano; e ooo fi 
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BVrh alcun dubbio che esaminat! una volta i 
giasti rapporti fra V esteasìone del terreno, la 
popolazione e la milizia di Spagna, come pure 
esaminato lo stato del suo governo ne'rapporti 
d' industria, di commercio e di religione, noa 
si voglia ad una tanta nazione accordare quel 
vanto che ben si merita quel popolo«il quale» 
tuttoché in uno spazio estesissimo disperso » 
indebolito da disastri, impoverito e quasi iner- 
me, pur racchiudendo in se ogni germe di 
virtù ,e di grandezza sa raccogliersi e ripro* 
dursi al glorioso arringo delle armi ed al le- 
gittimo esercizio della forza , si tosto che il 
decoro il richieda, la fedeltà al suo principe 
lo imponga , V amor di patria ed il rispetto 
al culto de'suoi avi gliel consiglino. Che se le 
mie parole potranno essere semi che col bia*: 
simo di chi apri allora la p.itria spagnuola 
alle invasioni straniere fruttino generosi senti- 
menti in quelli che lottando contro di essa per 
valor militare e per sola virtù di disciplina vi 
si avvennero con nemici non indegni della 
passata loro gloria, io mi avrò caro di aver 
raggiunto lo scopo più difficile cui io m^era 
proposto nell' offrire raccolti questi sparsi do- 
cumenti proOttevoli all' arte della guerra e 
proprj ad assegnare un giusto grado di gloria 
alle stesse legioni italiane che da sole od ac- 
canto alle francesi hanno il più delle volle con 
vantaggio e sempre a costo di molto sangue 
combattuto su più punti della Spagna nelle 
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grandi operazioDi militari : documenti non 
inutili per richiamare dall'obblio i fatti meno 
noti e meritevoli di memoria, o gettar lume 
sopra quelli che da diversi autori furoa posti 
sotto un aspetto sfavorevole od ingiusto : do- 
cumenti capaci fors' anco di determinare le 
menti dubbiose sopra il nuovo giudizio della 
Nazione spagnuola , non dissimile da quello 
già portato dai più venerabili fra gli storici 
antichi, i quali concordemente la reputavano 
superiore ad ogni altra neW amare le ja* 
fiche della guerra^ nel sopportarne alle^ 
gramente i disagi e sprezzare intrepida^ 
mente la morte $ la pih fiera e bellicosa in 
somma fra quante altre, ed atta a riparare 
i danni della guerra; nazione magnanima, 
intrepida e la degna maestra del grande 
Annibale. 

PROSPETTO STATISTICO DELLA SPAGNA 

E DEL PORTOGALLO, NON CHE DELLE RISPETTIVE 

COLONIE^ IN PRINCIPIO DEL PRESENTE SECOLO. 



j^a penisola Ispanica è divisa in due stati sovrani co* 
nosciuti sotto il nome di regni della Spagna e del 
Portoeallo. 

Il primo viene formato dalle tredici provinc/e 
dell' Andalusia, Arragona , Asturie , Biscaglie , Ca- 
stiglia vecchia , Castiglia nuova , Catalogna, Estrema- 
dura , Galizia , Leone , Murcia , Navarra e Valenza ; 
le quali sopra una superBcie di 1 33,726 miglia qua- 
drate italiane contano io,in5,i3i abitanti. 
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Li^altro contiene iiei ]irovincie, ma raeno estese d'as- 
li che non quelle del r^gno spagnuolo , chiamale 
ra Duero-y-Minho , Tras-lot-Montes , Beyra , Estre- 
adara , Atentejo e Faro ; la di cui superiicie dì mi- 
la quadrate italiane 30,987 conta 3,683^ooo abitanti. 
JLa Spagna in principio di questo secolo possedeva, 
lori'dcl territorio della Penisola, le isole Baleari 
si mediterraneo ^ ì presidj di Geuta , Pennrin de Ve- 
z , Alhucemas e Melilla sulle coste dell' Affrica , le 
ole Canarie nelT Oceano , 1* arcipelago delle Filip- 
ine e delle Mariane , e nelle Americhe i regni del 
[essico y del Perù , della nuova Granada , di Buenos 
lyres , e le capitanerie del Chili , delle provincia 
iterne di Guatimala , di Caracas, d' Avana , di Por- 
)rico e di S. Domingo; la complessiva popolazione 
e* quali immensi paesi riducevasi a circa 4«i 37,636 
bitanti. 

Le colonie del Portogallo erano solle coste dell' Af- 
rica le isole di Capo Verde , S. Tomaso e Mosarabi- 

; neir Oceano V Arcipelago delle Azorre ; nell* O- 
eanica una parte dell' isola di Timor; nelle Americhe 

1 Brasile , una parte del Paraguay e della Guiana ; e 
ulla costa dell'Asia Goa al Maiabar e Macao alla 
>hina y con una complessiva popolazione di circa 
, 000 ,000 d' aliitanti. ea 

Totale popolazione della, penisola 

Spagnuola. 1 3^858^ 1 3 1 

— Delle Colonie dipendenti dai due 

regni 8,1 87 ,636 

» « 

Dal qui addotto prospetto statistico si 
'avvisa come sopra uu'arca di 164664 mi- 
»lia quadrate italiaae , eh' è quanto dire raag- 
^iore di quella della Francia e poco men di 
lue volte P intiera Italia , non vi avesse al 
irincipio della guerra che una popolazione di 
[3858i3i abitanti, il che non monta a più di 
54 per miglio quadrato, mentre la Francia ne 

29 
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conta da i8ft , e Tlulia da 200 ogni miglio. 
Molti autori affermano però essere stata la Pe- 
nisola ispanica altre volte più popolata d' asui 
e aYer ella avuto ai tempi più floridi da 3o 
fino a 5o milioni di abitanti. Senza ch'io 
mi ponga a disputare sopra questa asserzio- 
ne combattuta da valenti scrittori moderni, 
tra i quali il dotto Anlillon, dirò solo ch'è 
provato esser tale l' estensione del terreno è 
tanta la sua fertilità , che quando fosse da 
per tetto attivamente coltivato, reodereb- 
be di che nutrire più del doppio dell' attua- 
le popolazione; e se si debbe prestar fede ai 
calcoli desunti da diverse osservazioni dal 
rinomato Osorio, il suolo spaguaolo potreb- 
be alimentare ^8 milioni di persone. Ma, 
come più sopra vedemmo , questa bella p^ 
te d' Europa ha soggiaciuto dai tempi piQ 
remoti a tante vicissitudini ruinose, soprat- 
tutto air epoca delle prime invasioni dei Goti 
e degli Arabi, e dì poi nelle guerre inter- 
minabili sostenute sino al ristabilimento del- 
l' unith della monarchia, quindi in Itali') 
nelle Fiandre j in Germania ed in America 
durante il regno di Carlo V e de' suoi sa^ 
cessori sino al secolo presente, che la sua 
popolazione offre di fatto un aspetto molto 
deplorabile al confronto di altre regioni co- 
ropee e in paragone di quella stessa eh es- 
sa aveva prima che il ferro, il fuoco ^Icpf 
s^- ' ^nie, le emigrazioni e le pros^*' 
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2Ìoni di numerose famiglie ne avessero spie» 
latamente mietute le generazioni. Busching e 
alcuni altri ascrivono la pochezza della po- 
polazione della Spagna ad altri principj di^ 
struttori , air abuso di liquori ardenti e di 
aromatiche vivande , alla sottigliezza dell'aria 
alla corruzione e al veleno diffuso dall' A* 
merica nel sangue de' suoi primi scopritori. 
Oltre di che si valutavano innanzi l'aprimen"* 
to dell'ultima guerra da 7 milioni di quelli 
che soltanto in Ispagna componevano le classi 
de' religiosi o delle religiose, dei celibi, dei 
vedovi e solitarj destinate a non propagarla* 
Le terre ovunque per penuria di braccia ri- 
manevano incolte, e tanto più in quanto che 
i ricchi impiegavano più volentieri i loro 
mezzi neir estrarre le miniere dell'America, 
3 ne traevano un profìtto assai più esteso di 
[juello che avrebbero altrimenti ricavato dis- 
sodando terreni aridi e da lunga et^ incoi- 
livati nelle Spagne* Che se questi alla fine 
eran ceduti ai contadini onde venissero di- 
rozzati , difficilmente rendevano ai sudori del« 
la loro fronte di che procacciare bastante ali^ 
tuento alle famiglie e pascere le ingorde \o* 
>lie di chi ad essi gli accordava , onde non 
^ strano che i meschini ( «ome vuoisi ) allon- 
iniiassero l'idea di aggiiingnere alla società 
litri miseri compagni della loro sorte. 

Desumasi ora adunque dallo stato afflig" 
^ente della popolazione spagnuola qual forzia 
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conia da i8a , e l'Italia da 200 Ogni mìglio. 

Molti fluiori afFermano però essere staU laPf 

nisola ìspsDÌca altre volle più popolata d' »ssai 

e aTer ella avuto ai tempi più floridi di 3fl 

ano a 5o milioni di «bitanu. Senza «VI» 

mi ponga a disputare sopra questa awen»- 

ne combattiiia da talenti scrittori modenl 

tra I quali il dotto Aniillon, dirò solo ch'i 

provaio esser tale T estensione del terreno 

tanu la sua fertilità , che quaudo fosse il 

per tutto attivamente coltivato, renàer^ 

te di che nutrire più del doppio deH'MlW 

le popolazione; e se si debbe prealar leJi 

calcoli desumi da diverse osservazioni ■— 

rmomaio Osorio, il suolo apagunolo poW* 

be alimentare yg milioni di persone, M* 

come più sopr^ vedemmo, questa bella I 

te d' Europa ha soggiaciuto dai tempi 

remoti a tante ricissitadini ruìnose , «"P' ■ 

tutto all'epoca delle prime invasioni dei G< 

e degli Arabi, e di poi nelle guerre ioM 

minabili sostenute sino al rìslnliilìmenUi ai 

!• unità della monarchia , quindi i" I»^ 

nelle Fiandre i in Germania ed io AnKi 
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armata fosse dessa in istato di prestare ai bi- 
sogni moltiplici ed urgenti della guerra, e 
si vedrà che per sostenere il grave assumo, 
non dico già di opporsi alla prima imperiosa 
incursione delle armate agguerite della Fran- 
cia, ma di tribolarle sui latì^ investirle, ren- 
derne nulla , come avvenne , V attività fuori 
dei punti occupati , estenuarle , porle nel bi- 
sogno di sempre rinforzarsi e di lasciare una 
provincia per conquistar T altra » e Gualmente 
abbandonare la penisola non sarebbero ba- 
stati in nessuna guisa i soli 1 00000 uomi- 
ni che costituivano la forza regolare del re- 
gno all'atto dell' invasione (quand' anche tulli 
fossero stati raccolti nel centro delle Spagne 
e non ad arte disseminati in Italia, io Da- 
nimarca e in Portogallo ) ma fosse indispen- 
sabile che tutti accorressero alle armi indi- 
stintamente i cittadini capaci di portarle. Bat- 
tendo le stesse tracce di Luigi XIV, il suo 
nipote Filippo V fu il primo che mantenne 
nelle Spagne un esercito stanziale raggna^ 
devole^ e questo accresciuto sotto Carlo III 
oompenevasi ^11' epoca dell' ap rimento della 
guerra di cui parlo di 35 reggimenti di fan- 
teria di linea di tre battaglioni ciascuno^ di 
12 reggimenti di fanti leggieri e di io reg* 
gimenti di truppe raunaticce straaiere , sé. 
dei quali nazionali svizzeri , gli altri italia- 
ni, o fiamminghi; di 24 reggimenti di ca- 
valleria 5 di IO reggimenti d'artiglieria, 4 
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ctii SCI a cavallo; dì ud reggimento di zap* 
patori e di due compagnie di minatori : fi- 
nalmente di 3 scelte comp/ignie, di 6 bat- 
-taglioni cosi detti di guardie spagnuole o va-* 
Ione e di 6 squadroni di carabinieri reali o 
d'artiglieria , propriamente costituenti la guar- 
dia reale. II generale Oreilly poneva bensì 
ogni cura nell'ordinamento dell'armata , ma 
incompiuta com' era tuttora all' arrivo degli 
eserciti francesi , né bastantemente esercitata 
trovavasi ben lungi dal poterli affrontare con 
ìsperanza di successo, soprattutto da che le si 
erano staccati i corpi migliori sotto gli or- 
dini del marchese della Romana e dei gO' 
nerali O-faril , Taranco , Carraffa , e Solano 
e y come dissi , sì erano immischiati colle ar- 
mate francesi in Alemagna , in Italia o in Por- 
togallo* Altri 43 battaglioni di milizie nazio* 
nali , unicamente incaricati di vegliare alla 
quiete interna delle ciltk medesime alle quali 
appartenevano , dovevano al bisogno bensì 
raccogliersi in seguito di un ordine sovrano 
air esercito regolare in difesa del regno ; ma 
questa sussidio di torze su d' uno spazio si 
esteso quale il presenta la Penisola ispanica 
non bastava a supplire alle urgenze della pa-» 
tria. Uno sforzo generale in concorso de'sus- 
sidj stranieri era dnnque necessario dal lato 
dell'intera nazione per capovolgere i proget- 
ti de' nemici e conseguirne Fopprc^ssione^ e 
questo aforzo di fatto si è con immensa sua 
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lode maudato a compi meato , da poi cht 
smascherandosi il dittatore della Francia , es- 
sa sulle prime si divincolò frammezzo a tatù 
gli ostacoli , poi corse all'armi come per in- 
canto in un momento medesimo sa tulti i 
punti 9 senz' alcuna distinzione di classi, e 
non mai vinta anche dopo le disfatte si Tolse 
alla maniera de' Gel ti beri a sempre nao^i e 
impreveduti combattimenti. 

Carlo lY ed il principe della Pace , ab- 
benchè non inspirati dal genio della guerra, 
avevano protetti od elevati alcuni vantaggiosi 
stabilimenti destinati ad istruire le milizie e 
arricchire di uomini di guerra la monarchia. 
Già prosperavano le scuole istituite dal Za- 
battini e dall' Umitia per gì' ingegneri mili- 
tari ad Alcala e Za mora; da Ricccardos ed 
da Oreilly a Ocanna e Avila per la cavalle- 
ria e lo Stalo maggiore; l'altre di Segovia, 
Seviglia e Barcellona per V artiglierie dovute 
al conte di Gazola , a Maritz , a Lascy e ad 
Alvarez ; e quelle pure di marina fondate 
nei porti di Carta gena j Cadice e Ferrol dal- 
le cure del Bailly di Valdez e degli ammira^ 
gli Langara , Solano , Gravina , Gii di Le- 
mos , Moreno , Tomas Munnos , Grandellora 
e Ciscar, uomini tutti per arte e per zelo 
di patria chiarissimi. E da questi stabilimea- 
ti militari la Spagna lusingarsi poteva dj ve- 
der salire la sua armata in istruzione come 
in valore, si sulla terra che sul mare, fra 
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3 distinte d'Europa, e sorgere ancora nel 
iio grembo un buon numero di prodi e ad- 
ottrinati capitani. Non mancavano tampoco 
Ha Spagna arsenali, magazzini e tutti in 
omma gli ediGz) destinati alla formazione od 
Ila conservazione degli strumenti da guerra. 
Aa non sarebbero bastati nel lungo periodo 
li questa guerra per sovvenire ai bisogni del- 
e piazze e all' armamento delle Provincie , 
i si dovette ricorrere ai sussidj stranieri per 
irocacciarsi armi corte, munizioni, artiglie- 
ia 5 poiché qutjnd'anche le armerie nazionali 
itabilite a Ripoll in Catalogna, a Plasencia e 
foledo in Castiglla, a Seviglia in Andalu- 
ia e in altri minori punti nelle Asturie e 
ielle Biscaglie avessero da non molto guada- 
gnato in attività al pari delle fabbriche di 
>olvere ad Alcazar di S. Giovanni nella Man- 
:ia ed a Villa Felice in Arragona , e di quel- 
e di Murcia , di Granada e di Manresa , fu 
ale però in tutto il ^corso della presente guer- 
ra la dispersione delle armi , e tale il con- 
lumo di polveri , e proiettili che senza il 
;oncorso di una grande Potenza qual è l' In- 
>UiIterra le armi sarebbero mancate ai difen* 
»ori della Spagna quand'eran essi più vicini 
i conseguire la vittoria. 

Come potenza marittima e in possesso 
li un gran tratto delle Americhe e di alcu- 
le Isole Oceaniche la Spagna conservava 
ina marina rispettabile anche dopo i disastri 
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doralo decoro la pitria a cooaenrani ndTis- 
nità del potere sui dae emisferi , da (Jie sol- 
l'uno la Francia , sull'altro l' loghilterra ali- 
da ¥aiio acxpii stando col prestigio della foru 
e coir appoggio di supremi magistrati il pre* 
ponderante dominio! Le stesse colonie am^ 
licane prosperale ed accresciute in popolazio- 
ne già più non respiravano che amore ad is- 
dipendenza, e impazienti di sopportare nn 
lontano giogo più a lungo vedevano con giu- 
bilo approssimarsi il momento in txìx l' oc- 
cupazione straniera di tutta la Penisola ne 
disperderebbe gli ultimi mezzi marittimi , 
presenterebbe loro il destro di emancipani 
dalla madre patria, e questa caduta sotto lo 
scettro della Francia ," avverandosi 1' antico 
presagio y tornerebbe di forza dagli scavi di 
America a quei vantati pozzi di Annibale e 
Trajano , che aperti nelle viscere de' suoi mea- 
ti tengonsi ora esausti perchè altre volte haa 
prodigato tesori all' Universo. 

Innanzi ch'io chiuda questi cenni sullo 
stato della forza della Monarchia spagnoola 
air ap rimento della guerra ; dirò pure qual 
fosse il sistema difensivo della Penisola ri- 
guardato ne' suoi ponti principali sulla costa 
e nell'interno. Distinguonsi fra gli altri pia 
importanti stabilimenti di difesa e di costra- 
zioni marittime sull'Oceano S. Sebastiano, 
il Ferrol e Cadice» siccome Gibilterra , Car 
lagena» Alicante e Barcelona sul Medilef- 
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raneo« Altri punti minori si elerano sulla 
costa importanti alla difesa , e , appoggiati 
come sono a variato terreno di monte , sulle 
cui cime veggonsi gli avanzi di antiche mura 
i prossimità dei soccorsi di mare , bau sem- 
pre opposta agli attacchi un' ostinata resi- 
stenza. Solevano di fatto gli antichi conqui- 
statori della Spagna assicurarsi il possesso 
delle valli erigendo in cise sui punti più 
eminenti o piccoli castelli o anguste torri ca- 
paci di difesa ed acconce per iscoprire in 
molta lontananza i movimenti del nemico 
sia su terra , sia sul mare : essi ciramdavano 
iltresl di merlate mura a recinto irregolare 
i villaggi e le città principali , e collegavano 
così in una sola rete coi primi i mez-^ci di- 
Pensivi dell'intiera Penisola I ma i governi 
che vennero di poi , quanto più s' ingrandi- 
rono in Europa ed estesero i dominj di là 
iair Oceano, trascurarono le interne difese e 
lasciarono quasi tutte queste rocche in ab- 
bandono. Molte però ne verrà fatto di veder 
tuttavia restaurate in quest'ultima guerra e 
rendere servigi importanti alla difesa gene- 
lerale , tali in somma da dimostrare sempre 
^iù quanto possa natura all' arte congiunta 
lell' avvalorare gli sforzi generosi d'una pa- 
ziente e coraggiosa nazione. Sparsa n'è fra 
'altre la provincia di Catalogna, come pure 
le sono sparsi i vicini regni d'Arragona e 
Valenza. Meritano attenzione per altro fra i 
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molti punti appropriati alla difesa e che fft 
TArono alle armate combattenti ìq qoesb 
guerra : ia Catalogna (oltre Barcelona e Ta^ 
ragona) sulla costa Rosas, le isole Medas, 
Palamoi» Mongat, Balaguer e la Rapita; od* 
V interno Fìgueras , Gerona, Hostalrìch, Ber- 
ga , Cardona , Urgell , Lerìda e Tortosa. Nelr 
l' Arragona ( oltre Zaragoza ancorché città 
aperta ) sulla destra dell' Ebro Galatayud , 
Daroca, Almunia, Alcaniz e Temei; sulla 
sinistra Ayerbe , Jaca , Monzon , Fraga e Me- 
quinenza. Nella Navarra Pamplona, EUtella, 
Viana e Tudela. Nel golfo di Biscaglia (oltre 
S. Sebastiano) Fuenlarabia, Pasages, Bilbao, 
Castro, Santona e Sautander. Nelle Asturie 
Oviedo e Gijoa« In Galizia (oltre il Ferro!) 
la Corona e Vigo sulla coata; Lugo, Orense 
e Tuy sul Minho. Nel regno dì LfCH>ne Val- 
ladolid, Palencia^ Nedina di Rio secco. Be- 
navente, Asterga e Zumerà sulla destra del 
Duero; Salamanca « Alba e Cìudad Rodriijo 
sulla sinistra. Neil' E^tremadura Badajoz, O 
livenza e Meri da sulla Guadiana ; Ai Dia ras 
ed Alcantara sul-Tago. Nell'Andalusia (oltre 
Cadice e Gibilterra posseduta dagl' Inglesi ) 
sulla costa Almeria, Malaga, Marbella, S. 
Rocco , Al gasi ras , Tarifa , S. Lucar ed Aya- 
monte; nell'interno Ronda, Granada, Jaen. 
Andujar , Cordova e Se viglia. Nel regno di 
'^ia (oltre Cartagena) il forte Chinchilla 

rea. Nel regno di Valenza Alicante. 
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Denia , Valenza , Oròpesa e Peniscola sulla 
costa; Alcira, Sagunto e Morella neirinterao. 
]VeIla Castiglìa vecchia Burgos , Aranda , So- 
ria, Segovia ed Avila nel versante delDuero^ 
Espinosa, Poza, Pancorbo, Miranda e Lo- 
grono in quello dell' Ehro. Nella Castiglìa 
nuova (che propriamente sta nel mezzo alle 

2ui indicate provincie) Madrid , Sìguenza^ 
ruadalaxara , Fuentiduena , Toledo e Tala- 
vera sulla destra del Tago; Aranjuez , Ta- 
rancon e Cuenca sulla sinistra. Tutti punti, 
come vedesi , senz' ordine trascelti e quasi 
più dal caso che da linee designati in epo« 
che diverse entro alle valli o su pei colli 
o giù alle coste per proteggere l'interno od 
i naturali confini della Spagna contro Fran^ 
eia e sui due mari. Che se ai tanti ostacoli 
di piazze più o mcn proprie alla difessa si 
aggiungano le angustie dei passaggi ai Pire- 
nei , attraverso ai quali ( ancorché siano in 
gran numero i sentieri più o meno aspri) 
non vi hanno di propriamente carreggiabili 
che le strade di Bajona a Yitoria e Pamplona 
verso l'Oceano, e quella di Perpignano a 
Barcelona verso il Mediterraneo , questa pro- 
tetta da Figuera3 e Gerona, quella da monti 
assai scoscesi ; e se si aggiungano le molte 
difficoltà che trovansi più addentro verso 
l'Ebro e sulle creste di montagne che questa 
valle parallela ai Pirenei dividono dalle 
altre grandi vallate o che in queste ultime 

òo 
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si avvicendano , come strette , torrènti , al* 
pestri colmi dì roccia od immense deserte 
spianate , si avrà argomento di affermare es- 
sere la Spagna una terra appropriata ad ogni 
modo di combattere , quindi per natura , per 
arte e per eventi clamorosi classico suolo di 
gii erra. 

Varj sono stati mai sempre presso tutti 
i popoli marziali i mezzi di eccitamento al 
coraggio adoperati dai supremi legislatori. 
Quindi in Ispagna , ove più stimoli al va- 
lore h<inno origine nella natura medesima 
del sito che si abita , la quale quanto è più 
scabrosa rende l'uomo più audace nelle ar- 
mi^ vi ebbero vita, insiem coli' intimo nio- 
vente del decoro nazionale che qualunque 
altro avanza , alcune istituzioni cavalleresche 
che come premj d'onore fecero gli uomini 
più distinti sopra i campi di battaglia. Fra 
i molti ordini di tal genere che vennero 
istituiti soprattutto nella guerra contro ^li 
Arabi disti nguonsi quello di Cala tra va, eh' è 
il più antico fra quanti tuttora sussistono, e 
fu fondato nel ii58 da Sancio III di Casti- 
glia ; r ordine di S. Jago dovuto al re di 
Leone Ferdinando li nel iijS; l'ordine di 
Alcantara derivato da quello di Gala tra va e 
ingrandito da Alfonso IX di Castiglia nei 
1212; l'ordine di Montesa fondato da Gia- 
como II d'Arragona nel iSig, dopo la sop' 
pressione e coi beni di quello dei Templarj. 
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Evvi pure V ordine del Toson d' oro istituito 
da Filippo di Borgof;Qa nel i43o e divenuto 
per r Eredità di Carlo V di diritto della 
casa d' Austria , che regnava ugualmente ia 
Ispagna ed in Germania al principio del se- 
colo decimosesto. Finalmente vi ha l'ordine 
di Carlo III istituito da questo stesso re nel 
1771 onde premiare ugualmente i servigi 
civili e militari resi alla monarchia da'suoi 
sudditi ed anche dagli stranieri. E siccome 
non mancarono mai alla Spagna cattolica fra 
gli altri esempi di valore cittadino quelle 
madri virtuose che imitando le antiche Cel- 
tibere abbian saputo ricordare ai loro figli 
le prodezze degli avi ed additare il cammino 
onde agguagliarli , anzi talvolta impugnando 
elleno stesse la spada lo abbiano loro op* 
portunamente con virile contegno tracciato 
p.nreggiandoli in coraggio ed anche superau- 
doli in amore di patria: cosi per esse pure 
v' ebbero istituzioni che dimostrano il gr^a 
conto in cui tenevausi dai principi si fatti 
segnalati servigi ^ e quanto il suiTrrtgio nazio- 
nale esprimesse loro di vera e ben dovuta 
gratitudine. L'ordine della Scure tanto rino- 
mato fu appunto istituito per esse nel ii5o 
da Berenguer III sovrano di Catalogna. Nò 
questi mezzi, cui lo spìrito pubblico fin da 
tempi si remoti imprimeva valore , si lascia* 
rono inusati nella guerra nazionale moder* 
na , onde eccitar i grandi ed il popolo alVe- 
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sercizio del coraggio ; che anzi vi si aggìao- 
sero e nuove [disli azioni e doni e speciali 
monumenti 9 e non per un solo e il più di* 
stinto o capitano o soldato o cittadino, m» 

Ì>er tutta un' armata , per una città o popò- 
azione che per valore o per costanza siasi 
resa in alto grado sopra le altre beaemeriu 
del regno. 

A queste istituzioni militari la Monar- 
chia spngnuola avrebbe potuto aggiugnere 
l'applicazione degli antichi statuti , onde per 
r addietro governavasi e che si strettameaie 
la nazione al sovrano collegayano , sicché 
nulla dì sinistro poteva a questo accadere 
che quella non ne fosse informata onde ac- 
correre in tempo alle difese. Intendo io di 
parlare di quegli statuti che gli antichi mo 
narchi ai loro popoli accordarono , e per coi 
le assemblee nazionali conosciute sotto il 
nome di Cortes , e costituite prima da al- 
cuni prelati e grandi del regno, iodi noa 
solo dalle rappresentanze ecclesiastiche e no- 
bili, ma da quelle pure di città privilegia* 
te, dalla metà del secolo decimoterzo sioo 
a tutto il secolo decimoquinto, dividevano 
col principe il potere legislativo, accorda- 
vano tributi e riconoscevano gli eredi del 
trono. Che se Carlo IV avesse egli pare sul- 
l'esempio loro uniti i deputati delle prò- 
vincie e facendosene corona avesse in essi 
spontaneamenie deposta una parte del potere 



IHTRODIJZIOinS 35^ 

>«r salvare i suoi regni dall' invasioni stra<* 
aìere, la sua aotorità non sarebbe stata cer> 
.a mente in un subito assalita e qaasi di sor- 
presa (come avvenne) annichilata; perchè 
L bisogni del regno, come pure i pericoli 
diel trono si sarebbero mostrati nel loro pia 
bhiaro giorno, e nessuno avrebbe più potuto 
operare mascherato a danno della dinastìa 
di lui, uè mancato si sarebbe al dovere di 
iricK>rrere ad ogni mezzo per salvarla innanzi 
non dico già che le fosse recato l'ultimo 
oltraggio, ma che le fosse soltanto portata 
miuacoia di ruina. E di fatto se v'ebbe al* 
cun' epoca nella quale importasse l'unione 
delle antiche Cortes per l'indipendenza della 
monarchia , questa fu certamente in cui vo- 
levasi cangiata da un potere straniero la di- 
nastìa nelle Spagne : uè ciò importava agrin- 
teressi soltanto della nazione » ma della casa 
borbonica regnante , pel cui rassodamento 
sopra il trono di Carlo II erasi già versato 
tanto sangue dal popolo castigliano. Era in 
fatti lo Stato minacciato di una intiera dis* 
soluzione : inevitabile apparivane la scossa 
e la ritina; ingorde od incapaci eran le mani 
di chi il reggeva in nome del sovrano , cui 
sembrava pesassero le cure del popolo; Tar- 
mata era dispersa 5 i fondi pubblici d ila pi- 
dativ; i mezzi di salvezza eran lasciati all'ar- 
bitrio di un solo e in abbandono; tutto in 
somma correva a favore dello straiìiero e 
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incontro all' anaithla : nuUameno Carlo IV 
si ricusò di aver ricorso al solo rimedio che 
tutto sostenere poteva il crollante edifizio 
della sua monarchia , richiamando a sé i 
poteri conferiti troppo largamente al principe 
della Pace e convocando i grandi ^ il clero 
« le città ìu Cortes straordinarie , che dopo 
il suo avvenimento al trono non erano più 
state radunate. Vuoisi quindi credere che 
assai abbian potuto sull'animo suo per ri- 
muoverlo da un sì efBcace , ma forse troppo 
tardo consiglio e la trista rimembranza di 
quanto avvenne all' infelice Luigi XVI allor- 
ché convocò la prima volta la nazione a 
parlamento e l'avversione stessa inspiratagli 
da Napoleone contro il partito di ricorrere 
ad un tal mezzo , che in vece di far pro^ 
spero il regno potuto avrebbe renderlo de- 
bole e porlo in qu sii' interminabile conflitto 
di ragioni e, di diritti che pur troppo pre^ 

farà i disordini della plebe , la lesione del- 
ordine sociale, espone a pericolo la regia 
dignità e rende nulla l'unità e la forza di 
una nazione all'esercizio non ancora accostu- 
mata di alcun potere sovrano. Tanto appunto 
temer dovevansi ugualmente da Carlo IV, 
dal principe della Pace e da Napoleone gli 
efl*etti dello spirito pubblico ove alla voce 
dei rappresentanti della nazione fosse slato 
concesso di esprimersi contro la passata di- 
« eakrne del regno , contro i pericoli presenti 



\ 
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e contro gVilIusorj trattati di Fontaìnebleau: 

per il che tutto si mise per esdi in azione onde 

, nascondere persino l'idea della possibilità di 

; questa straordinaria unione delle Cortes. E 

il re di Spagna affidandosi quindi intera- , 

niente nel principe della Pace e nel potente 

suo vicino, in essi soli ripose le estreme sue 

speranze, né parve credere possibile di aU 

, trimenti prevenire il danno imminente del* 

, l'agitata sua monarchia, fuorché presentando 

. egli stesso alla Francia V aspetto^ per lei se- 

[ ducente della estrema sua debolezza. ' 

' Recherà maraviglia lo scorgere come in 

tale stato di cose i magistrati e gli uomini 

; più da senno, de^ quali era abbondante il 

r regno , sietisi rimasti silenziosi e quasi tran* 

I quilli spettatori d'ogni evento o fortunato o 

\ infausto alla comune e manomessa loro pa- 

" tria. Questo, dirò io, non fu solo il colmo 

[ della fatalità dei destini che vollero ritardata 

la rivoluzione, finché eseguita dai iFrancesi 

^ l'invasione della Spagna, la guerra n testina 

^ e il disastro di tutte I9 provincie si rendes* 

sero inevitabili ; ma die una prova eviden- 

^ tissima della calma con cui le sommosse suc- 

\ c^donsi in Ispagna per l'abitudine contratta 

^ di una cieca sommissione e di un rispetto 

^ illimitato ai prìncipi regnanti. Molti e ac- 

^ ereditati cittadini ignorando tuttavia i ma- 

^ neggi della Francia per V acquisto non solo 

f degli Stati della casa dì firaganza^ ma del* 
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di tutti ) rimaneva io privazione di un sito 
che espressamente dedicato alla sterilità avreb- 
be pur potuto, altrimenti coltivato* supplire 
agli scarsi bisogni della saa sussistenza. 1 
pochi mezzi adunque che rimanevano agl'in- 
digenti solevano renderli o torpidi nella mi- 
seria, o vagabondi e mendici , e propriamen- 
' le dannosi alla società, o sempre pronti ad 
^abbracciare il mestiere delle armi , ove que 
&to sottrarli sapesse alla penuria contro cui 
costantemente vedevansi condannati a lottare. 
Anche le regie imposizioni eran in modo di- 
fettoso ripartite j e T arbitrio con cni si pro- 
cedeva da per tutto nel levarle, nocendo al 
{>ari di quello dell' imporle ai progressi del- 
'agricoltura, accresceva i lamenti delle dassi 
inferiori , le sole che vi soggiacessero , meo- 
tre l'altre con doni volontari alleggerivansi 
dal carico comune , ed occupava l' attenzio- 
ne dei nuovi e sagaci riformatori. Né a que- 
sti in fatto tornava a grado che le sole pro- 
vi ncie di Navarra e di Biscaglia fossero la- 
asciate esenti interamente da quei pesi che sul- 
le altre provincia gravitavano, e sopra tutto 
sulle Castiglìe, su Leone, su la Galizia, TE- 
^tremadura e l' Andalusia , nelle quali le im- 
poste non venivano regolate sulle proprietà, 
ma sulla consumazione. Essi bramato avreb- 
bero di conciliare i progressi dell' agri colto- 
ra ^ della industria nazionale e del commer- 
'>ra avvilito ^ senza grave discapito di àV 
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cuno degli ordini dello Stato , di vedere quin- 
di agevolato lo stabilimento di coloni ne'luo* 
ghi più deserti e più proprj alla coltura delle 
terre , levati gli incagli di barriere, di daz) 
e di arbitrarie interne disposizioni , aperte 
strade 5 eretti ponti e incoraggiati i mezzi di 
ricovero , ristoro , e sicurezza a' viandanti , 
ripartite su tutti le gravezze in difesa e per 
lustro dello Stato , come jpure assegnate con 
migliore proporzione a ciascuna provincia le 
intendenze , le case di riscossione » le corti 
di giudicatura e le collegiate > ora scarse o 
di soverchio accumulate nelle varie parti del^ 
la monarchia; di regolare le leggi, ora di« 
verse , con più saviezza e più^ uniformità in 
tutto il regno senza ledere i diritti di prò*- 
vincie anticamente benemerite e senza tosilie- 
re alla sovrana dignità alcuna delle essenziali 
sue prerogative; bramato avrebbero finalmen- 
te di spargere su tutti i principi delle scien^ 
ze che fanno gli animi proprj a ricevere le 
savie modificazioni dettate dai tempi e con* 
sigliate dai giusti rapporti fra le varie nazio- 
ni incivilite , senza che per altro sviluppali 
i secreti della natura , rischiarata la dottrina 
del foro con elementi diversi dagli antichi , 
e incoraggiata in varj modi la dolente popo- 
lazione, si avesse perciò a temere che di- 
minuisse l' inveterata venerazione al culto do- 
minante, si perdesse una parte del rispetto 
eh' è dovuto al legittimo monarca , o che il 
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popolo s'affaccendasse iq cose di non sua per- 
tinenza in fatto di leggi » di milizia , e di 
governo. A tutto andavasi lentamente si, ma 
in buon ordine da sommi uomini provve- 
dendo, quaddo Napoleone prevenne la fine 
di si gloriose e /ned i tate operazioni con un 
colpo giudicato il più proprio ad accelerar- 
la y colla improvvisa occupazione della Peni- 
sola e coir immediato cangiamento di govei^ 
no e dinastìa* 

/Ma le rivoluzioni violente traggono se- 
co il veleno che le nazioni rode, indi le pre* 
cipita nelle estreme sciagure. II miglior mo- 
do di pervenire ad abbattere in Spagna le 
usanze inveterate e conosciute perniciose al 
bene generale non era certamente nel Mo- 
narca francese più di quel che si fosse negli 
antichi Iberi la maniera di fiaccare la pos- 
sanza di Roma. Ci narra Plutarco che Ser- 
torio per convincere gli Iberi suoi amici ed 
alleati che la migliore maniera di farla guer- 
ra ai Romani era di farla continua si , ma 
per ritagli e lenta, siasi fatto condurre innan- 
zi due cavalli» di cui l'uno debolezza, l'al- 
tro vigore appalesava , e fatta usare quanta 
forza sta in ambe le mani sulla criniera del 
primo per {strapparla , nessuno siavi perve- 
nuto ; laddove levando 1' un dopo 1' altro i 
crini di secondo con assai più di tempo , ma 
con buon fine siasi giunto a quello scopo che 
ad un tratto solo colla violenza conseguito 
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tion aVrebbesi giammai. Cosi pure quella nA' 
zìone presso cui tacli illustri cittadini si sta" 
diavano coi lumi e a lungo andare di toglie^ 
re ad uno ad uno i pregiudizj radicati dalle 
età più remote, non seppe cedere alla prova 
che una mano polente volle porre di un sol 
colpo audacemente tentare di tutti estirparli^ 
arrecando a' suoi diritti l'oltraggio di un im- 
provviso e non ispontaneo cangiamento^ /^e/ 
fine ^ dicevasi^ di nmmigliorarc a un tem* 
pò stesso ogni interna istituzione della mo* 
narchia , imprimere al commercio sino ad 
ora assoggettato allo straniero quella giu-^ 
sta direzione che ugualmente favorisse gli 
interassi della Spagna e della Francia , 6 
permettesse una volta alla madre patria 
spagnuola di ritrarre il più giovevole par' 
tito dai cinquanta milioni di lire che in. 
ciascun anno le miniere d^ America forni- 
vano al Governo i e dai centoventi milioni 
che per cambio di derrate si traevano dà 
tutte le colonie. Essa stette prima imper^ 
turbabile alle scosse , indi spiegando a un 
tempo solo ostinatézza , forza ed energia re- 
spinse quella mano non richiesta che con vio- 
lenza proponevasi elevarla a prosperi destini* 
Né gran fatto dissimile da questo pro^ 
cedeva lo stato delle cose in Portogallo* Ivt 
ancorché la popolazione eccedesse i tre mi* 
lioni , era però ben lungi dall' <^guagll«re 
quella degli antichi tempi lù cui la LusiU* 

3i 
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nia presentava uà aspetto rìdente fra le prò 
viacie del Romano Impero , e le ca«[ioni di 
ciò non debbonsi attribuire che alle guerre 
ed alle emigrazioni avvenute dopo i grandi 
scoprimenti fatti dagli arditi suoi navigatori 
in tutti i mari. La forza militare adunque 
era misera , ed ancorché iu tempo di guer- 
ra si facesse ascendere a 5oooo combattenti , 
era df^sa per la sua formazione o mal av- 
vezza alle durezze della guerra o insufficiente 
a porre un freno risoluto ad un esercito ag- 
guerrito che si fosse arditamente avventurato 
sul suo suolo. Cosi pure comunque dilatate 
le coste di questo regno , e vasti i suoi do- 
minj nelle Americhe , non si contavano più 
di 20 le navi da guerra che per esso posse- 
devansi al principio del presente secolo , men- 
tre le sue jQotte in altri tempi primeggiava- 
no in Europa ed arrecavano spavento dal mar 
Pacifico air Atlantico. Molti, anzi troppo fre- 
quenti sono pure in questo regno i punti ap- 
propriati alla difesa , riè hanno poco giovato 
uella presente :guerra fra gli altri : sulla co- 
sta Oporto , Figueiras , Feniche, Cascaes, S. 
Giuliano, Lisbona, Setubal , Faro, e Tavi- 
ra ; e nell'interno Almeida, Coimbra, MeU 
gazzo, Estric(ì , Moncaon, Valencia^ Vilano- 
va de Cerbeyra , Thomar , Santareni, Abran- 
les, Elvas e Palmela. E se a queste molte 
difficolta dì occupazione si aggiungano e la 
scabrosità de' monti che costituisce del Por- 
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togallo una insidiosa rete di forti posizioni 
soprattutto verso la Galizia e nella Sierra di 
Estrella, ove il suolo si rompe in più burroni 
profondissimi e sembra quasi dividersi >di forza 
dal restante delle Spagne^ e la scarsezza delle 
strade e dei ponti sui torrenti e sui fiumi che 
ivi molti si trovano ed hanno foce nt^ll'Oceano, 
si dirà pure che questa estrema parte della Pe- 
nisola non è meno delle altre opportuna per la 
guerra, tutto che volga verso il mare, lo che 
pone chi difende in men felice situazione di 
chi scende alla marina , ed assalisce dalla cre- 
sta delle alture l' inimico che sta sotto verso 
il piano. In questo regno come in Ispagna al- 
cuni ordini cavaliereschi sono altresì uno sti- 
molo alle imprese ardimentose del pari che 
l'orgoglio nazionale, la fedeltà ai principi ed 
il rispetto alla cattolica religione , che fa im- 
perterriti i suoi abitatori contro i rovesci del- 
la sorte, ugualmente che fermi in affrontarne 
di sempre nuovi. La natura del governo è 
quivi monarchica assoluta: nessun antico sta- 
tuto vi modera il potere, né vi si trova ora 
più altro freno per ehi amministra la somma 
delle cose se non quello ( che pure è sacro ) 
imposto dcille leggi, dai costumi e dai pro- 
gressi dello spirito pubblico. Il commercio 6 
tutto ciò che lo concerne, industiia, naviga- 
zione e relazioni cogli Stati d'oltremare , ha 
qui ima stretta dipendenza dall'Inghilterra, 
e come già asseriva il piìi erudito fra i geo- 
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grafi vi venti nelle Spagne : ce II regno che sco- 
et prl e conquistò le Indie e le vaste regio* 
ce ni dell'Affrica, il regno la cui bandiera 
ce dominava i mari^ che possedeva il più pre- 
ce zioso ramo di commercio nell' Universo, 
ce geme ora sotto certa qUale vergognosa ser- 
ce vitii ; e la patria dei Gama , del Castro e 
ce degli Ataydì si può ora considerare , sì per 
ce le sue politiche relazioni, come pei rap- 
Q, porti mercantili , colonia degl' Inglesi , più 
ce che non regno indipendente, ce Né sapreb- 
besi di leggieri mutare una tanta dipenden- 
za vincolata da reciproci interessi : un sif- 
fatto sforzo anderebbe nullo , e si sta lungi 
dal tentarlo. Solo le cure degli uomini di 
Stato da gran tempo rivolgeansi qui pure 
nella calma all'alto intento di togliere più 
abusi invetera.ti, a migliorare l' interna am- 
ministrazione della cosa pubblica , e tener 
fermo soprattutto 1- antico nodo che il Por- 
togallo unisce alle estese sue colonie di là 
dai mari : scopo principale della sua lega 
marittima coli' Inghilterra. E a tanto intento 
si correva allorché Napoleone subito dopo la 
pace di Tilsit impose al principe regnante: 
ce dovesse escludere dai porti ogni cosa che 
ce spettasse all' loghilterra , espellere gì' Iq- 
ce glesi , por sequestro ai loro beni e volge 
ce re le cure di concerto con quelle del re 
ce di Spagna nello estendere su tutta Iji Pe' 
ce nisold e sulle colonie di suo domiuio il 
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€c sistema continentale s^» e senza attendere 
gli effetti delle sue minacce che provocare^ 
no la partenza di lord Strangford da Lisbo- 
na, il richiamo del ministro portoghese da 
Londra , e l' invio del marchese di Marialva 
a Parigi per ivi stringere gli accordi sul pron- 
to soddisfacimento delle voglie di lui, spedi il 
i8 Ottobre il generale Janot gik suo mini* 
atro a quella corte con un esercito di 25ooo 
fanti e 3opo cavalli di là dal Bidassoa e gli 
prescrisse di precipitare la marcia su Lisbo- 
na, ancorché il re di Spagna vincolato noa 
si fosse tuttavia coi trattati di Fontainebleau. 
Junot si fece appunto precedere a Vit-* 
toria il 1 8 di ottobre dalla diviàione Labor«* 
de con ordine ce di trattare gli Spagnuoli , so* 
ce prattutto Te autorità pubbliche , coi mag- 
«e glori riguardi; di non pretendere in Ispa- 
ce gna se non 1' alloggiamento e i viveri ; 
ce di aver presente esser cosa del più gran-» 
ce de rispetto tutto quanto appartiene alla 
ce religione ; di meritare in somma la sti- 
cc ma colla privata condotta , sinché venuta 
ce fosse circostanza di destare colle gesta am^' 
ce mirazione. ce Egli stesso occupò Burgos il 
3o di Ottobre ( epoca degli eventi dell' E- 
scurial contro il principe Ferdinando), e per 
la via di Valladolid , Salamanca , Alcantara 
ed Abrantes pervenne il 3o Novembre a Li- 
sbona seguito dalla divisione spagnuola del 
generale Garrafa senza rinvenire ostacolo air 
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cQoo , da che la corte avea lasciate le difese 
ia abbandono e inspirando pace ai popoli erasi 
appunto allora allontanata precipitosamente 
alla volta del Brasile sotto la protezione del- 
le flotte di Cunha Souto-mayor e di Sidney 
Smith , e senza soffrire maggiori perdite di 
quelle già troppo gravi cagionate dalla straor^ 
dinaria rapidità della marcia e dalle molte 
asprezze del lungo cammino. Altre armale in 
pari tempo si allestirono ai Pirenei e si ten- 
nero pronte ad attraversarli su più punti per 
compiere il meditato cangiamento nelle Spa- 
gne , da cui uscire doveva alla casa imperiale 
di Francia un nuovo trono ed una nuova e- 
stensione di dominj oltre l'Europa. Pochi 
Spagnuoli allora tramortiti dalla forza cieca- 
mente assecondarono la Francia^ altri igno- 
rando il vero scopo delle militari operazioni 
di essa nella Penisola rimasero freddi spet- 
tatori degli eventi ; molti conoscendo quanto 
grata esser doveva la Francia alla Spagna ri- 
fiutaroDsi tuttora di credere che per essa vio- 
lerebbesi in tal guisa l' indipendenza della 
fedele sua alleata ; tutti finalmente i più av- 
veduti, che già dall'epoca della pace di Til- 
sitt avvertivano ( per giovarmi delle loro pa- 
role ) che il Leone ruggiva cercando chi di- 
vorare , non osarono muovere la nazione fin- 
ché questa , malgrado l' occupazione stranie- 
ra, si rimase di fatto assoggettata alle pro- 
prie leggi. ed ai proprj principi: ma, cerne 
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noi osserveremo ali* aprirsi del racconti della 
prima campagna , essi ancorché bramosi di 
riposo la svegliarono, e sebbene immatura 
alla guerra ed in parte ancora al sentimento 
della propria ristorazione provocarono uno 
scoppio generale che tutto ad un tratto ca-» 
povolse l'orditura della Francia e scompigliò 
lo svolgimento della tela. 
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